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L'infanzia  abbandonata  a  Pinerolo 
dalla  Restaurazione  all'Unità  d'Italia* 


Introduzione 

In  occasione  di  un  seminario  seguito  presso  l'Università  di  Torino  nel 
1992'  ho  affrontato  per  la  prima  volta  il  fenomeno  degli  «esposti»,  ovvero  il  fe- 
nomeno dell'abbandono  infantile  a  Torino  nel  corso  dell'Ottocento,  così  come 
attestato  dalle  carte  del  vecchio  Ospedale  di  San  Giovanni,  conservate  presso 
l'Archivio  di  Stato  di  Torino;  tale  fenomeno  veniva  affrontato  sia  da  un  punto  di 
vista  qualitativo,  sia  da  un  punto  di  vista  quantitativo. 

Ma  chi  erano  gli  «esposti»?  Erano  dei  bambini,  per  lo  più  neonati  o  lattan- 
ti, deliberatamente  abbandonati  dalla  famiglia  di  origine,  spesso  in  forma  ano- 
nima, raccolti  presso  un  apposito  istituto,  e  poi  allevati  da  balie  esterne,  a  spese 
pubbliche.  Nel  corso  dell'Ottocento  il  fenomeno  dell'esposizione  infantile  era  in 
marcata  crescita,  in  tutta  Europa,  fino  a  raggiungere  dei  picchi  impressionanti  e 
comportando  dei  costi  "sociali"  difficili  da  sopportare  anche  da  parte  di  stati  ben 
più  ricchi  del  regno  sabaudo.  Le  condizioni  di  vita  dei  bambini,  specialmente  di 
quelli  allevati  internamente  alle  istituzioni  preposte,  erano  spesso  raccapric- 
cianti e  la  loro  mortalità  era  altissima:  i  brefotrofi  inglesi  erano  definiti  «efficaci 
agenzie  di  infanticidio»2,  con  una  mortalità  stimata  dell'88%;  a  Napoli,  presso 
la  Santa  Casa  dell'Annunziata  nel  primo  quarantennio  dell'Ottocento,  la  morta- 
lità variava  dall' 80  al  95  %,  e  la  situazione  interna  doveva  veramente  essere  de- 
solante, se  persino  Garibaldi,  come  riferisce  Jessie  White  Mario,  pianse  durante 
la  sua  visita3. 

Per  chi  riusciva  comunque  a  crescere,  le  possibilità  di  condurre 
un'esistenza  «normale»  risultavano  spesso  minate  dal  diffuso  pregiudizio  che  i 


*  Abbreviazioni  degli  archivi  consultati:  actp:  Archivio  Comunale  di  Torre  Pellice;  ADP: 
Archivio  Diocesano  di  Pinerolo;  asp:  Archivio  Storico  della  Città  di  Pinerolo;  ASTO:  Archivio  di 
Stato  di  Torino;  ATV:  Archivio  della  Tavola  Valdese. 

1  II  seminario  faceva  parte  del  corso  di  Storia  delle  istituzioni  politiche  e  sociali,  tenuto 
dalla  docente  Ada  Lonni. 

:  G.  Da  Molin.  Trovatelli  e  balie  in  Italia  secc.  XV1-XIX.  Bari-Roma,  1994.  p.  7. 

'  Cfr.  V.  HUNECKE,  /  trovatelli  di  Milano:  bambini  esposti  e  famiglie  esposìtrici  dal  XVII  al 
XIX secolo,  Bologna.  1989.  p.  149. 
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figli  dello  Spedale1  fossero  tutti  figli  illegittimi,  macchiati  indelebilmente  dalla 
colpa  dei  genitori,  e  quindi  «naturalmente»  inclinati  a  scegliere  una  cattiva  stra- 
da... Angelo  Bo,  medico  genovese,  professore  universitario  e  membro  del  Con- 
siglio Superiore  di  Sanità  nel  Regno,  si  era  battuto  con  determinazione  per 
l'abolizione  della  ruota"  e  nel  1869  aveva  scritto:  «Cosa  abbiamo  fatto  in 
quest'età  di  progresso  per  i  poveri  trovatelli?  Si  gettano  al  loro  nascere  nella 
ruota,  si  affidano  a  nutrici  prezzolate  prese  all'azzardo,  muoiono  a  centinaia  e, 
se  scampano  alla  morte  e  si  fanno  adulti,  vivono  isolati  nel  mondo,  ed  hanno  in 
prospettiva  la  prigione  e  l'ergastolo,  ecco  cos'abbiamo  fatto!»6. 

Sulla  base  delle  informazioni  raccolte  sulla  situazione  degli  esposti  in  ge- 
nerale e  desiderando  approfondire  la  conoscenza  del  fenomeno  a  livello  locale, 
ho  maturato  l'idea  di  questa  tesi.  Il  mio  proposito  era  quello  di  accertare 
l'esistenza  di  una  ruota  a  Pinerolo  e  di  ricostruire  il  funzionamento  dell'Istituto 
che  si  occupava  dei  trovatelli. 

Infatti,  studiando  i  registri  degli  esposti  torinesi,  mi  aveva  colpita  l'assenza 
di  Pinerolo  e  del  Pinerolese,  sia  come  pallia  d'origine  delle  madri  che,  dopo  a- 
ver  partorito  al  San  Giovanni,  vi  lasciavano  i  neonati,  sia  come  luogo  di  resi- 
denza delle  balie  di  campagna  scelte  dall'Ospedale  di  Torino.  Così  ho  comin- 
ciato le  mie  ricerche,  sia  nell'Archivio  Storico  della  Città  di  Pinerolo,  sia 
nell'Archivio  Diocesano  di  Pinerolo,  sia  negli  Archivi  Comunali  di  Torre  Polli- 
ce, Osasco  e  San  Secondo.  Parte  del  materiale  è  stato  poi  reperito  presso 
l'Archivio  della  Tavola  Valdese  e  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  sia  nella 
sede  di  Piazza  Castello  sia  in  quella  di  Via  Santa  Chiara. 

Dopo  un  inizio  stentato  e  poco  organico  la  mole  del  materiale  raccolto  è 
stata  tale  da  costringermi  a  porre  dei  limiti  temporali  alla  mia  ricerca,  che,  per 
continuità  istituzionale7,  concerne  pertanto  il  periodo  che  va  dalla  Restaurazione 


4  Venturini,  0  figli  della  fortuna,  o  bastardelli,  0  projctii.  o  gettatelli  o  innocenti,  tutti  sino- 
nimi di  «esposti»,  usati  comunemente  durante  l'Ottocento  nelle  diverse  regioni  d'Italia. 

Il  meccanismo  girevole  attraverso  il  quale  avveniva  anonimamente  l'abbandono  del  bam- 
bino presso  l'Ospedale  o  l'Istituto  preposto  all'accoglienza  degli  esposti. 

"  A.  Bo,  Gli  esposti  e  la  ruota.  Considerazioni  del  dott. re  Angelo  Bo,  Genova,  1869. 

7  Infatti  durante  questo  periodo  la  gestione  degli  esposti  avveniva  tramite  un  apposito  Ospi- 
zio degli  Esposti,  amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  locale,  che  si  avvaleva  del  contri- 
buto economico  governativo,  secondo  quanto  previsto  dalle  Regie  Lettere  Patenti  del  15  ottobre 
1822.  In  estrema  sintesi  si  può  affermare  che.  durante  il  periodo  rivoluzionario  francese  il  mante- 
nimento dei  bambini  era  a  carico  del  Comune;  dopo  l'Unità  d'Italia,  con  la  chiusura  definitiva 
della  ruota  avvenuta  il  1°  novembre  1870.  l'istituzione  era  stata  trasformata  in  «Ospizio  Infanzia 
Abbandonata»:  i  bambini  venivano  consegnati  direttamente  dalla  levatrice  che  li  dichiarava  figli 
«di  unione  illegittima»,  oppure  «di  madre  nubile  e  di  padre  ignoto».  Intanto,  a  partire  dal  1858 
circa,  si  cominciarono  a  concedere  «sussidi»  per  l'allattamento  dei  bambini  legittimi  di  famiglie 
povere,  sussidi  che  verso  la  fine  del  secolo  saranno  estesi  anche  alle  madri  illegittime. 
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all'Unità  d'Italia.  Malgrado  le  lunghe  indagini  svolte  a  tappeto  nei  fondi  archi- 
vistici appena  nominati  ed  il  volume  del  materiale  reperito,  le  notizie  riguardanti 
gli  esposti  pinerolesi  ed  il  loro  trattamento  risultano  talvolta  frammentarie  e  la- 
cunose. Per  cercare  di  conferire  una  dimensione  sociale  ai  dati  numerici  che  ho 
raccolto  mi  è  quindi  sembrato  necessario  allargare  il  discorso  ed  ampliare  il 
campo  di  indagine:  ho  cercato  di  documentarmi  nel  modo  più  completo  possi- 
bile sulle  condizioni  di  vita  delle  classi  popolari  piemontesi  da  cui  era  originata 
la  stragrande  maggioranza  dei  bambini  abbandonati,  sui  provvedimenti  sovrani 
che  regolavano  il  trattamento  degli  esposti,  sull'evoluzione  del  concetto  di  fa- 
miglia e  sul  valore  attribuito  all'infanzia,  sia  dal  diritto  che  dal  senso  comune, 
così  ome  affiora  dagli  scritti  sui  giornali  locali,  rivelatisi  molto  utili  al  propo- 
sito. Parallelamente  ho  anche  letto  parecchi  saggi  inerenti  il  funzionamento  di 
altri  Ospizi  italiani8,  cercando  riscontri  con  la  realtà  pinerolese,  che,  seppure  in 
scala  ridotta,  presentava  la  stessa  tragica  complessità  di  problemi  e  lamentava  le 
stesse  carenze  dei  grandi  Istituti. 

I  dati  numerici  che  ho  elaborato  nella  mia  ricerca  sono  stati  ricavati  dalle 
fonti  ancora  disponibili4,  vista  la  quasi  completa  mancanza  di  statistiche  ad  hoc. 
Ho  provveduto  ad  informatizzare  i  dati  relativi  ai  3145  bambini  contenuti  nel 
Gran  Libro  dei  fanciulli  esposti  della  Città  e  Provincia  di  Pinerolo10.  Per 
quanto  riguarda  invece  i  dati  relativi  alla  mortalità  dei  minori  pinerolesi,  non  ho 
potuto  far  altro  che  annotare  tutti  i  casi  di  decessi  infantili,  dedotti  dagli  Atti  di 
Morte  dal  1838  al  1861,  per  poi  raggrupparli  per  fasce  d'età  e  calcolarli. 

Quando  ho  cominciato  a  lavorare  sulla  componente  valdese,  ho  consultato 
vari  documenti  conservati  nell'Archivio  Comunale  di  Torre  Pellice  ed  in  quello 
della  Tavola  Valdese,  sempre  in  Torre  Pellice.  Molto  utile  per  arricchire  il  qua- 
dro è  stato  poi  il  materiale  concernente  l'Ospizio  dei  Catecumeni  ed  i  vari  car- 
teggi tra  i  sacerdoti  delle  valli  e  la  diocesi  di  Pinerolo  a  proposito  delle  persone 
da  ammettere  nell'Ospizio,  conservati  presso  l'Archivio  Diocesano  di  Pinero- 
lo". La  parte  di  ricerca  sui  valdesi  è  stata  probabilmente  quella  più  semplice  e 
«fortunata»,  nel  senso  che  le  informazioni,  abbondanti,  erano  già  ben  catalogate 
ed  isolate  dal  resto  degli  Archivi.  Inoltre  ho  potuto  disporre  di  alcune  opere  di 

x  Tra  gli  Ospizi  più  grandi  ricordo  quelli  di  Bologna.  Firenze,  Milano,  Napoli.  Roma,  Tori- 
no. Trieste,  Firenze;  tra  gli  Ospizi  «minori»  ho  trovato  notizie  ad  esempio  su  quelli  di  Biella,  Co- 
mo, Narni,  Oneglia,  Pavia,  Susa,  Terni,  Vercelli. 

9  ASTO,  Corte,  Ospizio  dell'Infanzia  abbandonata  della  Provincia  di  Torino  -  Ospizio  di  Pi- 
nerolo, Gran  Libro  dei  Fanciulli  Esposti  (d'ora  in  poi:  Gran  Libro),  voi.  404,  405,  406,  407,  408; 
ASTO.  Registri  di  Stato  Civile  (Nascita  e  Morte)  1 838- 1 86 1  ;  asp.  cat.  59. 

10  Sono  rimasti  in  tutto  dieci  registri  numerati,  dal  n.  404  al  n.  413.  che  coprono  il  periodo 
dall'ultimo  trimestre  del  1831  al  1889.  Io  ho  analizzato  i  voli.  404,  405,  406,  407,  408. 

"  a  dp.  tit.  12. 
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riferimento12,  caratterizzate  da  un  grande  rigore  storico  e  documentario,  fatto 
che  ha  evidenziato  ulteriormente  la  mancanza  di  una  documentazione  analoga 
per  la  storia  di  Pinerolo.  Purtroppo  non  solo  il  Risorgimento,  ma  l'intero  Otto- 
cento sono  praticamente  assenti  dalle  storie  di  Pinerolo  attualmente  disponibi- 
li'J.  Nelle  opere  che  spaziano  dalla  fondazione  della  città  ai  nostri  giorni,  infatti, 
i  capitoli  dedicati  a  questo  periodo  sono  poco  esaurienti  e  privi  di  approfondi- 
menti sociali14. 

La  parte  della  ricerca  più  difficile  è  stata  proprio  quella  concernente  gli  e- 
sposti  pinerolesi:  ad  eccezione  del  Gran  Libro  conservato  all'Archivio  di  Stato 
di  Torino,  non  c'è  praticamente  nulla  che  li  riguardi  direttamente15.  Si  dice  che 
l'attuale  incompletezza  del  fondo  dell'Ospizio  degli  Esposti  sia  il  frutto  di  una 
deliberata  distruzione,  operata  probabilmente  proprio  all'atto  del  versamento  del 
fondo  documentario  appartenente  alla  Congregazione  di  Carità  negli  Archivi 
pubblici,  per  tutelare  i  "segreti"  in  esso  contenuti.  Un'altra  spiegazione,  meno 
volontaristica,  attribuisce  questa  mancanza  semplicemente  all'azione  combinata 
di  incendi,  traslochi  e  scarti  archivistici,  che  devastarono  e  ridussero  gravemente 
la  mole  dei  documenti  esistenti. 

Per  ricostruire  il  funzionamento  dell'Ospizio  pinerolese  ho  letto  tutti  gli 
Ordinati  redatti  dalla  Congregazione  di  Carità  dal  1814  al  1861 16  e  le  minute 
della  Corrispondenza1'  prodotta  dalla  medesima  Congregazione  nello  stesso  pe- 
riodo. Si  è  trattato  di  una  lettura  particolarmente  lenta  e  faticosa,  che  mi  ha  per- 


i:  Cfr.:  G.  Tourn,  /  Valdesi.  La  singolare  vicenda  di  un  popolo-chiesa,  Torino.  1999;  Dalle 
Valli  all' Italia,  1848-1998.  I  valdesi  nel  Risorgimento.  Torino,  1998;  A.  ARMAND-HUGON.  Storia 
dei  Valdesi,  Dal  sinodo  di  Chanforan  alla  emancipazione,  1532-1848,  Torino,  1989:;  V.  VlNAY, 
Storia  dei  Valdesi.  Dal  movimento  evangelico  italiano  al  movimento  ecumenico,  Torino.  1980; 
Dall'Europa  alle  Valli  Valdesi,  a  cura  di  A.  de  Langc.  atti  del  convegno  (Torre  Pellice,  3-7  set- 
tembre 1989).  Torino,  Claudiana,  1990;  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi».  149,  1981;  D. 
JAIIIER,  La  Restaurazione  nelle  Willi  Valdesi,  n.  30  (1912).  pp.  21-60;  n.  33  (1914).  pp.  5-64;  n. 
34  (1915).  pp.  5-41;  n.  35  (1915).  pp.  5-76;  n.  36(1916),  pp.  9-67;  n.  37  (1916).  pp.  9-55. 

'  '  Ad  eccezione  del  contributo  di  G.  Giolito.  Catalogo  mostra  documentaria  140°  anni- 
versario della  fondazione  della  Società  Generale  fra  gli  operai  di  Pinerolo.  Pinerolo,  1988;  Le 
società  operaie  pinerolesi  nel  loro  sviluppo  storico,  in  E  una  lunga  storia.  Torino,  1998. 

IJ  U.  Marino.  Storici  di  Pinerolo  e  dei  Principi  d'Acaja.  Pinerolo.  1963;  A.  Pittavino. 
Storia  di  Pinerolo  e  del  Pinerolese.  Milano  1966. 

13  L'unico  fase,  che  li  riguarda  esplicitamente.  nell'Archivio  Storico  di  Pinerolo.  contiene 
soltanto  alcune  lettere  coll'importo  del  concorso  governativo  per  il  mantenimento  degli  esposti, 
alcune  attestazioni  di  consegna  a  balia  (ma  per  un  periodo  posteriore  all'Unità  d'Italia),  la  lettera 
del  Sindaco  di  Pinerolo  all'Intendente  a  proposito  della  nutrice  ordinaria  che  speculava  sul  balia- 
tico degli  esposti  ed  un  conto  sul  costo  delle  scarpe  destinate  ai  trovatelli. 

Ih  ASP.  Opere  Pie.  Congregazione  di  Carità.  Ordinati  (d'ora  in  poi:  asp.  Ordinati),  voli.  12. 
13.  14.  15.  16.  17.  18.  19.  20,21,22,  23.  24.  25. 

17  ASP.  Opere  Pie.  Congregazione  di  Carità.  Corrispondenza  (d'ora  in  poi:  ASP.  Corrispon- 
denza), voli.  61 .  62.  63.  64.  65*1  66.  67. 
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messo  di  raccogliere  delle  informazioni  sparse,  giudicate  spesso,  al  momento, 
non  particolarmente  utili  né  interessanti:  a  volte  il  «bottino»  di  un'intera  gior- 
nata di  ricerca  era  rappresentato  da  un'unica  frase,  che  riferiva  soltanto 
l'imminente  scadenza  per  la  presentazione  del  bilancio  degli  Esposti.  Per  cerca- 
re di  inserire  tali  notizie  in  un  contesto  più  ampio,  che  fosse  in  grado  di  spie- 
garle e  di  ricostruire  il  percorso  attraverso  al  quale  si  erogava  a  Pinerolo 
l'assistenza  ai  «trovatelli»,  ho  spaziato  attraverso  varie  categorie  dell'Archivio 
Storico  pinerolese:  dalle  lettere  del  Sindaco,  alle  Circolari  dell'Intendenza,  alla 
corrispondenza  riguardante  la  sicurezza  pubblica  e  la  Prefettura,  alle  dichiara- 
zioni del  Sindaco.  Specialmente  queste  ultime,  contenendo  molte  informazioni 
su  singoli  cittadini ls,  si  sono  rivelate  preziose  per  ricostruire  la  cornice  sociale 
in  cui  inserire  gli  esposti.  Da  alcune  indicazioni  contenute  in  tali  fonti,  sono  poi 
risalita  ad  altre  tipologie  di  documenti,  quali  ad  esempio  gli  Atti  del  Consiglio 
Comunale,  inizialmente  ritenuti  non  attinenti. 

Quando  ho  cominciato  a  cercare  di  collegare  con  un  filo  logico  tutto  il 
materiale  raccolto  nei  vari  archivi,  ho  provato  la  grande  gioia  di  vedere  come 
informazioni,  apparentemente  incoerenti  e  separate,  in  realtà  si  ricomponessero 
organicamente  in  un  unico  insieme,  come  le  tessere  di  uno  stesso  mosaico.  Sono 
ben  consapevole  di  non  aver  scoperto  niente  di  eccezionale,  né  di  aver  prodotto 
un  apporto  essenziale  allo  studio  degli  esposti  piemontesi,  però  ho  cercato  di  re- 
cuperare e  di  riproporre,  con  la  massima  precisione  e  correttezza,  tutta  la  docu- 
mentazione riguardante  l'Ospizio  pinerolese.  Tali  documenti  parlano  di  soffe- 
renza, di  privazioni,  di  infanzie  negate  e  di  tanta  miseria:  una  miseria  così  diffu- 
sa ed  anonima  che  gli  storici  locali  hanno  preferito  ignorarla,  per  celebrare 
invece  le  glorie  della  Pinerolo  degli  Ufficiali  della  Scuola  di  Cavalleria  o  la  mi- 
steriosa presenza  in  città  della  Maschera  di  Ferro. 

L'Ospizio  Pinerolese  degli  Esposti,  a  dispetto  dell'oblio  in  cui  è  stato  di- 
menticato, aveva  dimensioni  non  indifferenti1'',  e  testimonia,  seppure  da 
un'ottica  limitata  e  particolare,  la  compresenza  sul  territorio  di  cattolici  e  valde- 
si. I  due  gruppi  confessionali  presentavano  comportamenti  molto  diversi  rispetto 
alle  maternità  illegittime  e  professavano  idee  quasi  opposte  sul  senso  della  re- 


ls  Positive  per  il  rilascio  dei  certificati  di  buona  condotta,  o  per  l'ammissione  gratuita  delle 
aspiranti  levatrici  alla  scuola  ostetrica  di  Torino,  oppure  tristemente  negative,  con  la  descrizione 
dei  reati  di  cui  le  persone  descritte  erano  sospettate. 

19  Secondo  la  definizione  del  Sonnino  (cfr.  Da  Molin.  Trovatelli  e  balie,  cit.,  p.  332)  gli  O- 
spizi  di  dimensioni  medie,  tra  i  quali  si  può  annoverare  di  buon  diritto  quello  pinerolese,  avevano 
un  carico  di  esposti  variabile  tra  i  100  ed  i  520,  con  un  incremento  annuo  di  almeno  70  unità.  Ver- 
celli, Pavia,  Oneglia,  Narni  e  una  grande  parte  degli  Ospizi  dello  Stato  Vaticano,  saliti  alla  ribalta 
della  «Storia»  grazie  alle  pubblicazioni  di  molti  studiosi,  rientravano  nella  medesima  categoria. 
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sponsabilità  individuale.  Le  madri  illegittime  erano  discriminate,  ma,  se  possi- 
bile, le  madri  illegittime  valdesi  lo  erano  ancora  di  più.  Secondo  me  non  è  af- 
fatto casuale  che  sia  stato  omesso  il  nome  della  maggior  parte  delle  madri  cat- 
toliche, mentre  molti  nomi  di  «figlia  protestante»  sono  invece  stati  registrati  con 
scrupolo.  Prima  dell'emancipazione  del  1848  non  esistevano  balie  valdesi  per  i 
trovatelli  pinerolesi,  e  quelle  che  riuscivano  con  dei  sotterfugi  ad  ottenere  degli 
esposti  da  allevare,  ne  venivano  immediatamente  private,  non  appena  si  veniva 
a  scoprire  la  loro  religione.  Anche  dopo  il  1848  sono  molto  rare  le  balie  valde- 
si20, mentre  abbondano  quelle  cattoliche  residenti  negli  stessi  comuni. 
L'esistenza  stessa  della  Diocesi  cittadina,  così  vicina  a  quella  di  Saluzzo,  era 
giustificata  e  resa  necessaria  dalla  presenza  protestante  nelle  valli  che  conflui- 
scono a  Pinerolo.  Le  madri  illegittime  valdesi  venivano  brutalmente  private  dei 
figli  anche  se  avevano  manifestato  inequivocabilmente  il  desiderio  di  tenerli  ed 
allevarli.  Anche  dopo  l'Emancipazione  del  1848  per  i  genitori  valdesi  molte  co- 
se rimangono  più  difficili  di  quanto  non  lo  fossero  per  i  genitori  cattolici:  ne  è 
prova  il  contestato  riconoscimento  di  un  figlio  allevato  dall'Ospizio.  Gli  abban- 
doni multipli,  quelli  cioè  in  cui  una  sola  madre  abbandona  in  anni  diversi  più 
figli,  sono  -  alla  luce  dei  documenti  esaminati  -  presenti  quasi  soltanto  in  am- 
bito valdese:  cosa  che  mi  sembra  imputabile  alla  maggior  attenzione  con  cui  si 
registravano  le  generalità  delle  madri  valdesi,  piuttosto  che  ad  un  comporta- 
mento radicalmente  diverso  tra  donne  cattoliche  e  donne  protestanti. 

Il  presente  articolo  nasce  dalla  sintesi  critica  di  tutto  quanto  prima  enun- 
ciato, nel  tentativo  di  mettere  in  risalto  alcuni  punti  fondamentali  e  alcune  storie 
emblematiche,  per  illustrare  attraverso  una  selezione  di  documenti  originali 
l'effettivo  trattamento  riservato  alle  donne,  cattoliche  e  valdesi,  ed  ai  loro  figli. 

La  Congregazione  di  Carità:  un  concentrato  di  istituzioni  benefiche 

Nella  Pinerolo  dell'Ottocento  il  corpus  delle  attività  assistenziali  era  con- 
centrato nel  quadrilatero  situato  tra  l'attuale  piazza  Marconi,  col  Convento  dei 
Domenicani,  e  la  chiesa  di  San  Giuseppe,  originariamente  cappella  privata 
dell'ex-convento  dei  Gesuiti,  in  posizione  mediana  tra  la  cattedrale  di  San  Do- 
nato, che  domina  la  città  del  piano,  più  popolosa  e  di  più  articolata  composizio- 


:"  Ne  abbiamo  notizia  perche  il  Moderatore  in  persona  si  rivolge  all'Intendente  denuncian- 
do le  discriminazioni  compiute  dall'Ospizio  proprio  nei  loro  confronti:  gli  esposti  ormai  svezzati 
sono  stati  loro  sottratti  senza  giustificazione. 
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ne  sociale,  e  la  parrocchia  di  San  Maurizio,  in  posizione  sopraelevata,  meno  a- 
bitata  e  comprendente  le  campagne  della  collina  pinerolese. 

La  chiesa  di  San  Giuseppe  era  proprietà  della  Congregazione,  come  affer- 
ma l'Ordinato21  del  18  dicembre  1836,  descrivendo  la  visita  del  Vescovo  Char- 
vaz  alle  Opere  Pie  amministrate  dalla  Congregazione:  «visitammo  pure  il  Bati- 
sterio  esistente  nella  camera  che  fa  parte  della  Chiesa  e  che  conduce  alla  Sacri- 
stia.  Questo  Batisterio  è  quivi  necessario  atteso  che  la  Congregazione,  a  cui 
appartiene  questa  Chiesa,  amministra  eziandio  l'Ospizio  dei  Trovatelli...»22. 

L'intreccio  di  interessi  e  competenze  esercitate  dalle  autorità  civili  e  da 
quelle  ecclesiastiche  sulle  varie  opere  assistenziali  è  spesso  inestricabile,  alla 
luce  dei  documenti  conservati;  e  a  complicare  ulteriormente  la  questione  c'è  il 
fatto  che  spesso  Opere  diverse  condividevano  la  stessa  sede  e  che  le  stesse  per- 
sone ricoprivano  contemporaneamente  più  cariche,  sia  in  ambito  laico  sia  in 
ambito  ecclesiastico.  Non  sembra  che  la  situazione  di  Pinerolo  fosse  diversa  o 
peggiore  di  quella  della  maggior  parte  delle  altre  cittadine  del  Regno:  ne  sono 
prova  i  numerosi  Regi  Editti  e  Decreti  con  cui  i  vari  sovrani  si  sforzarono  di 
chiarire  competenze  e  proprietà,  per  fissare  in  modo  chiaro  ed  univoco 
l'ammontare  del  concorso  governativo  al  mantenimento  dei  vari  enti. 

A  Pinerolo,  capoluogo  di  Provincia,  la  Congregazione  di  Carità  esisteva 
fin  dal  24  ottobre  1717,  a  seguito  del  Regio  Editto  del  19  maggio  1717  ed  aveva 

10  scopo  di  ospitare  i  poveri  mendicanti,  mantenendo  quelli  impossibilitati  a  la- 
vorare e  procurando  agli  altri  un  lavoro.  I  bambini  minori  di  sette  anni  venivano 
assistiti  dall'Ospedale  degli  Infermi.  Nel  1736  venne  aperto  anche  l'Ospedale  di 
Carità  che,  inizialmente,  provvedeva  a  ricoverare  14  poveri,  poi  si  specializzò 
nell'accoglienza  dei  minori  più  indigenti. 

Nel  1801,  sotto  il  governo  francese,  si  deliberò  di  unire  l'«Ospedale  degli 
Infermi  sotto  il  titolo  dei  Santi  Giacomo  e  Chiara»  e  l'«Ospedale  di  Carità  sotto 

11  titolo  di  San  Giuseppe»  nel  medesimo  locale,  sotto  la  competenza  della 
Commissione  Amministrativa  delle  Opere  di  Beneficenza.  Con  la  Restaurazione 
la  gestione  toccò  alla  città,  intanto  la  Congregazione  di  Carità  venne  nuova- 
mente istituita  ed  il  suo  mandato  si  estese  all'amministrazione  di  altre  Opere 
Pie,  con  continui  contrasti  tra  autorità  civile  ed  autorità  ecclesiastica  per  conflitti 
di  competenze.  Con  le  Regie  Patenti  del  15  ottobre  1822  l'amministrazione  dei 
Trovatelli,  accorpata  fino  a  quel  momento  a  quella  dell'Ospedale  degli  Infermi  e 
quindi  sotto  la  gestione  municipale,  venne  trasferita  provvisoriamente  alla  Con- 


:i  Cioè  il  verbale  della  riunione  quindicinale  di  tutti  i  membri  della  Congregazione  di  Ca- 
rità. 

::  ASP,  Ordinali,  voi.  14.  18  dicembre  1836. 
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gregazione  di  Carità.  Questo  passaggio  venne  reso  definitivo  dal  Regio  Biglietto 
del  2  luglio  1830,  che  stabilì  due  amministrazioni:  una  per  l'Ospizio  dei  Cate- 
cumeni, l'altra  per  tutti  gli  altri  Ospizi:  Ospedale  di  Carità,  Ospedale  degli  In- 
fermi, Ospizio  delle  Orfane,  Opera  dei  Sussidi  ed  Ospizio  degli  Esposti.  Una 
legge  del  7  ottobre  1848  sancì  poi  il  diritto  dei  Comuni  di  controllare  le  Opere 
Pie.  Anche  per  i  contemporanei  la  situazione  doveva  apparire  quasi  inestricabi- 
le: persino  la  Raccolta  di  documenti  relativi  alla  proposta  di  riordinamento 
dell  'amministrazione  delle  Opere  Pie  della  Città  di  Pinerolo,  edita  nel  1 854  e 
frutto  delle  ricerche  compiute  da  un'apposita  commissione,  contiene  poche  cer- 
tezze sulla  corretta  attribuzione  delle  competenze  e  propone  infine  al  Consiglio 
Comunale  di  «esaminare  e  giudicare  se  ben  fondate  siano  le  fatte  deduzioni»23. 

Le  Congregazioni  di  Carità2"1  erano  state  istituite  nel  1717  con  un  editto  di 
Vittorio  Amedeo  II,  che  rappresenta  il  primo  tentativo  governativo  di  dare  un 
ordinamento  comune  alle  Opere  Pie,  create  dalla  beneficenza  privata. 

Le  Congregazioni  di  Carità  erano  formate  da  membri  nati  e  da  membri  di 
elezione,  tratti  dal  mondo  ecclesiastico  e  da  quello  secolare,  in  numero  propor- 
zionale al  numero  degli  abitanti  del  comune  in  cui  sorgevano;  come  spiega  chia- 
ramente il  Calendario  Generale  1824'' .  Le  riforme  operate  dai  Savoia  fino  al 
1836  alle  Congregazioni  di  Carità  si  limitavano  a  ritoccarne  alcuni  aspetti  for- 
mali, senza  modificarne  in  sostanza  la  struttura  od  il  mandato.  Dopo  il  periodo 
della  rivoluzione  francese,  che  aveva  riunito  tutte  le  Opere  Pie  sotto  un'unica 
Commissione  Centrale  degli  Ospizi,  Vittorio  Emanuele  I  creò  una  commissione 
per  restituire  a  ciascuna  Opera  Pia  il  patrimonio  espropriato  e  nel  giugno  del 
1815  permise  ad  ogni  istituto  di  riprendere  le  proprie  funzioni.  Nel  1820  venne 
promossa  un'ispezione  per  controllare  conti  ed  attività  delle  diverse  Opere  Pie, 
il  cui  risultato  fu  la  promessa  di  erogare  fondi  più  consistenti,  distribuiti  dalla 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Interni2*'.  Le  Congregazioni  di  Carità, 
sebbene  progressivamente  depauperate  di  competenze  e  rese  quindi  in  concreto 
meno  potenti,  a  causa  dell'accentramento  esercitato  dallo  Stato,  sopravvissero 


:!  asp,  cat.  41 ,  f.  2649.  fase.  1 . 

:4  Cfr.  ad  esempio:  A.  LONNl.  Controllo  sociale  e  repressione  di  polizia  delle  classi  subal- 
terne da  Vittorio  Amedeo  II  a  Carlo  Alberto  e  D.  MALDINI,  Classi  dirigenti  governo  e  pauperismo 
1800-1850,  in  Storia  del  Movimento  Operaio,  del  Socialismo  e  delle  lotte  sociali  in  Piemonte. 
diretta  da  A.  Agosti  c  G.  M.  Bravo,  vol.  [,  Bari.  1979;  cfr.  anche  G.  Farrell-Vinay.  Povertà  e 
politica  nell  'Ottocento:  le  Opere  Pie  nello  stato  liberale.  Torino.  1997. 

25  Calendario  del  Regno.  1824.  anno  I.  Biblioteca  Civica  Pinerolo. 

:"  «Con  Regie  Patenti  del  17  di  mar/o  del  1820  il  Re  ha  incaricato  uno  de'  suoi  Consiglieri 
della  superiore  ispezione  sopra  gli  Spedali,  gli  Ospizi,  le  Case  di  ritiro  e  di  lavoro,  de'  Trovatelli, 
e  d'altri  poveri;  le  Congregazioni  di  Carità  ed  altre  Opere  di  pubblica  beneficenza  negli  antichi 
Stati  di  terra  ferma»;  ibid. 
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fino  alla  vigilia  della  seconda  guerra  mondiale:  gli  Ordinati  conservati 
nell'archivio  della  biblioteca  di  Pinerolo  arrivano  fino  al  1935. 


L  'Ospizio  degli  Esposti  secondo  la  Congregazione  di  Carità  di  Pinerolo 

Ben  tre  delle  Opere  Pie  amministrate  dalla  Congregazione  di  Carità  erano, 
in  teoria,  dedicate  all'assistenza  ai  minori.  C'erano  infatti  l'Ospizio  degli  Espo- 
sti, l'Ospedale  di  Carità  (ovvero  di  San  Giuseppe)  e  l'Ospizio  delle  Orfane. 
L'Ospedale  di  Carità  si  occupava  di  allevare  bambini  e  bambine  particolarmente 
poveri,  orfani  di  uno  od  entrambi  i  genitori,  garantendo  loro  vitto,  alloggio  ed 
istruzione  di  base.  La  retta  che  le  famiglie  dovevano  sobbarcarsi  per  mantenere 
nell'Ospedale  un  minore  non  era  particolarmente  alta:  ciò  nonostante  non  tutti 
potevano  permettersela.  Alcuni  "benefattori"  avevano  perciò  istituito  dei  fondi 
speciali  per  garantire  dei  posti  gratuiti  per  i  ragazzi  più  bisognosi.  L'Ospedale  di 
Carità  aveva  beni  immobiliari  e  rendite  proprie,  doveva  presentare  un  proprio 
bilancio  e  ogni  anno  concorreva  al  mantenimento  degli  esposti. 

L'istituto  che  si  occupava  delle  orfane  era  già  stato  fondato  nel  1630  e, 
similmente  alle  altre  Opere  Pie,  era  passato  sotto  diverse  amministrazioni,  a  se- 
conda del  momento  politico.  Nel  1824,  a  Restaurazione  avvenuta,  la  Congrega- 
zione ne  riprese  il  pieno  possesso  e  ne  definì  un  nuovo  Regolamento  «per  dar 
maggior  lustro  e  decoro»27  all'Istituto. 

Secondo  le  informazioni  contenute  nei  Bilanci  dell'Ospizio  delle  Orfane, 
di  cui  si  è  conservato  l'originale,  vediamo  che  ogni  anno,  nella  suddivisione 
«Titolo  II  -  Passivo»,  c'è  una  voce  apposita  al  Cap.  7  chiamata  «Quota  per 
mantenimento  trovatelli»:  l'importo  annuo  che  le  orfane  devono  versare  al  teso- 
riere della  Congregazione  si  aggira  sulle  45-50  Lire.  Rispetto  all'Ospizio  degli 
Esposti,  quello  delle  Orfane  è  decisamente  ricco:  esso  dispone  infatti  sia  di  beni 
fondiari2s,  che  garantiscono  rendite  annue,  sia  di  piccoli  patrimoni,  messi  a 
fruttare,  da  cui  attingere  per  pagare  la  dote  alle  orfane  in  procinto  di  sposarsi  o 
che  escono  dall'Ospizio  col  benestare  della  Congregazione. 

Malgrado  vivessero  in  una  situazione  di  minor  disagio  rispetto  a  quella  di 
altri  assistiti,  non  sembra  che  le  condizioni  igieniche24  in  cui  versavano  le  orfane 


:7  ASP,  Ordinati,  voi.  12.  7  maggio  1824. 

28  Spesso  questi  beni  sono  le  eredità  destinate  alle  orfanelle  da  tanti  benestanti  pinerolesi,  in 
cambio  di  messe  di  suffragio  e  preghiere. 

:''  L'Ordinato  del  2  febbraio  1835  denuncia  il  fatto  che  nelle  famiglie  «si  troverebbero  varii 
individui  affetti  dalla  rogna  o  scabbia»;  il  Direttore  Mensile  deve  informarne  medici  e  chirurghi 
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si  possano  definire  invidiabili:  nel  faldone  che  racchiude  i  documenti  che  le  ri- 
guardano abbondano  le  proposte  per  il  risanamento  dei  locali  e  delle  camerate  in 
cui  esse  vivonoj0.  Uno  scritto  che  mi  ha  colpito  in  modo  particolare  è  quello 
dell'economo  Sig.  Luigi  Armandis  del  1°  ottobre  1845:  si  tratta  di  una  specie  di 
preventivo  per  la  sistemazione  dei  letti  delle  ragazze.  I  cavalietti  di  ferro  che  so- 
stengono i  pagliericci  sono  stati  «tutti  aggiustati  e  ridotti  ad  una  sol  altezza  e 
lunghezza»,  per  completare  l'opera  e  «rendere  gli  stessi  sgombri  dalle  cimici» 
occorre  ancora  «che  vengano  provvisti  di  testiere  di  ferro  per  poter  staccare  li 
detti  dalli  muri  e  di  traverse  pure  di  ferro  in  surrogazione  delle  esistenti  tavole  di 
legno». 

Il  numero  di  orfane  assistite  dall'Ospizio  era  basso:  una  decina  di  ragazze 
dal  1838  al  1845,  quattordici  nel  1846,  diciotto  all'inizio  del  18523'.  Due  suore 
di  San  Giuseppe  abitavano  e  vivevano  insieme  a  loro,  una  terza  suora,  anch'essa 
convivente,  aveva  la  specifica  funzione  di  insegnante.'2  Il  costo  messo  a  bilan- 
cio per  il  mantenimento  giornaliero  di  ogni  orfana  era  di  65  centesimi  nel  1840. 
quello  per  ogni  suora  era  di  80  centesimi,  poi  aumentati  nel  1843  rispettiva- 
mente a  75  e  a  90  centesimi.  Un'altra  piccola  fonte  di  entrata  era  rappresentata 
dal  ricavato  della  vendita  dei  lavori  di  cucito  e  ricamo  eseguiti  dalle  orfane  più 
grandi.  Una  parte  del  guadagno  spettava  alla  ragazza  che  aveva  confezionato 
l'oggetto  venduto,  una  parte  veniva  trattenuta  dall'Ospizio.  Ma  della  quota 
spettante  l'orfana  possedeva  soltanto  una  ricevuta:  il  denaro  era  usato  o  impe- 
gnato dalla  Congregazione,  che  avrebbe  poi  consegnato  all'interessata  la  cifra 
corrispondente  soltanto  in  occasione  della  sua  uscita  definitiva  dalla  struttura. 

L'Ospizio  degli  Esposti  era  veramente  il  fanalino  di  coda  della  Congrega- 
zione di  Carità,  pur  essendo  l'Istituto  con  i  costi  di  gestione  più  elevati.  Era 
spesso  omesso  dall'elenco  delle  Opere  Pie  amministrate,  e,  quando  lo  si  doveva 
citare  per  forza,  lo  si  faceva  sempre  al  fondo  della  lista.  Tutte  le  altre  Opere 
possedevano,  in  misura  diversa,  beni  immobili  e  patrimoniali  e  ricevevano  fre- 
quentemente eredità  e  lasciti  di  privati:  l'Ospizio  degli  Esposti  non  disponeva  di 
alcun  patrimonio3,  e  non  ha  mai  goduto  della  generosità  dei  pinerolesi.  Non  so 


(strano  che  non  se  ne  fossero  già  accorti  personalmente!)  per  i  provvedimenti  del  caso:  cfr.  ASP, 
Ordinali,  voi.  14. 

50  ASP.  Opere  Pie.  Congregazione  di  Carità,  reg.  1 1,  Bilanci. 

31  ASP,  Ordinali,  voi.  19.  8  gennaio  1852. 

M  L'Ordinato  del  16  ottobre  1835.  considerato  il  «tenue  reddito»  di  questo  istituto,  dichiara 
che  due  suore  residenti  sono  più  che  sufficienti,  mentre  la  suora  insegnante  deve  trattenersi  presso 
le  Orfane  per  poco  tempo  ed  e  quindi  giusto  che  sia  mantenuta  a  spese  del  Convento;  ASP,  Ordi- 
nati, voi.  14. 

33  ASP,  Ordinali,  voi.  14,  27  giugno  1837:  «L"Ospizio  degli  Esposti  della  Provincia  non  de- 
tiene redditi  di  sua  spettanza  e  si  provvede  al  mantenimento  degli  Esposti  colle  annue  somme  che 
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se  questo  fatto  fosse  imputabile  all'erogazione  periodica  di  contributi  governa- 
tivi e  provinciali,  assenti  per  le  altre  Opere,  o  se  invece  rispondesse  alla  perce- 
zione dei  contemporanei,  che  non  riteneva  i  trovatelli  meritevoli  della  carità  pri- 
vata. Le  altre  Opere  Pie  erano  però  costrette  a  contribuire  annualmente  al  man- 
tenimento degli  esposti.  Se  per  gli  altri  Istituti  sono  state  conservate  svariate 
versioni  molto  particolareggiate  di  Regolamenti  ed  Istruzioni  ,  in  alcuni  casi 
addirittura  a  stampa,  per  quanto  concerne  gli  esposti  ho  solo  trovato  questa  la- 
conica frase:  «L'Ospizio  degli  Esposti  è  regolato  dalle  norme  segnate  nelle  Re- 
gie Lettere  Patenti  15  8bre  1822»35. 

Il  primo  Ordinato36,  tra  quelli  conservatisi  fino  ad  oggi,  che  parla  di  espo- 
sti è  del  2  novembre  1817:  in  esso  si  fa  riferimento  alla  missiva  inviata  il  giorno 
precedente  dall'Intendente  al  Rettore  Spirituale  degli  Ospizi  per  incaricarlo  per- 
sonalmente della  gestione  dei  trovatelli  («...al  sollievo  de'  sgraziati  esposti»)  e 
perché  gli  vengano  consegnati  «tutte  le  carte  ed  i  Registri  concernenti  tale  servi- 
zio e  darli  tutti  quei  chiarimenti  che  puotranno  essere  necessari». 

Non  si  parla  più  di  esposti  fino  all'Ordinato  del  6  settembre  182037.  Alla 
Congregazione  «sembra  necessario  di  prendere  altre  provvidenze,  onde  vieppiù 
assicurarsi  che  li  medesimi  (esposti)  venghino  a  ricevere  tutte  le  attenzioni  che 
si  esigge  (sic)  nell'infelice  stato  in  cui  si  trovano».  L'allora  Rettore  Spirituale 
«Molto  Reverendo  Signor  Deodato  Tomatis»,s  ha  sicuramente  operato  «col 
massimo  zelo»  fin  dal  novembre  1817,  ma  «per  il  maggior  benessere  de'  stessi 


sono  somministrate  mediante  il  Regio  Sussidio,  le  quote  che  la  Congregazione  Provinciale  impo- 
ne ai  Pii  Istituti  della  Provincia  e  finalmente  co'i  suppletivi  fondi  della  Cassa  Provinciale». 

54  ASP,  Opere  Pie,  Congregazione  di  Carità,  f.  1,  fase.  2,  Regolamenti  ed  istruzioni  diverse. 

35  Ibid.,  inserita  nel  Regolamento  della  Congregazione  di  Carità. 

36  ASP,  Ordinari,  voi.  12. 

37  Ibid. 

îs  L'Ordinato  del  6  ottobre  1828  dà  notizia  della  morte  di  Don  Tomatis,  che  aveva  conti- 
nuato fino  ad  allora  a  ricoprire  la  carica  di  Rettore  Spirituale  delle  Opere  Pie.  L'Ordinato  Straor- 
dinario del  15  ottobre  1828  contiene  la  nomina  del  nuovo  Rettore,  Don  Camillo  Tegas;  ASP,  Ordi- 
nati, voi.  13.  11  Rettore  immediatamente  successivo  è  Don  Michele  Galvano,  come  ci  informa 
l'Ordinato  del  9  gennaio  1829,  con  l'obbligo  di  «tenere  similmente  il  Reg.  de'  Fanciulli  Esposti  e 
questi  battezzare»;  asp.  Ordinari,  voi.  13.  La  nomina  del  Galvano  viene  immediatamente  revocata 
per  designare  don  Bonaventura  Sillano  (già  Rettore  Spirituale  dell'Ospedale  degli  Infermi)  Retto- 
re Spirituale  delle  Opere  Pie,  a  partire  dal  12  marzo  1829  (ASP,  Ordinati,  voi.  13.  16  febbraio 
1829).  Il  7  dicembre  1829  Don  Sillano  fa  riferire  alla  Congregazione  «che  egli  non  ammiri  di  sua 
convenienza  di  tenere  similmente  il  Reg.  de'  Fanciulli  Esposti»:  la  Congregazione  decide  di  affi- 
dare provvisoriamente  l'incarico  all'Economo  Silvestro  Beltram.  Don  Sillano  si  dimette  all'inizio 
di  novembre  e  il  5  novembre  1830  viene  eletto  Rettore  Spirituale  il  sacerdote  Rista,  vice  curato 
della  Parrocchiale  di  Frossasco.  Dal  30  novembre  1831  la  carica  di  Vice-Rettore  spirituale  delle 
Opere  sarà  tenuta  da  Don  Giorgio  Rolctti,  cui  spetterà  anche  il  compito,  stavolta  definitivamente 
tolto  dalle  competenze  dell'Economo,  di  tenere  i  registri  degli  Esposti,  coll'annuo  compenso  di  £ 
80.  Don  Roletti.  in  seguito  alla  morte  di  Don  Rista,  diventa  Rettore  Spirituale  dal  30  aprile  1836. 
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poveri  infelici»  è  ora  di  apportare  sostanziali  modifiche  al  trattamento  degli  e- 
sposti.  La  Congregazione  riunita  delibera  unanimemente  un  programma  di  mi- 
gliorie articolato  in  sei  punti.  Il  primo  punto  riguarda  l'abitazione  della  nutrice 
ordinaria:  da  questo  momento  in  poi  le  donne  a  ciò  preposte  saranno  provviste 
«di  alloggio  nei  fabbricati  di  quest'Ospedale».  Il  controllo  periodico  del  loro  o- 
perato'9  è  il  secondo  punto.  Il  terzo  prevede,  entro  il  15  ottobre  successivo,  una 
visita  di  controllo  di  tutti  gli  esposti  dati  a  balie  di  campagna  residenti  nella 
Provincia.  Questa  visita  non  serve  solo  per  controllare  che  tutti  gli  esposti  se- 
gnati sui  registri  siano  ancora  in  vita,  ma  anche  per  assicurarsi  che  effettiva- 
mente essi  ricevano  un  buon  trattamento:  dal  1°  gennaio  1821  tali  visite  do- 
vranno avere  cadenza  trimestrale.  Il  quarto  punto  decreta  il  passaggio  dei  regi- 
stri relativi  alle  balie  dal  Rettore  all'Economo  delle  Opere  Pie.  Il  quinto  punto 
ribadisce  «lo  zelo»  del  Rettore,  che  continuerà  allora  a  porre  il  visto  sul  libretto 
delle  nutrici,  dopo  l'approvazione  dell'Economo.  L'ultimo  punto  elegge  «il  si- 
gnor Lorenzo  Costa  cerusico»  come  Commissario  Visitatore  degli  esposti:  sarà 
compito  del  signor  Costa  effettuare  con  solerzia  ed  attenzione  tutte  le  visite  pre- 
viste al  punto  tre,  con  l'invito  di  farsi  «una  vera  premura  di  suggerire  quelle  al- 
tre ulteriori  provvidenze  che  in  ogni  visita  riterrà  essere  ancora  necessarie  per  il 
maggior  bene  de'  stessi  fanciulli  esposti»40.  Le  visite  di  controllo  procurano  al 
Commissario  «l'annuo  stipendio  di  lire  160,  da  pagarsi  al  medesimo  a  semestri 
maturati».  Il  5  novembre  dello  stesso  anno  viene  nominata  la  nuova  nutrice  or- 
dinaria: si  tratta  di  una  certa  Cattarina  Carena,  che,  contrariamente  alla  delibera- 
zione del  6  settembre,  non  sarà  «alloggiata  nei  locali  dell'Ospedale»,  ma  abiterà 
«nel  locale  già  occupato  dalla  nutrice»  precedente.  Il  punto  2  dell'Ordinato  del 
14  febbraio  1821  si  riallaccia  alle  deliberazioni  prese  il  6  settembre  1820,  ma 
incarica  nuovamente  il  Rettore  Spirituale  «della  tenuta  dei  libretti  delle  nutrici». 
Si  ribadisce  che  «non  si  accorderà  verun  bailaggio,  né  soccorso  pe'  li  fanciulli 
che  si  riconosceranno  legittimi,  tolto  che  vi  rimanga  dell'eccedente  pagate  tutte 
le  somme...».  Quest'Ordinato  è  particolarmente  importante  perché  contiene  la 
prima  indicazione  del  costo  annuale  degli  esposti  pinerolesi.  Viene  infatti  deli- 


39  «Di  sorvegliare  se  le  suddette  nutrici  ordinarie,  od  ordinaria,  adempiono  ai  loro  doveri 
verso  li  sud. ti  fanciulli  esposti  con  fare  a  questo  riguardo  giornalmente  uno  dei  Signori  membri  di 
questa  Congregazione  una  visita  pendente  giorni  quindici  ciascuno». 

M  L'Ordinato  del  25  luglio  1821  dà  notizia  di  un  provvedimento  pratico  per  difendere  gli  e- 
sposti  e  le  loro  nutrici  dalle  malattie  attaccaticcie:  il  dottor  C'osta,  commissario  visitatore,  stabili- 
sce «che  d'ora  in  poi  niun  fanciullo  serra  affidato  a  nutrice  senza  un  biglietto  d'assenso  del  sud- 
detto Signor  Commissario,  il  quale  noi  rilascicrà  che  dopo  di  essersi  accertato  che  tanto  il  fan- 
ciullo, che  la  nutrice,  non  sono  affetti  da  alcun  morbo  attaccaticcio».  Viene  anche  stabilito  che  gli 
esposti  trovati  malati  durante  le  visite  di  controllo  del  doti  Costa  vengano  ritirati  presso 
l'Ospedale,  per  esservi  curati  sino  alla  guarigione  (o  alla  morte);  asp.  Ordinati,  voi.  12. 
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berato  di  spendere  secondo  il  Bilancio  «l'annua  cifra  di  lire  settemille  che  il 
Governo  diggià  annualmente  somministra  per  provvedere  alla  sussistenza  dei 
fanciulli  predetti».  Si  tratta  apparentemente  di  una  somma  ingente  (specialmente 
se  la  si  rapporta  all'onorario  del  Medico  Visitatore  o  al  baliatico  mensile  delle 
nutrici  esterne)  che  andava  ancora  aumentata  col  contributo  proveniente  dalle 
altre  Opere  Pie  e  dalle  altre  Congregazioni  della  provincia.  Malgrado  l'alta 
mortalità  infantile,  sembra  che  non  sempre  questa  cifra  bastasse  a  coprire  le 
spese  di  mantenimento  degli  esposti41.  Se  infatti  dividiamo  le  settemila  lire  per  i 
365  giorni  annui,  otteniamo  una  disponibilità  giornaliera  di  £  19,17:  cioè  circa 
15  centesimi  al  giorno  per  127  bambini.  Ma  i  piccoli  a  carico  dell'Ospizio  pine- 
rolese  erano  più  numerosi.  Nel  1849  per  un  lattante  la  balia  di  campagna  riceve- 
va circa  15  centesimi  al  giorno,  cioè  4,50  lire  al  mese42.  I  costi  complessivi 
dell'Ospizio  dovevano  per  forza  essere  assai  più  alti:  comprendevano  infatti  gli 
indumenti  dei  bambini  ed  il  "fardello"  per  la  balia,  le  spese  di  riscaldamento, 
illuminazione  e  pulizia  dell'Ospizio,  il  rimborso  viaggio  delle  balie,  gli  stipendi 
delle  balie  e  della  nutrice  ordinaria,  i  premi  di  collocamento  per  gli  esposti  che 
avevano  raggiunto  il  12°  anno  di  età,  le  doti  per  le  "figlie"  che  si  sposavano,  i 
sussidi  extra  per  la  sistemazione  degli  esposti  handicappati,  le  spese  di  cancelle- 
ria e  inchiostro  per  la  grande  mole  di  pratiche  che  segnavano  ogni  tappa  del  per- 
corso degli  esposti4',  le  spese  per  i  funerali  ed  i  battesimi,  nonché  una  quota  di 
concorso  sullo  stipendio  annuo  del  Tesoriere  e  del  Rettore.  Inoltre  il  contributo 
del  Governo  non  era  sempre  versato  nei  tempi  stabiliti44,  talvolta  le  Congrega- 
zioni di  Carità  non  riuscivano  a  far  fronte  alla  «quota  di  concorso»  dovuta,  e  ne 
ritardavano,  o  addirittura  ne  omettevano4",  il  pagamento.  Si  creavano  così  delle 


41  L'Ordinato  del  19  ottobre  1821,  per  esempio,  contiene  un  appello  al  Vescovo,  perché 
interponga  «li  suoi  buoni  uffizii  appo  l'Ili. mo  Intendente  Generale  dell'Azienda  Economica 
dell'Interno  per  ottenere  qualche  provvidenza...»:  le  £  7158  messe  a  bilancio  per  il  1822  sono  in- 
sufficienti: £  2013  servono  ancora  nel  1821  per  terminare  i  pagamenti  delle  balie...;  ASP,  Ordina- 
ti, voi.  12. 

4:  Gran  Libro,  voi.  406,  caso  n.  1277,  Audisio  Giuseppe,  «fresco  nato,  pagate  L.  1.20  alla 
balia  per  otto  giorni»  (cioè  0,15  al  giorno;  0,15  x  30  =  £  4,50  al  mese). 

4j  A  questo  proposito  l'Ordinato  del  16  gennaio  1822  parla  di  £  300  da  pagare  al  «libraio 
stampatore»  Massara-Novara  soltanto  per  i  Regg.  relativi  al  Baliatico;  ASP,  Ordinati,  voi.  12. 

44  Una  lettera  del  30  novembre  1840  all'Intendente  sollecita  il  versamento  «de'  fondi  Pro- 
vinciali» ricordando  che  «devono  ancora  il  saldo  dovuto  pel  1839»,  poiché  la  Congregazione  non 
ha  i  mezzi  per  pagare  le  balie;  ASP,  Corrispondenza,  voi.  64.  Un'ulteriore  lettera  del  18  gennaio 
1841  chiede  urgentemente  la  stessa  cosa,  poiché  le  balie  «che  hanno  il  diritto  di  ricevere  il  secon- 
do semestre  1840»  sono  inquiete  e  potrebbero  produrre  «moltissimi  e  gravi  inconvenienti»  (ibid.). 

45  Dall'Ordinato  del  9  aprile  1838  (asp,  Ordinati,  voi.  19)  si  apprende  che  la  Congregazio- 
ne di  Carità  di  None  rifiuta  di  pagare  la  quota  di  sua  spettanza  «sulla  ragione  che  non  sarebbe  nel 
suo  bilancio  stabilita  somma  alcuna  a  questo  proposito»,  la  Congregazione  di  Pinerolo  si  rivolge 
all'Intendente  per  ricevere  il  pagamento  dovuto.  Una  lettera  dalla  Congregazione  all'Intendente 
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situazioni  di  vera  emergenza,  in  cui  le  balie  di  campagna,  esasperate  per  la 
mancata  corresponsione  del  loro  salario,  minacciavano  di  restituire  all'Ospizio  i 
lattanti. 

L'Ordinato  del  28  dicembre  1822  presenta  il  Bilancio  Preventivo  elaborato 
per  il  1823.  Sono  dichiarati  a  carico  dell'Ospizio  143  bambini  (a  £  4  al  mese  di 
baliatico  ciascuno,  senza  differenza  tra  le  diverse  fasce  d'età),  si  presume  che  ne 
«verranno  portati»  altri  50,  avendone  già  sottratto  20  «che  presumibilmente 
puonno  morire  pria  della  cadenza  dell'anno».  Considerando  che  «la  presenta- 
zione segue  a  diverse  epoche  dell'anno»,  il  «baliatico  intero»  è  stato  calcolato 
soltanto  per  40  nuovi  esposti.  La  «provvista  di  numero  64  nuovi  fardelli  (corre- 
dini) che  si  rimirano  necessari  nel  corso  dell'anno»  è  calcolata  a  £  14,25  per 
ciascun  corredino.  Il  costo  della  nutrice  ordinaria  è  composto  dallo  stipendio 
mensile  di  £  20  più  50  centesimi  al  giorno  «per  la  provvista  di  bosco  {legna), 
carbone,  vino  per  lavare  i  fanciulli  esposti,  olio  pel  lume  nella  intiera  notte  e  pa- 
glia necessaria  per  detti  fanciulli».  La  somma  di  tutto  questo  ammonta  a  £ 
9.786.  Però  «si  osserva  poi  essere  necessaria  e  pressoché  indispensabile  di  con- 
servare lo  stipendio  di  £  160  al  Signor  Commissario  Visitatore,  mentre  se  cas- 
sasse il  medesimo  risorgerebbero  gli  abusi  [...]  e  potrebbe  il  med.mo  essere  in- 
caricato di  vaccinare  li  fanciulli»;  inoltre  bisogna  ricompensare  anche  Rettore, 
Tesoriere  e  Segretario  «per  le  assidue  attenzioni  e  lavori»  che  essi  rivolgono  a- 
gli  esposti  e  calcolare  altre  £  600  per  la  «provvista  di  Registri,  libretti  e  stampe» 
necessari  all'amministrazione  a  norma  di  legge  degli  esposti.  Pare  che  il  deficit 
dei  bilanci  1821  e  1822  fosse  di  sole  £  296,50  (Passivo  di  £  23.546,50  e  attivo  £ 
23.250):  addirittura  la  Congregazione  rinuncia  al  rimborso  governativo  dovuto 
«atteso  lo  stato  attuale  delle  Opere  cadenti  sotto  la  di  lei  amministrazione  ed  an- 
che avuto  riguardo  alle  spese  che  fin  dal  corrente  anno  devono  anche  concorrere 
le  altre  Congregazioni  di  Carità  della  Provincia  pel  mantenimento  degli  Esposti 
medesimi»46.  Si  tratta  veramente  di  un  caso  unico,  perché  da  allora  in  poi  la 
Congregazione  dichiarò  sempre  di  trovarsi  in  gravi  ristrettezze  economiche  e 
non  concesse  più  a  nessuno  la  remissione  di  un  debito. 

Nel  Bilancio47  preventivo  per  il  18254S  si  afferma  che  il  numero  degli  e- 
sposti  a  carico  dell'Ospizio  il  1°  gennaio  1825  sarà  di  215,  mentre  quelli  pre- 
senti il  1°  gennaio  1824  erano  soltanto  150. 


del  13  marzo  1846  ne  sollecita  il  pronto  intervento  per  costringere  le  Congrcga/ioni  di  Macello  e 
di  Perosa  a  versare  la  loro  quota;  asp.  Corrispondenza,  voi.  64. 

46  ASP,  Ordinati,  voi.  17.  febbraio  1823. 

47  Desidero  precisare  che  purtroppo  i  Bilanci  originali  non  sono  stati  conservati,  e  le  notizie 
che  ne  abbiamo  sono  soltanto  quelle  riportate  sugli  Ordinati  delle  riunioni  in  cui  si  è  parlato  di 
Bilanci,  o  sulle  lettere  dell'Intendente,  che  approvavano  o  facevano  modificare  i  Bilanci  stessi. 
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I  costi  per  il  mantenimento  degli  esposti  continuano  a  crescere  veloce- 
mente, rispecchiando  l'aumento  delle  esposizioni:  il  Bilancio  Preventivo  per  il 
182849  stima  di  dover  spendere  £  16.856,  ma  non  è  precisato  il  numero  dei  bam- 
bini in  carico.  Il  Bilancio  Preventivo  per  il  1829  prevede  una  spesa  di  £ 
18.105,5050. 

Per  cercare  di  ridurre  i  costi,  si  tenta  di  sfoltire  il  numero  degli  assistiti. 
Nell'Ordinato  del  17  maggio  1830  la  Congregazione  verbalizza  di  aver  ricevuto 
-  tramite  una  lettera  dell'Intendente  -  il  pressante  «invito»  della  Regia  Segrete- 
ria di  Stato  di  «praticare  tutte  le  maggiori  indagini  per  scoprire  i  genitori  degli 
infanti»  legittimi,  per  cancellarli  dall'elenco  (e  dal  godimento  dei  benefici)  degli 
esposti.  Tutti  i  bambini  abbandonati  «ad  un'epoca  che  contavano  già  alcuni  anni 
di  vita»  secondo  la  precisa  indicazione  dell'Intendente  vanno  cancellati 
d'ufficio  dall'elenco.  Il  Medico  Visitatore  dottor  Costa  è  incaricato  di  eseguire 
le  indagini  per  "smascherare"  i  figli  legittimi  che  godono  abusivamente 
dell'assistenza  prevista  soltanto  per  gli  esposti  illegittimi.  Non  conosciamo 
l'esito  di  tale  "epurazione"  per  la  mancanza  dei  documenti  originali. 

Continuando  nella  lettura  degli  Ordinati  della  Congregazione  alla  ricerca 
di  ulteriori  elementi  sulla  gestione  degli  esposti,  si  nota  che,  proporzionalmente 
all'aumento  della  spesa,  diventano  sempre  più  numerose  le  ingerenze  compiute 
dall'Intendente,  a  nome  del  Governo,  nei  conti  della  Congregazione  e  nei  suoi 
criteri  di  ammissione".  Anche  i  premi  per  collocare  gli  esposti  dodicenni  devo- 
no essere  autorizzati  dall'Intendente52. 


48  ASP,  Ordinati,  voi.  12,  26  luglio  1824. 

49  Ibid.,  20  agosto  1827. 
'"Ibid. ,23  luglio  1828. 

51  Nell'Ordinato  del  13  giugno  1833,  ad  esempio,  l'Intendente  invita  la  Congregazione  a 
cancellare  dall'elenco  degli  esposti  ammessi  nel  1832  ben  1 1  bambini  perché  risultano  legittimi. 
La  Congregazione  controlla  ed  afferma  di  avere  individuato  soltanto  due  bambine  legittime,  che 
però,  a  causa  della  morte  dei  genitori  e  per  la  mancanza  di  parenti  in  grado  di  provvedere  al  loro 
mantenimento,  possono  a  buon  diritto  continuare  a  «godere»  dell'assistenza  concessa  agli  esposti, 
tanto  più  che  non  esistono  «in  questa  città  altri  mezzi  per  ritirarli  ed  assicurare  la  loro  esistenza»; 
ASP,  Ordinati,  voi.  14. 

'2  ASP,  Ordinati,  voi.  17.  24  febbraio  1845:  si  delibera  appunto  di  chiedere  l'autorizzazione 
dell'Intendente  per  versare  £  50  per  collocare  Celidonia  Maria  Canarina  (Gran  Libro,  voi.  404, 
caso  n.  945),  che  è  stata  resa  dalla  balia  ed  è  al  momento  collocata  provvisoriamente  presso  una 
persona  «che  si  rifiuta  di  ulteriormente  provvedere  alla  sud. ta  e  ricovero  e  alimenti,  salvo  gli  ven- 
ga corrisposta  una  gratificazione,  giacché  avuto  riguardo  e  al  sesso  ed  alla  debole  complessione 
non  è  capace  di  profittargli...».  I  «Signori  Congregati»  sono  persuasi  che  «senza  la  gratificazione» 
la  ragazza  rischi  di  rimanere  «abbandonata  ed  esposta  a  molti  e  gravi  pericoli»  e  quindi  pregano 
l'Intendente  di  autorizzarne  il  pagamento. 
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Secondo  la  Relazione  a  S.M.  sulla  situazione  degli  Istituti  di  carità  e  di 
beneficienza^',  il  numero  degli  esposti  in  carico  all'Ospizio  pinerolese  alla  fine 
del  1839  era  di  374.  Nel  decennio  1830-39  erano  stati  ammessi  ben  1067  bam- 
bini; 173  di  loro  avevano  cessato  di  essere  in  carico  all'Ospizio  perché  avevano 
compiuto  dodici  anni,  59  erano  stati  restituiti  ai  familiari,  97  erano  morti  presso 
la  nutrice  ordinaria  e  364  erano  morti  presso  le  balie  di  campagna.  Secondo  i 
dati  elencati  nella  Relazione  ho  calcolato  che  la  percentuale  di  mortalità  sul  to- 
tale degli  ammessi  nel  decennio  1830-39  era  di  43,20  %  a  Pinerolo,  di  27,98  % 
ad  Ivrea,  di  50,28  %  a  Mondovi,  di  33,15  %  a  Saluzzo,  di  32,62%  a  Savona,  di 
29,31%  a  Susa,  di  55,14  %  a  Torino.  La  spesa  media  per  il  mantenimento  annuo 
di  ogni  trovatello,  espressa  senza  distinzioni  di  età,  variava  a  Pinerolo  da  £ 
48,72  a  £  51,68;  nello  stesso  periodo  oscillava  tra  le  £  49,34  e  £  67,71  ad  Ivrea; 
tra  le  £  59,79  e  le  £  64,17  a  Mondovi;  tra  le  £  48,84  e  le  £  51,73  a  Saluzzo;  tra  le 
£  61,32  e  le  £  68,34  a  Savona;  tra  le  £  68,06  e  le  £  84,89  a  Susa;  tra  le  £  43,42  e 
le  £  47,85  a  Torino. 

Il  Bilancio  consuntivo  del  1833  è  il  primo  a  mostrare  un  deficit"'4:  da 
quell'anno  in  poi  sembra  che  i  conti  degli  esposti  pinerolesi  rimangano  costan- 
temente in  passivo.  L'Ordinato  del  27  giugno  1837  riassume  la  situazione  eco- 
nomica di  questo  Istituto,  asserendo  che  i  fondi  ricevuti  per  mantenere  gli  espo- 
sti ammontavano  «nel  conto  dello  scorso  anno»  a  £.  21.394,37.  Nel  1843  il  co- 
sto per  mantenere  i  trovatelli  era  ulteriormente  aumentato:  erano  state  spese  ben 
£  26.214,78"  L'Ordinato  del  18  aprile  185956  dichiarava  per  il  1858  una  spesa 
media  di  £  57,95  per  ciascun  esposto.  Nel  1859  la  spesa  media  per  il  manteni- 
mento di  ogni  esposto  ammontava  a  di  £  62,84,  secondo  le  affermazioni  conte- 
nute nell'Ordinato  del  23  aprile  I86057. 

Sembra  che  fin  dal  1838~s  esistesse  un  fondo  speciale  per  allevare  i  bam- 
bini illegittimi  di  origine  valdese,  di  cui  però  l'Ospizio  pinerolese  non  aveva  an- 
cora usufruito  (probabilmente  perché  la  somma  era  stata  erroneamente  asse- 
gnata all'Ospizio  dei  Catecumeni,  sempre  gestito  dalla  Congregazione  di  Cari- 
tà). Nel  giugno  1846  la  Direzione  dell'Ospizio  richiese  il  godimento  di  tale 


Relazione  a  S.M.  stilla  situazione  degli  Istituti  di  carità  e  di  heneficienza  dopo  l  'editto  24 
dicembre  1836,  Torino,  1841,  tab.  XV,  XVI.  parte  IX. 

"J  L'Ordinato  del  27  novembre  1834  contiene  l'autorizzazione  dell'Intendente  ad  accordare 
«un  sussidio  straordinario  di  £  300  poi  abilitare  l'Ospizio  degli  Esposti  di  questa  Provincia  a  sup- 
plire al  pagamento  del  suo  debito  risultante  dal  conto  approv  ato  pel  1833»;  asp.  Ordinati,  voi.  14. 

55  ASP,  Ordinati,  voi.  17.  19  luglio  1844. 

*  ASP.  Ordinali,  voi.  24,  18  aprile  1859. 

57  Iòidi 

ss  Si  tratta  di  un  fondo  annuo  di  £  1000.  istituito  da  S.M.  in  Consiglio  di  Conferenza  il  20 
aprile  1837.  destinato  però  all'Ospizio  dei  Catecumeni;  asp.  Ordinati,  voi.  17.  8  giugno  1846. 
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fondo  c  domandò  anche  il  pagamento  di  due  anni  di  arretrato.  Per  conoscere 
l'esito  della  vicenda  bisognerebbe  poter  consultare  i  bilanci  successivi. 

Dal  maggio  1846  si  incontrano  sempre  più  frequentemente  negli  Ordinati 
le  richieste  all'Intendente  di  autorizzare  il  pagamento  della  «gratificazione  per  il 
collocamento  definitivo»  degli  esposti  dodicenni.  La  loro  formula  ormai  stan- 
dardizzata e  la  mancanza  di  spiegazioni  accessorie  rivela  che  questa  prassi  è 
ormai  diventata  la  norma.  Continua  a  rappresentare  un'eccezione  invece  la  pro- 
secuzione del  pagamento  del  baliatico  mensile  per  i  dodicenni  handicappati:  an- 
che in  questo  caso  ci  vuole  l'autorizzazione  dell'Intendente,  ma  l'Ordinato  che 
contiene  la  richiesta  è  molto  più  preciso  e  circostanziato,  e  sottolinea  il  fatto 
che,  «malgrado  le  più  diligenti  ricerche»,  non  è  stato  possibile  sistemare  altri- 
menti l'esposto59. 

Il  22  maggio  1848  il  medico  Pietro  Carletti  è  nominato  Commissario  Vi- 
sitatore degli  Esposti:  probabilmente  per  evitargli  di  ripetere  le  stesse  mancanze 
commesse  dal  suo  predecessore,  si  fissano  nuovamente  i  punti  necessari  per 
stilare  la  relazione  semestrale60.  Oltre  alla  puntigliosa  identificazione  di  ciascun 
esposto61,  occorre  riferire  «dello  stato  di  salute»  e  «delle  qualità  fisiche  ed  in- 
tellettuali» e  «del  modo  con  cui  sono  gli  esposti  tenuti  dalle  nutrici».  Vanno 
immediatamente  segnalati  i  decessi  ed  il  compimento  del  dodicesimo  anno,  per 
bloccare  il  pagamento  dei  baliatici  non  più  dovuti.  I  trasferimenti  da  una  balia 
all'altra  devono  essere  motivati  e  risultano  assai  graditi  tutti  quei  suggerimenti 


59  Un  esempio,  fra  i  tanti,  è  quello  contenuto  dall'Ordinato  del  31  luglio  1848  (asp,  Ordi- 
nati, voi.  18):  si  parla  del  caso  di  un  sordomuto.  Grillo  Gioanni  Battista  {Gran  Libro,  voi.  405, 
caso  n.  285)  che  probabilmente  aveva  anche  degli  altri  problemi,  poiché  «si  trova  in  uno  stato  di 
salute  tale  da  non  dare  a  sperare  di  poter  venire  ad  essere  di  profitto  alla  famiglia  in  cui  sarebbe, 
anzi  sarebbe  sempre  di  peso».  Che  farne?  La  nutrice  che  lo  teneva  rifiuta  di  continuare,  anche  se 
le  dessero  £  50  di  gratificazione.  In  mancanza  di  istituti  adatti  ad  accogliere  il  ragazzo  e  di  nutrici 
disposte  ad  accettarlo  dietro  compensi  più  contenuti,  l'unica  soluzione  sembra  quella  di  continua- 
re a  pagare  il  baliatico  mensile  alla  nutrice  «ove  presentemente  si  trova».  E  probabile  che 
l'Intendente  si  sia  dimostrato  contrario  alla  proposta:  l'Ordinato  del  18  settembre  1848  si  riferisce 
ancora  dello  stesso  caso  e  ribadisce  che  «vane  furono  le  ricerche»  per  collocare  Gioanni  Battista 
altrove.  Solo  la  nutrice  da  cui  già  si  trova,  «la  quale  già  vi  si  affezionò»,  acconsente  a  tenerlo  per 
£  4  al  mese.  E  la  prima  volta  in  cui  si  parla  di  «affezione»  della  balia  verso  l'esposto  allevato. 
Malgrado  il  pagamento  del  baliatico  mensile,  la  nutrice  restituisce  il  ragazzo  (ASP,  Ordinati,  voi. 
20,  2  gennaio  1854).  «Atteso  il  suo  infelice  stato  di  sordomuto,  di  imbecillità  e  di  cretinismo»  la 
Congregazione  prova  in  tutti  i  modi  a  sistemarlo,  ma  senza  successo.  Si  è  presentata  una  persona 
che  lo  terrebbe  con  sé  «alla  condizione  però  che  sia  fatta  l'aumento  alla  mercede  ragguagliata 
all'attuale  caro  prezzo  degli  alimenti»,  cioè  chiede  £  12,  esattamente  il  triplo  del  baliatico  conces- 
so (e  pagato  per  tutti  gli  altri  bambini!). 

""  Ordinato  22  maggio  1848.  asp.  Ordinati,  voi.  18. 

"'  Fatta  riportando  il  numero  progressivo,  il  nome  ed  il  cognome,  la  data  di  esposizione, 
l'età  del  bambino  al  momento  dell'esposizione,  la  data  di  consegna  alla  balia,  il  nome,  cognome 
ed  il  domicilio  della  balia. 
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volti  al  «maggior  bene»  degli  esposti.  Dal  medesimo  Ordinato  veniamo  poi  in- 
formati che,  per  poter  ritirare  un  esposto,  ciascuna  nutrice  doveva  esibire  il  cer- 
tificato di  buona  salute  (da  cui  risultasse  «la  suffisione  e  la  qualità  del  latte»), 
rilasciato  dal  Commissario  Visitatore  in  seguito  ad  una  visita  medica.  L'ultimo 
dovere  del  Medico  Visitatore  è  quello  di  visitare  e  di  curare  «gli  Esposti  in 
qualunque  numero  siano  presso  la  Nutrice  sedentaria»  e  di  provvedere  alla  loro 
vaccinazione.  In  teoria  l'assistenza  predisposta  per  gli  esposti  era  di  ottima  qua- 
lità e  copriva  praticamente  tutte  le  necessità  vitali  dei  bambini,  in  pratica  non  è 
chiaro  quanto  venisse  disatteso  e  quanto  invece  si  riuscisse  a  realizzare.  Pur- 
troppo non  ci  è  pervenuta  nessuna  delle  famose  Relazioni  semestrali;  al  propo- 
sito abbiamo  solo  i  solleciti  per  la  loro  presentazione  e  le  successive  lamentele 
per  la  loro  incompletezza62. 

Per  avere  un  quadro  di  insieme  dei  princìpi  che  regolavano  a  Pinerolo  il 
trattamento  degli  Esposti,  bisogna  far  riferimento  all'Ordinato  del  19  aprile 
18526j.  In  esso  i  membri  della  Congregazione  provano  a  rispondere  ai  quesiti 
posti  dall'Intendente  il  31  marzo,  per  soddisfare  la  Commissione  voluta  da  S.M. 
(udienza  13  stesso  mese)  «per  lo  studio  delle  questioni  morali,  economiche  e 
finanziarie  sul  ricovero  e  mantenimento  dei  Trovatelli  e  per  la  proposta 
dell'analogo  progetto  di  legge».  Ecco  in  breve  il  condensato  delle  risposte:  a  Pi- 
nerolo, ai  sensi  dell'art.  7  delle  Regie  Patenti  15  ottobre  1822, 
l'amministrazione  degli  Esposti  è  affidata  alla  locale  Congregazione  di  Carità  e 
non  c'è  «promiscuità»  con  i  conti  delle  altre  Opere  amministrate.  L'accettazione 
dei  bambini  di  fatto  «non  havvi  limiti»,  visto  che  esiste  la  ruota,  ma  per  limitare 


":  Il  predecessore  del  dottor  Carletti  era  stato  il  dott.  Chirurgo  Giuliano,  ma  non  pare  che  a- 
dempisse  al  suo  compito  con  particolare  solerzia:  tra  le  minute  della  Corrispondenza  della  Con- 
gregazione di  Carità  ci  sono  due  lettere  di  «richiamo»:  la  prima  del  12  settembre  1839  che  solle- 
cita il  medico  a  consegnare  la  relazione,  semestrale  e  «circostanziata»  sullo  stato  degli  Esposti 
visitati,  la  seconda  del  21  settembre  1839  che  rileva  molte  imprecisioni  e  mancanze  nella  relazio- 
ne appena  presentata  ed  invita  il  dottor  Giuliano  ad  impegnarsi  maggiormente  in  futuro.  (ASP, 
Corrispondenza,  voi.  64).  Abbiamo  ripetute  notizie  anche  della  scarsa  diligenza  del  dottor  Carlet- 
ti: l'Ordinato  del  5  luglio  1852  (ASP,  Ordinali,  voi.  19)  lamenta  ancora  la  mancanza  della  Rela- 
zione del  secondo  semestre  1851,  oltre  a  quella  del  primo  semestre  1852  e  minaccia  il  Commissa- 
rio Visitatore  di  sospendere  il  mandato  di  pagamento  del  suo  stipendio  annuale,  qualora  il  medico 
non  provveda  immediatamente  a  presentare  le  due  Relazioni  mancanti.  Dopo  inutili  e  ripetuti 
solleciti  il  17  novembre  1857  il  Cadetti  viene  nuovamente  minacciato  della  sospensione  dello  sti- 
pendio, se  non  prow  edera  immediatamente  a  consegnare  la  relazione  dovuta...  L'Ordinato  del  25 
marzo  1861  contiene  l'autorizzazione  al  pagamento  dello  stipendio  sospeso,  poiché  il  dottor  Car- 
letti ha  consegnato  «ieri»  la  relazione  degli  Esposti  «per  gli  anni  1859  e  I860»;  ASP,  Ordinali,  voi. 
24. 

"'  Tale  risposta  sarà  trasmessa  all'Intendente,  corredata  dallo  stato  nominativo  degli  esposti 
nell'ultimo  decennio,  il  3  maggio  1852  (ASP.  Corrispondenza,  reg.  66):  a  noi  purtroppo  rimane 
solo  la  minuta  della  lettera  di  accompagnamento. 
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le  ammissioni  dei  bambini  provenienti  da  fuori  città  «si  usa  pretendere  un  ver- 
bale dei  Sindaci  che  trasmettono  gli  esposti  e  ne  spieghino  la  nascita».  Per 
quanto  concerne  poi  i  neonati  presentati  dalla  levatrice  alla  nutrice  ordinaria  si 
accettano  soltanto  quelli  «la  cui  nascita  è  stata  denunciata  alla  Autorità»,  cioè 
gli  illegittimi. 

I  casi  in  cui  «la  spesa  cessa  per  ambo  i  sessi»  sono:  il  riconoscimento  della 
legittimità  del  bambino,  la  morte,  il  raggiungimento  del  dodicesimo  anno  d'età. 
Per  non  correre  il  rischio  di  vedere  abbandonati  a  se  stessi  gli  esposti  e  le  espo- 
ste tra  i  dodici  anni  e  la  «maggiore  età,  previa  autorizzazione  superiore»,  la 
Congregazione  li  affida  a  chi  ne  fa  richiesta  (talvolta  i  ragazzini  rimangono 
presso  le  famiglie  delle  balie  che  li  avevano  allevati).  Il  collocamento  definitivo 
degli  esposti  è  garantito  dalla  stipulazione  di  un  «atto  di  sottomissione»,  in  cui 
chi  ritira  il  ragazzino  si  impegna  a  mantenerlo  fino  al  compimento  del  ventune- 
simo anno,  facendogli  intanto  apprendere  un  lavoro  con  il  quale  egli  possa 
mantenersi  in  futuro.  La  «gratificazione»  per  il  collocamento  è  di  £  50,  metà  e- 
rogate  all'«atto  della  sottomissione»,  metà  versate  al  sedicesimo  compleanno 
del  collocato. 

II  «metodo  di  allevamento»  è  quello  di  affidare  i  bambini  alle  nutrici  che  si 
presentano  per  ritirarli  «coi  dovuti  certificati  di  buona  condotta»  e 
l'autorizzazione  medica;  i  bimbi  in  attesa  di  essere  consegnati  stanno  presso  la 
nutrice  ordinaria.  Le  balie  percepiscono  £  4  al  mese,  indipendentemente  dall'età 
dei  bambini,  «oltre  al  fardello  consistente  in  una  culla,  due  paglierini,  due  cuf- 
fiotti,  sei  pannilini,  due  camicie  ed  un  copertone,  del  valore  di  £  14,25  per  il 
primo  biennio;  ed  al  vestiario  ad  ogni  biennio  successivo  del  valore  di  £  18,50, 
il  quale  si  compone  per  i  maschi  di  due  camicie,  una  sottana,  un  paja  di  calzoni, 
un  paja  di  calzetta,  un  paja  di  scarpe,  ciò  che  in  completo  forma  l'annua  somma 
di  £  64,37,50  e  per  le  femmine  due  camicie,  una  sottana,  un  paja  di  calzetta,  un 
paja  di  scarpe».  La  Congregazione  pinerolese,  recuperando  macchinosamente  il 
denaro  con  la  diminuzione  di  altre  voci  di  spesa,  propone  di  istituire  un  fondo 
«per  poter  concedere  £  50  di  dote  alle  esposte  che  si  sposeranno  entro  i  30  an- 
ni», purché  le  ragazze  risultino  essere  «di  onesti  costumi». 

La  riorganizzazione  della  Congregazione  di  Carità  pinerolese  «a  mente  del 
Decreto  Reale  20  aprile  1855»,  come  testimonia  l'Ordinato  del  28  giugno 
185564,  riduce  il  numero  dei  membri  nati  e  di  quelli  eletti,  ma  non  implica  nes- 
suna differenza  sostanziale  nel  trattamento  degli  esposti.  Le  ingerenze  governa- 
tive sull'operato  della  Congregazione  si  fanno  intanto  più  forti:  il  Ministro 
dell'Interno  chiede,  tramite  l'Intendente,  perché  gli  esposti  non  siano  invece 


ASP,  Ordinati,  voi.  22. 


22 


ALESSANDRA  SOZZI 


mantenuti  sul  conto  dell'Ospedale  degli  Infermi,  come  avveniva  nel  corso  del 
1600.  L'Ordinato  del  9  luglio  1855  dichiara  l'incapacità  della  Congregazione  a 
fornire  una  risposta  precisa,  l'unico  cauto  commento  sull'accaduto  è  che,  se  ve- 
ramente in  passato  l'Ospedale  si  è  occupato  degli  esposti,  lo  ha  fatto  soltanto 
«per  carità»,  per  evitare  che  i  bambini  abbandonati  morissero  di  fame,  in  assen- 
za di  un'istituzione  che  se  ne  occupasse  specificatamente.  Il  costo  del  manteni- 
mento dei  trovatelli  doveva  veramente  incidere  pesantemente  sulle  finanze  pub- 
bliche, se  addirittura  il  Ministro  dell'Interno  si  scomoda  a  ricostruire  la  storia 
dell'assistenza  degli  esposti  nelle  varie  province,  per  cercare  di  addebitarne,  al- 
meno in  parte,  la  responsabilità  ad  un  altro  ente... 

Naturalmente  la  risposta  data  non  è  giudicata  sufficiente,  e  la  Congrega- 
zione è  invitata  a  fornirne  una  «meno  evasiva»:  l'Ordinato  del  17  agosto  1855 
riferisce  che  sono  state  fatte  delle  ricerche  di  archivio,  dalle  quali  non  è  emerso 
nulla  di  nuovo,  e  che  non  esistono  né  fondi  né  legati  a  favore  degli  esposti.  Di 
quest'argomento  parla  ancora  l'Ordinato  del  7  novembre  1855:  il  Ministero  tor- 
na alla  carica,  perché  neanche  le  risposte  ottenute  dal  Municipio  di  Pinerolo  si 
sono  rivelate  sufficienti.  Stavolta  la  risposta  della  Congregazione  è  più  artico- 
lata ed  approfondita:  è  vero  che  l'Ospedale  si  era  occupato,  in  passato,  dei  Tro- 
vatelli ed  «il  Consiglio  di  Amministrazione  ne  faceva  menzione  nel  Regola- 
mento» del  1725,  ma  questo  «non  altrimenti  si  praticava,  come  giova  ripeterlo, 
se  non  se  per  esercitare  un  atto  caritativo,  in  tempo  che  nessun  altro  Istituto  esi- 
steva che  se  ne  pigliasse  la  cura,  come  faceva  per  i  pellegrini,  per  i  mentecatti, 
non  ostante  lo  scopo  dell'Ospedale  sia  solamente  quello  di  ricoverare  gli  infer- 
mi». Anche  allora  comunque  i  costi  per  il  mantenimento  degli  esposti  non  gra- 
vavano sul  conto  dell'Ospedale,  poiché  erano  sostenuti  dal  comune.  L'unico 
obbligo  che  l'Ospedale,  come  tutte  le  altre  Opere  Pie,  ha  mantenuto  nei  con- 
fronti degli  esposti,  è  quello  di  concorrere  al  loro  mantenimento,  tramite  una 
quota  annuale,  «come  si  è  sempre  praticato». 

Anche  le  critiche  mosse  al  Bilancio  Consuntivo  presentato  dalla  Congre- 
gazione per  l'anno  1854  sembrano  più  specifiche  e  volte  a  mettere  in  dubbio 
l'operato  dell'istituzione  pinerolese,  e  non  soltanto  l'aspetto  formale  del  docu- 
mento: l'Ordinato  del  14  settembre  1855  riporta  la  «difesa»  della  Congregazio- 
ne alle  accuse  governative,  ricevute  tramite  la  solita  intermediazione 
dell'Intendente,  a  proposito  del  mancato  risarcimento  effettuato  dai  genitori  le- 
gittimi che  ritirano  i  propri  figli.  Una  volta  tanto  la  Congregazione  si  schiera  a- 
pertamente  dalla  parte  dei  più  deboli  e  affronta  l'argomento  con  chiarezza  e  re- 
alismo: «è  fuori  di  dubbio  come  il  movente  dell'esposizione  di  un  infante  legit- 
timo all'Ospizio  sia  la  miseria,  congiunta  alcune  volte  alla  indisposizione  della 
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madre  per  l'allattamento»,  tanto  è  vero  che,  se  i  genitori  ritirano  i  propri  figli,  lo 
fanno  dopo  lo  svezzamento,  ma  come  si  può  pensare  di  ottenere  un  risarcimento 
da  parte  di  persone  poverissime,  che  per  rimborsare  l'Ospizio  «si  ridurrebbero 
alla  mendicità,  se  non  lo  sono  diggià?».  Inoltre,  se  si  smettesse  di  pagare  alle 
nutrici  esterne  «l'indennità  di  trasporto,  ne  diminuirebbe  ulteriormente 
l'affluenza,  a  danno  dei  bambini  che  dovrebbero  prolungare  il  loro  soggiorno 
presso  la  nutrice  ordinaria».  Se  si  dovessero  sempre  aspettare  le  «autorizzazioni 
superiori»  prima  di  pagare  le  gratifiche  di  collocamento  definitivo,  molti  esposti 
rimarrebbero  per  lunghi  periodi  per  la  strada. 

Le  ingerenze  dell'Intendente  giungono  perfino  a  cancellare  d'ufficio,  dal 
Bilancio  1858,  lo  stipendio  del  Rettore  Spirituale  e  a  ridurre  l'importo  di  quelli 
di  segretario  e  tesoriere:  questo  è  un  punto  su  cui  la  Congregazione65  non  inten- 
de transigere  e  buona  parte  dell'Ordinato  del  23  gennaio  1858  è  dedicata  alla 
giustificazione  della  assoluta  necessità  di  tali  spese.  La  linea  difensiva  della 
Congregazione  è  utile  perché  fornisce  indicazioni  sul  reale  numero  degli  esposti 
assistiti:  quando  nel  1822  si  erano  stabiliti  i  compensi  dovuti,  il  numero  degli 
esposti  «non  depassava  guari  i  150»,  nel  1827  erano  stati  concessi  dei  piccoli 
aumenti  ed  il  «numero  degli  esposti  ascendeva  a  320».  Da  allora  non  ci  sono 
state  variazioni  di  stipendio,  anche  se  «il  numero  attuale  degli  esposti  sia  dup- 
plicato»,  comportando  ovviamente  l'aumento  proporzionale  della  mole  di  lavo- 
ro. 

Un'altra  notizia  che  emerge,  per  giustificare  l'aumento  del  lavoro  del  Se- 
gretario, è  che  «venti  anni  fa  non  si  concedeva  pressoché  nessuna  gratificazione 
per  il  collocamento  definitivo  de'  Trovatelli  e  che  presentemente  si  concedono 
per  tutti  quelli  che  compiono  il  duodecimo  anno  di  età,  i  quali  si  contano  in  me- 
dia a  meglio  di  trenta»:  per  ciascuno  di  loro  bisogna  predisporre  l'Atto  di  Sot- 
tomissione e  tutte  le  altre  pratiche  necessarie. 

Nel  corso  della  mia  ricerca  ho  faticato  molto  ad  individuare  il  momento  ed 
il  motivo  preciso  in  cui  avveniva  un  cambiamento  nel  modo  di  gestire  la  stessa 
situazione66  e  talvolta  non  ho  potuto  far  altro  che  constatare  la  differenza  tra  un 
comportamento  ed  un  altro,  senza  essere  in  grado  di  fornire  spiegazioni.  Una 


5S  ASP,  Ordinali,  voi.  23:  «manifestare  la  sua  sorpresa  nello  scorgere  eliminato  lo  stipendio 
del  Rettore  Spirituale  come  non  necessario  non  che  le  riduzioni  agli  Stipendi  di  Segretario  e  di 
Tesoriere». 

'*  Ad  esempio,  l'acccttazione  degli  illegittimi  consegnati  dalla  levatrice:  dapprima  bastava 
la  dichiarazione  orale  di  illegittimità  pronunciata  dall'ostetrica,  poi  si  pretendeva  un  certificato 
ufficiale  rilasciato  da  un'autorità  costituita;  oppure  la  concessione  della  gratificazione  per  il  collo- 
camento definitivo  degli  esposti  che  avevano  compiuto  dodici  anni,  o  l'«improvvisa»  comparsa 
dei  sussidi  dotali. 
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frase  come  quella  che  ho  appena  citato  a  proposito  della  concessione  delle  grati- 
ficazioni, è  secondo  me  illuminante  per  dimostrare  come,  in  mancanza  di  precisi 
regolamenti  scritti,  sia  a  livello  locale,  sia  a  livello  centrale,  fosse  soltanto  l'uso 
pratico  a  determinare  la  regola,  che  si  consolidava  nel  tempo,  rendendo  prati- 
camente impossibile  riconoscere  la  sua  prima  applicazione. 

Dal  1858  in  poi  si  fanno  sempre  più  frequenti  i  casi  in  cui  genitori  legitti- 
mi chiedono  che  venga  pagato  «come  si  fa  per  gli  Esposti»  il  baliatico  per  i  pro- 
pri figli.  Le  motivazioni  di  tali  richieste  sono  pressoché  identiche:  all'incapacità 
fisica  della  madre  all'allattamento,  si  somma  la  miseria  della  famiglia,  che  non 
consente  la  spesa  di  una  balia.  Quando  è  riconosciuto  «lo  stato  di  vera  necessi- 
tà», come  avviene  sempre,  l'Intendente  non  nega  la  sua  autorizzazione,  ed  i 
bambini,  pur  conservando  il  loro  cognome,  sono  annoverati  tra  gli  esposti  e 
mandati  a  balia  come  i  "veri"  trovatelli.  Al  termine  del  periodo  prefissato,  soli- 
tamente di  due  anni,  i  bambini  tornano  a  casa. 

Mi  sembra  che  questa  pratica  sia  fondamentale  per  segnare  una  svolta 
nella  storia  dell'assistenza  all'infanzia,  rappresentando  il  primo  passo  verso  la 
concessione  dei  sussidi  a  domicilio,  che  verso  la  fine  del  secolo  saranno  versati 
anche  alle  madri  illegittime,  purché  queste  riconoscano  il  bambino  ed  accon- 
sentano ad  allevarlo.  Il  passaggio  dall'accoglienza  in  Istituto  (che  significava 
farsi  carico  di  ogni  esposto  fino  alla  sua  maggiore  età,  con  gli  enormi  costi  di 
gestione  che  ciò  comportava)  alla  concessione  dei  sussidi  a  domicilio,  avvenuto 
tramite  la  chiusura  della  ruota,  ha  rappresentato  un  mutamento  profondo  nella 
concezione  stessa  dell'assistenza.  I  sussidi  alleggerivano  i  conti  pubblici,  poiché 
avevano  una  durata  temporale  limitata,  contribuivano  a  responsabilizzare  mag- 
giormente i  genitori  (o  per  lo  meno  le  madri),  privandoli  della  possibilità  di  sba- 
razzarsi per  sempre  di  un  figlio,  e  soprattutto  restituivano  al  bambino  una  fami- 
glia ed  una  maggior  dignità  sociale. 

Un'altra  questione  talvolta  affrontata  negli  Ordinati''7  è  quella  degli  espo- 
sti, figli  di  madri  pinerolesi,  residenti  all'estero.  Gli  Istituti  stranieri,  ad  esempio 
l'Ospizio  di  Marsiglia,  infatti  chiedevano  il  rimborso  periodico  delle  spese  so- 
stenute per  continuare  a  mantenere  in  loco  i  bambini,  oppure  il  «rimpatrio»  dei 
bambini  a  Pinerolo,  provincia  d'origine  delle  madri  naturali,  cui  spettava  l'onere 
di  mantenere  gli  esposti.  L'Ordinato  del  29  dicembre  1856  cita  una  circolare  del 
Ministero  dell'Interno  del  24  maggio  1856('\  firmata  da  Urbano  Rattazzi,  con 


"7  ASP,  Ordinati:  voi.  22.  29  dicembre  1856:  voi.  23.  13  marzo  1858;  voi.  24.  5  maggio 
1859;  voi.  25,  8  aprile  1861. 

,,s  Trasmessa  dall'Intendente  eon  lettera  29  luglio  1857:  asp.  Corrispondenza,  voi.  66. 
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cui  si  dichiarava  che  «i  figli  nati  fuori  dal  matrimonio»  erano  di  competenza 
delle  "patrie  d'origine"  delle  madri  naturali.  Questa  circolare  testimonia  ancora 
una  volta  l'entità  del  fenomeno  delle  esposizioni  infantili,  che  gravava  pesante- 
mente sui  bilanci  di  tutta  Europa  e  necessitava  di  essere  regolamentato  con 
maggior  precisione,  per  poter  essere  in  qualche  modo  contenuto.  La  presenza  di 
figli  illegittimi  di  donne  pinerolesi  nel  Marsigliese  conferma  che,  negli  ormai 
tradizionali  flussi  migratori  che  si  spostavano  stagionalmente  o  per  periodi  più 
lunghi  dalle  valli  piemontesi  verso  il  sud  della  Francia,  la  componente  femmi- 
nile (e  specialmente  quella  di  giovani  donne  sole,  prive  della  «protezione»  of- 
ferta dal  controllo  dei  famigliari)  era  un  dato  di  fatto.  In  base  a  questo  principio, 
l'Intendente  chiese  alla  Congregazione  di  provvedere  in  merito  al  rimpatrio  di 
una  bambina,  Margarita  R.,  nata  in  Marsiglia  il  17  febbraio  1856  da  una  ragazza 
di  Torre  Pellice.  Margarita  era  stata  portata  presso  l'Ospizio  di  Nizza,  dove  però 
i  costi  di  mantenimento  degli  esposti  erano  più  alti  che  a  Pinerolo:  la  Congrega- 
zione decise69  quindi  di  far  trasportare  a  Pinerolo  Margarita  al  più  presto,  e  di 
rimborsare  all'Ospizio  di  Nizza  la  cifra  già  spesa  per  la  bambina.  I  tempi  lunghi 
necessari  per  organizzare  il  trasferimento  ne  vanificarono  l'utilità:  Margarita  ri- 
sulta infatti  deceduta  il  25  marzo  185670.  Anche  l'Ordinato  del  13  marzo  1858 
testimonia  il  fatto  che  la  Congregazione  dovesse  spedire  a  Nizza  il  rimborso 
trimestrale  per  «i  figli  naturali»  ivi  presenti.  La  conclusione  è  chiarissima:  «la 
spesa  dei  Trovatelli  a  Nizza  è  di  molto  superiore  a  quella  che  si  fa  in 
quest'Ospizio,  [...]  sia  ordinato  l'immediato  trasporto  a  quest'Ospizio  degli  E- 
sposti».  Ma  i  «costi  di  trasporto»  da  Nizza  a  Pinerolo  erano  talmente  alti  da  sco- 
raggiare il  ritorno  degli  esposti:  l'Ordinato  del  7  ottobre  1858  delibera  preferi- 
bile, con  l'autorizzazione  dell'Intendente,  che  gli  esposti  continuino  a  rimanere 
a  Nizza,  a  spese  dell'Ospizio  pinerolese. 

Figli  illegittimi:  obbligo  o  consegna  volontaria? 

La  maggior  parte  dei  bambini  viene  abbandonata  in  modo  anonimo:  tra- 
mite la  ruota.  Sono  veramente  pochi  quelli  che  recano  qualche  segno  di  ricono- 


m  ASP,  Ordinati,  voi.  22.  29  dicembre  1856. 

Lettera  dell'Intendente  al  Presidente  dell'Ospizio  degli  Esposti,  28  agosto  1857,  ASP, 
Corrispondenza,  voi.  66. 
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scimento71  od  uno  scritto72  che  permetta  di  identificare  con  certezza  la  famiglia 
di  origine. 

Sul  totale  di  3145  esposti7j  sono  ben  2432  i  bambini  entrati  in  Ospizio  pri- 
vi di  ogni  indicazione  (77%),  593  sono  quelli  muniti  di  segno  e  biglietto  (19%), 
120  quelli  muniti  solo  di  segno  (4%). 

In  ambito  cattolico,  diversamente  da  quanto  avveniva  nel  mondo  prote- 
stante, sono  rarissimi  i  casi  di  figli  illegittimi  allevati  dalla  madre  naturale  e/o 
dalla  sua  famiglia:  dall'analisi  degli  atti  di  nascita  del  comune  di  Pinerolo 
(comprendente  anche  le  parrocchie  di  Riva,  Talucco,  Baudenasca)  dal  1838  al 
1861  ne  risulta  un  numero  veramente  irrilevante,  tale  da  permettere  di  affermare 
che  questi  casi  si  possono  contare  sulle  dita  di  una  mano.  La  ruota  in  effetti  era 
stata  istituita  proprio  per  loro,  per  i  «frutti  del  peccato»,  che  non  avrebbero  po- 
tuto rimanere  presso  la  madre  e  la  sua  famiglia  senza  provocare  «scandalo».  Ma 
il  grande  numero  di  bambini  esposti  e  le  informazioni  contenute  in  alcuni  bi- 
glietti che  li  accompagnavano  inducono  a  pensare  che  molti  esposti  fossero  in- 
vece dei  bambini  legittimi,  figli  di  genitori  troppo  poveri  per  poterli  mantenere. 

Su  un  totale  di  3145  esposti  abbiamo  257  legittimi  riconosciuti  tali 
dall'Ospizio  (8%),  658  illegittimi  dichiarati  (21%)  e  ben  2230  casi  (71%)  di  cui 
non  conosciamo  la  provenienza,  tra  i  quali  ci  sono  molti  legittimi,  secondo 
quanto  affermano  i  biglietti  che  accompagnano  i  neonati. 

Se  per  le  donne  valdesi  fino  all'emancipazione  del  1848  era  di  fatto  un  ob- 
bligo quello  di  consegnare  i  figli  illegittimi  all'Ospizio,  non  possiamo  avere  la 
stessa  sicurezza  per  quanto  riguarda  le  donne  cattoliche.  Non  ho  trovato  nessuna 
legge  precisa  che  riguardasse  l'obbligo  della  consegna, 4  anche  se  sicuramente 
nella  pratica  quotidiana  gli  abbandoni  degli  illegittimi  venivano  incoraggiati  e, 
in  alcuni  casi,  i  bambini  venivano  prelevati  a  forza  per  essere  portati  tra  gli  e- 
sposti.  Ma  sembra  che  fossero  solo  i  provvedimenti  di  Polizia,  concretizzati 


71  I  segni  di  riconoscimento  potevano  essere  svariati,  dal  semplice  pezzo  di  nastro  (bindel- 
lo) annodato  attorno  ad  un  arto  del  bambino,  alla  medaglietta  con  immagini  religiose,  alla  mezza 
carta  da  gioco,  alla  coronaria  del  rosario... 

Ad  esempio  la  fede  di  battesimo  oppure  un  certificato  di  illegittimità  rilasciato  da  un 
Sindaco  o  dal  Regio  Comando. 

73  Consegnati  all'Ospizio  di  Pinerolo  dal  settembre  1831  al  dicembre  1861. 

74  Vedi  ad  esempio  I).  Vincenzi  Amato.  La  famiglia  ed  il  diritto:  il  diritto  di  famiglia 
dalla  rivoluzione  /rane  esc  al  1919,  iti  La  famiglia  italiana  dall  'Ottocento  ad  oggi,  Roma-Bari. 
1°88.  Secondo  il  codice  Napoleonico  e  poi  secondo  ciucilo  Albertino  è  per  esempio  vietato  adotta- 
re un  proprio  figlio  naturale  riconosciuto  (ibid.,  pp.  638-640),  è  espressamente  vietato  riconoscere 
un  tìglio  adulterino  (anche  da  parte  del  genitore  eventualmente  non  sposato;  ibid.,  p.  652)  o  ince- 
stuoso. 
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spesso  dalla  solerzia  dei  Sindaci  ed  accompagnati  e  sollecitati  dal  beneplacito 
dei  parroci,  a  regolare  il  trattamento  dei  bambini. 

La  questione  doveva  già  essere  poco  chiara  allora,  se  il  Vescovo  di  Pine- 
rolo scrisse  nel  1837  a  varie  autorità  per  ottenere  delle  istruzioni  più  precise.  Le 
risposte  ricevute7'  sono  abbastanza  vaghe. 

Una  lettera  del  colonnello  Luigi  Guala  di  Torino  al  Vescovo  di  Pinerolo 
del  31  dicembre  1  8 3 7 76  a  proposito  del  trattamento  degli  illegittimi,  specie 
quelli  valdesi,  offre  qualche  elemento  utile  per  contestualizzare  il  problema.  Il 
colonnello,  che  ha  già  confidato  «l'affare  all'Ili. ma  Marchesa  di  Barolo»,  af- 
ferma che  sono  state  stanziate  ben  3000  Lire  per  i  trovatelli: 

essendovi  mezzo  a  mantenerli,  vengono  tacitamente  invitate  le  madri 
non  maritate  a  consegnarli:  si  ritenga  che  il  Governo  non  li  pagherà  se  non  a 
misura  che  verranno  ritirati,  perciò  se  saranno  solamente  per  esempio  dieci, 
pagherà  sol  per  dieci;  siano  poi  ritirati  o  consegnati  a  nutrice,  poco  importa. 

Agghiacciante  conclusione,  quel  «poco  importa»,  visto  che  la  sopravvi- 
venza dei  bambini  era  inversamente  proporzionale  alla  loro  permanenza  in  Isti- 
tuto, e  che  solo  una  rapida  consegna  ad  una  nutrice  esterna  poteva  offrire  loro 
qualche  speranza  di  vita.  Il  fatto  che  la  vita  di  questi  bambini  fosse  poco  im- 
portante per  i  contemporanei  non  è  una  novità,  anche  se  la  retorica  ufficiale  ten- 
de a  non  ammetterlo,  salvo  poi  a  lasciarselo  sfuggire  tra  le  righe...  Il  problema 
secondo  il  Guala  è  solo  quello  di  costringere  le  donne  a  consegnare  i  propri  fi- 
gli: 

Perciò  bisognerebbe  aver  sottocchio  e  sapere  in  qual  libro  vedere  la 
legge  che  obbliga  la  figlia  eretica  a  consegnare  il  parto  pel  Battesimo  al  Pa- 
roco  (sic)  Cattolico;  secondo  la  legge  che  autorizza  il  Sindaco  a  strappar  dal 
seno  di  tale  figlia  il  suo  parto.  Si  dirà  che  così  si  usa  colle  figlie  Cattoliche, 
ma  si  osservi  che  ciò  si  pratica  sotto  aspetto  di  Polizia  e  ciò  nel  seguente 
modo:  Il  Sindaco  minaccia,  ed  ottiene  di  far  mettere  in  prigione  simili  figlie 
come  scandalose,  e  queste  ricoverate,  si  trovano  in  abbandono  i  Ragazzi,  e 
come  abbandonati  il  Sindaco  vi  provvede. 

In  pratica  i  bambini  non  cattolici  venivano  sottratti  alle  loro  madri  naturali 
con  un  inganno,  reso  possibile  dalla  "complicità"  di  diverse  autorità  (Sindaco  e 
Polizia).  La  base  su  cui  poggia  tutto  il  "diritto"  alla  carcerazione  della  donna  e 
al  conseguente  "abbandono"  della  sua  prole  è  conferita  esclusivamente  dallo 

■  Attualmente  consultabili  presso  l'Archivio  Diocesano  di  Pinerolo. 

7h  ADP,  Lettera  confidenziale  del  Tenente  Colonnello  Gitala  31  dicembre  1837,  cat.  12,  cl. 
B.  ser.  2. 
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"scandalo"  che  una  madre  illegittima  rappresenta:  infatti  «se  una  figlia  si  osti- 
nasse a  voler  nutrire  il  ragazzo,  e  si  disponesse  a  viver  nascosta,  il  sindaco  non 
potrebbe  più  minacciarla  d'arresto  come  scandalosa».  Ma  anche  in  questo  caso 
è  possibile  una  scappatoia,  per  evitare  «l'ostinazione»  femminile  a  tenersi  i  fi- 
gli: 

A  tal  stato  di  cose  si  potrebbe  prendere  altra  via,  cioè  che  il  comandante 
facesse  sentire  a  tutti  i  Sindaci  di  consegnare  le  figlie  gravide  affine  di 
provvedere  ond'evitar  lo  scandalo,  e  questa  misura  fosse  tanto  per  i  paesi 
Cattolici,  come  per  gli  Eretici,  perché  in  tal  modo  non  si  potrebbe  elevar 
lamento  di  persecuzione  contro  gli  Eretici. 

L'orgoglio  e  la  presunzione  confessionale  non  permettevano  che  si  equipa- 
rassero valdesi  e  cattolici,  neanche  nei  ragionamenti  teorici:  nel  caso  delle  madri 
illegittime  invece  questo  tabù  sparisce,  perché  la  colpa  attribuita  alle  donne  è 
percepita  come  talmente  grave  da  meritare  unanime  condanna  e  le  puerpere  il- 
legittime di  entrambe  le  fedi  sono  disprezzate  in  eguale  misura. 

Ho  analizzato  tutti  i  documenti  conservati  nell'Archivio  di  Pinerolo  relati- 
vi a  misure  di  polizia,  provvedimenti  disciplinari  del  sindaco,  lettere  confiden- 
ziali del  Sindaco,  dell'Intendente  e  del  Comandante77  senza  trovare  alcun  rife- 
rimento alle  maternità  illegittime.  Ho  trovato  soltanto  alcuni  fogli  di  rilascio  di 
donne  pinerolesi  che,  scontata  la  pena  per  «condotta  immorale»  e/o  «furti  di 
campagna»,  venivano  liberate  dall'Ergastolo  di  Torino  e  rimandate  in  città:  il 
Sindaco  ne  veniva  tempestivamente  informato  perché  potesse  controllare 
l'effettiva  «emendazione»  delle  medesime,  ma  quasi  nessuna  di  queste  donne  s 


77  ASP,  cat.  35.  Corrispondenza,  fase.  2,  Copia  lettere  per  Ufficio  Regia  Intendenza  della 
Provincia  1838-49,  1850-54,  1855-58  regg.  2338,  2339,  2340;  asp,  cat.  35,  Corrispondenza,  fase. 
1.  Lettere  della  Regia  Intendenza:  ff.  2327  (1814-26).  2328  (1827-37),  2329  (1837-45).  2330 
(1846-1851).  2331  (1848-49).  2332  (1852-56),  2333  (1857-59),  2334  (1860-61):  asp.  cat.  35, 
Corrispondenza,  fase.  1,  Lettere  alla  Città,  ff.  2320  (  1865-74).  2321  (1844-53);  asp,  cat.  35,  Cor- 
rispondenza, fase.  2  Copia  lettere  della  Città  per  lettere  a  diversi  1838-42.  1843-46.  fi  2357,  2358, 
2359;  asp.  cat.  35,  Corrispondenza,  fase.  3,  Lettere  di  polizia  generale  1819-1845,  fi  2383;  asp, 
cat.  35.  Corrispondenza,  fase.  2,  Lettere  al  Regio  Comando,  ff.  2347  (  1833-38)  e  2348  (1846-50): 
Copialettere  della  Città  per  affari  di  Polizia;  2350  (1838-60):  Copialettere  Giudice  Conciliatore 
del  Regio  Comando;  ASP,  cat.  35.  Corrispondenza,  fase.  I.  Lettere  diverse:  fi  2295  (1844-47);  ASP, 
cai.  12.  Atti  del  Consiglio  Comunale  volumi  52,  615.  616;  ASP,  cat.  12.  Atti  Giudiziari  del  Sinda- 
co, voi.  919:  asp.  cat.  18,  Atti  Giudiziari.  Deposizioni  giudiziarie:  regg.  922  (1829-44).  923 
(1845-52).  924  (1852-64);  asp.  cat.  1  1.  Dichiarazioni  e  decreti  del  Sindaco  e  del  Consiglio  Dele- 
gato: remi.  153  (1829-59).  154  (1859-61);  asp.  eat.  17.  Atti  col  visto  di  Autorità  Supcriore:  voli. 
877  (  1 833-40).  878  (  1 84 1  -5 1  ).  879  (  1 852-62). 

s  In  alcuni  casi  si  tratta  di  giovanissime:  ad  es.  il  28  febbraio  1848  «per  grazia  sovrana» 
viene  rilasciata  la  diciassettenne  Maddalena,  dopo  14  mesi  di  detenzione;  il  16  luglio  1848  ancora 
((per  grazia  sovrana»  vengono  liberate  due  sorelle.  Luigia  e  Maria  Domenica  di  IS  e  17  anni,  de- 
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corrisponde  alle  madri  nubili  di  cui  è  indicato  il  nominativo  nei  Registri  delle 
ammissioni  degli  esposti.  È  probabile  che  esistessero  elenchi  a  parte  per  le  ma- 
dri illegittime,  che  però  non  sono  stati  conservati,  né  a  Pinerolo  né  a  Torino. 

I  provvedimenti  concretamente  intrapresi  verso  i  «parti  spurii»  di  cui  è  ri- 
masta una  qualche  testimonianza  sono  assolutamente  contraddittori:  ci  sono  in- 
fatti casi  in  cui  i  bambini  vengono  tolti  con  la  forza  a  madri  che  sembravano  ben 
intenzionate  ad  allevarli,  e  casi  in  cui  invece  si  cercano  insistentemente  i  parenti 
degli  illegittimi  esposti,  per  addebitare  loro  il  mantenimento  dei  piccoli,  che  for- 
se dopo  lo  svezzamento  saranno  poi  loro  restituiti. 

Alcuni  casi  drammatici 

Nel  confuso  quadro  legislativo  che  riguardava  il  trattamento  dei  bambini 
illegittimi  coesistono  atteggiamenti  e  provvedimenti  antitetici  e  contraddittori, 
probabilmente  più  attribuibili  al  senso  morale  dei  singoli  sindaci  che  al  tipo  di 
normativa  vigente. 

L'etica  si  scontra  con  la  realtà  quotidiana  e  ne  è  sopraffatta  in  alcuni  casi, 
in  altri  invece  la  sanzione  morale  è  più  forte  e  modifica  drasticamente  situazioni 
esistenti.  Mi  riferisco  qui  a  casi  in  cui  i  figli  illegittimi,  alcuni  già  grandicelli, 
sono  stati  sottratti  a  forza  alle  proprie  madri,  «per  evitare  il  perdurare  dello 
scandalo». 

Uno  dei  casi  che  oggi  ci  sembra  più  crudele  è  quello  di  Gioanni  Battista 
Golzio79,  consegnato  all'Ospizio  il  12  febbraio  1842,  la  cui  storia  è  giunta  fino  a 
noi  grazie  alle  annotazioni  contenute  sul  Registro  degli  Esposti.  La  frase  stan- 
dard con  cui  comincia  solitamente  la  narrazione  di  casi  simili  «per  ordine  di 
autorità  superiore»  stavolta  è  più  precisa:  «dietro  gli  ordini  di  S.E.  il  Sig.  Mare- 
sciallo Governatore  della  Divisione  ed  a  mente  anche  del  Dispaccio  Ministeriale 
del  5  febbraio  1842  n.  740  divisione  9oS0  venne  da  questo  Regio  Comando  con- 
segnato a  questo  Regio  Ospizio  di  Trovatelli  un  bambino».  Si  tratta  di  «un 
bambino  spurio  di  mesi  16  nato  in  None  il  5  ottobre  1840  e  battezzato  nello 
stesso  giorno  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  detto  luogo»  proveniente  da  una 
scandalosissima  relazione  extra-coniugale  che  dura  già  da  parecchio  tempo: 
«nato  dissi  da  illecita  tresca  tenutasi  da  certi  Golzio  Gioanni  Angelo  del  fu  Gio- 

tenute  nel  «correzionale  dell'Ergastolo»  per  13  mesi;  ASP,  cat.  35,  fase.  1,  f.  2330;  più  sfortunato 
il  caso  di  Barbara  Maria  P.,  che  muore  diciottenne  nel  giugno  1839  all'Ergastolo,  dove  era  reclusa 
dal  novembre  1837;  ASP,  cat.  35.  f.  2329,  fase.  1. 

"  Gran  Libro,  n.  405,  caso  n.  571. 

80  Purtroppo  non  sono  riuscita  a  reperirlo. 
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anni  Battista,  muratore  di  Moncalieri  già  residente  in  None  e  Gioanna  P.  fu 
Carlo  di  anni  31  circa,  nativa  di  Carmagnola,  moglie  di  Bernardo  C,  i  quali 
convivono  da  tre  anni  in  concubinato  e  qualificavansi  marito  e  moglie:  come  il 
tutto  risulta  da  lettera  di  questo  Regio  Comando  in  data  12  corrente  anno  (sic)  la 
quale  lettera  conservasi  colle  altre  carte  inscritta  al  numero  controscritto  del 
fanciullo». 

Non  si  conoscono  i  dettagli  di  questa  relazione:  il  Registro  non  dice  se  la 
donna  fosse  stata  abbandonata  dal  marito  legittimo81  o  se  lo  avesse  lasciato 
spontaneamente.  Lo  stratagemma  adottato  da  questa  coppia  irregolare,  che  si 
trasferisce  di  pochi  chilometri  sperando  di  poter  così  eludere  la  legge,  oggi  col- 
pisce per  la  sua  ingenuità.  All'epoca  invece  dimostrava  una  certa  efficacia,  in- 
fatti la  coppia  clandestina  riesce  a  fingere  per  ben  tre  anni  davanti  al  nuovo  pae- 
se quella  legalità  che  non  le  è  concessa.  Non  è  dato  sapere  come  la  verità  sia 
giunta  alle  autorità  di  polizia,  visto  che  il  bambino  era  già  stato  battezzato  nor- 
malmente come  figlio  legittimo. 

Grazie  al  ritrovamento  del  Verbale  di  Definitivo  Collocamento  del  ragazzo 
(avvenuto  il  20  agosto  1853  presso  una  famiglia  di  Osasco")  abbiamo  la  con- 
ferma che  Gioanni  Battista  è  sopravvissuto  alla  prima  infanzia,  il  periodo  di 
massima  mortalità  per  i  bambini,  sia  per  quelli  esposti  sia  per  quelli  allevati  in 
famiglia,  e  quindi  ha  ormai  raggiunto  un'aspettativa  di  vita  pari  a  quella  degli 
altri  coetanei.  Sorge  spontaneo  domandarsi  che  fine  abbiano  fatto  intanto  i  suoi 
genitori  naturali,  ai  quali  Gioanni  Battista  sembrava  essere  stato  sottratto  a  for- 
za. Purtroppo  manca  qualsiasi  altra  informazione  al  riguardo  nelle  fonti  attual- 
mente analizzate.  Non  ho  trovato  traccia  né  della  famiglia  presso  la  quale  il  ra- 
gazzo venne  collocato,  né  di  altre  persone  con  lo  stesso  cognome  negli  Archivi 
Comunali  di  Osasco  e  di  San  Secondo,  comuni  che  risultavano  uniti  nel  periodo 
in  cui  avvenne  il  fatto.  Per  conoscere  l'evoluzione  della  vicenda  forse  sarebbero 
più  utili  gli  Atti  del  Regio  Comando  di  Pinerolo,  che  però  a  Pinerolo  non  ci  so- 
no più  e  non  sono  risultati  reperibili  neppure  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Tori- 
no. 

Un  altro  caso  drammatico,  sempre  raccontato  dallo  stesso  Registro  degli 
Esposti",  è  quello  di  Rosa,  una  serva  nubile,  figlia  di  «genitori  incogniti»  ed 
allevata  in  Macello,  a  carico  dell'Ospizio  di  Pinerolo.  Da  Macello  la  ragazza  era 

81  Fatto  che  sovente  compare  nei  bigliettini  degli  esposti,  come  causa  di  improvvisa  mise- 
ria, che  costringe  le  madri  a  separarsi  dai  propri  tìgli. 

s:  asp.  Opere  Pie.  Congregazione  di  Carità.  Atti  diversi  e  contratti,  n.  52. 

83  Gran  Libro,  n.  406:  Colombo  Luigi  Antonio,  n.  210.  nato  il  27  giugno  1851  ed  esposto  il 
23  dicembre  1853. 
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poi  emigrata  per  l'estero  per  alcuni  anni:  «da  dove  quattro  anni  circa  or  sono 
partissene  alla  volta  della  Svizzera,  ove  per  quello  spazio  di  tempo  si  trattenne». 
Ma  Rosa  non  aveva  trovato  solo  lavoro:  proprio  in  Svizzera  «ebbe  quel  figlio 
illegittimo  che  nello  scorso  novembre  ultimo  scorso  seco  ricondusse  in  Macel- 
lo». Luigi  ha  ormai  due  anni  e  mezzo  e  la  madre  sembra  più  che  intenzionata  a 
continuare  ad  allevarlo  presso  di  sé,  ma  questo  non  è  possibile  agli  occhi  dei 
suoi  compaesani.  Rosa  infatti  «come  nubile  da  tutti  riconosciuta  essendo  occa- 
sione di  grave  scandalo»  viene  costretta  «dal  prelodato  signor  Sindaco»  a  sepa- 
rarsi dal  figlio,  che  «fu  perciò  fatto  consegnare  a  quest'Ospizio». 

Probabilmente  si  tratta  solo  di  una  questione  di  forma,  ma  espresso  in  que- 
sto modo,  sembra  che  la  ragazza  debba  per  forza  essere  nubile,  poiché  tutti  la 
riconoscono  tale,  e  non  si  capisce  se  l'illegittimità  del  figlio  sia  stata  ammessa 
dall'interessata,  o  se  sia  invece  un'arbitraria  conclusione  del  Sindaco,  che  a- 
vrebbe  anche  potuto  non  essere  stato  informato  di  un  matrimonio  celebrato  in 
Svizzera.  Infatti  a  volte  i  registri  di  Stato  Civile  riportano  annotazioni  di  morte  o 
di  matrimonio  avvenute  in  altri  Comuni,  o  all'estero,  con  diversi  anni  di  ritardo 
rispetto  alla  data  in  cui  si  è  verificato  il  fatto,  e  per  dimostrare  l'identità 
dell'interessato  mi  pare  che  fossero  sufficienti  due  testimoni,  senza  dover  ricor- 
rere a  documenti  ufficiali  rilasciati  dal  comune  di  origine.  Ma,  pur  ammettendo 
l'illegittimità  del  bambino,  è  evidente  che  la  madre  intendesse  tenerlo  ed  alle- 
varlo, altrimenti  le  sarebbe  stato  facile,  prima  di  tornare  a  Macello,  passare  da 
Pinerolo  per  depositarlo  anonimamente  nella  ruota,  della  cui  esistenza  doveva 
per  forza  essere  informata,  considerando  che  anche  lei  era  stata  esposta  a  suo 
tempo.  Liberato  il  paese  dalla  prova  vivente  dello  scandalo,  vi  rimane  però  la 
donna,  ormai  riconosciuta  da  tutti  come  colpevole,  e  non  è  difficile  immaginare 
quale  trattamento  possa  aver  ricevuto  e  quale  collocazione  sociale  abbia  potuto 
ritrovare  nel  suo  paese  d'origine.  Macello  era  una  piccola  comunità  rurale  di 
pianura,  chiusa,  omogeneamente  cattolica,  senza  presenze  valdesi*4.  Per  fortuna 
anche  in  questo  caso  il  piccolo  sopravvive:  il  collocamento  definitivo  presso  la 
stessa  balia  che  lo  aveva  allevato  avviene  il  21  luglio  1863. 


SJ  La  vicenda  di  Rosa  presenta  analogie  con  quella  di  Hesther  Prynne,  condannata  per  a- 
dulterio  e  madre  di  una  bambina  illegittima,  raccontata  da  N.  Hawthorne  proprio  nel  1850  (quindi 
filtrata  da  una  sensibilità  e  permeata  di  valori  morali  tipicamente  ottocenteschi)  nel  romanzo  La 
tenera  scarlatta,  che  ben  esprime  il  peso  tremendo  rappresentato  dall'atteggiamento  astioso, 
sprezzante  e  distaccato  di  una  comunità  di  buoni  concittadini,  unita  contro  una  peccatrice,  con- 
dannata tacitamente  alla  solitudine,  al  disprezzo  e  al  silenzio,  e  di  fatto  privata  di  ogni  possibilità 
di  redenzione,  malgrado  l'irreprensibilità  sopravvenuta  della  sua  condotta. 
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Allo  stesso  filone  di  dura  sanzione  morale  appartiene  anche  il  caso  di  una 
giovine  di  Pragelato:  «una  certa  Maddalena  Marcellino  figlia  del  fu  Giuseppe, 
nubile,  diede  alla  luce  in  Lucento  (Torino)  un  figlio  il  13  gennaio  1852,  e  che 
ora  lei  restituita  alla  sua  patria  a  Pragelato  non  conveniva  che  presso  di  lei  fosse 
il  suddetto  fanciullo  rimesso,  ma  non  potendosi  trasportare  a  quest'ospizio  a  ca- 
gione del  lungo  viaggio  viene  rimesso  a  balia  alla  vedova  di  Francesco  Merlin, 
Maria  Rosa  Marcellin»85.  In  questo  caso  si  dimostra  un  po'  più  di  attenzione  per 
il  bimbo,  che  viene  sistemato  nelle  vicinanze  per  evitargli  gli  strapazzi  del  viag- 
gio fino  a  Pinerolo,  e  pare  anche  per  la  madre,  che  in  primo  luogo  non  viene  ac- 
cusata di  essere  motivo  di  pubblico  scandalo  come  la  ragazza  di  Macello,  e  che 
in  secondo  luogo  può  facilmente  seguire  la  crescita  del  bambino  affidato  ad  una 
balia  appartenente  alla  stessa  comunità. 

Quello  che  in  un  comune  era  motivo  di  grave  scandalo,  poteva  invece  es- 
sere più  tranquillamente  tollerato  in  un  altro:  ne  è  prova  il  parroco  di  Mentoul- 
les,  che  propone  di  dare  a  balia  un  neonato  alla  madre  naturale.  In  questo  caso  il 
bambino  non  viene  neanche  portato  all'Ospizio,  dove  arrivano  soltanto  la  lettera 
del  sindaco  datata  29  dicembre  1860  e  quella  del  parroco:  «Iusquiamo  Gioanni 
Battista  n.  1245  nato  a  Mentoulles  il  25  marzo  1860  da  padre  incognito  e  dalla 
nubile  Anna  Maria  Nevache,  con  dichiara  del  parroco  potersi  dare  a  nutrice  alla 
suddetta  Nevache  non  essendovi  per  questo  scandalo  alcuno  nella  parrocchia»*6. 
E  sembra  proprio  che  l'Ospizio  accetti  la  proposta,  rimandando  però  il  paga- 
mento della  solita  mercede  «dopo  la  presentazione  delle  carte  necessarie»  per 
l'approvazione  della  balia,  cioè  la  fede  del  parroco  ed  un  certificato  medico. 

Un  altro  caso  di  sottrazione  forzata  di  neonato  è  invece  raccontato  nel  Re- 
gistro degli  Atti  di  Nascita  e  di  Battesimo87  del  1838  della  «Parrocchia  ossia 
Rettoria  dell'Ospedale  di  San  Giuseppe  comune  di  Pinerolo»:  Baobab  Michele 
Antonio,  proveniente  da  Bricherasio,  portato  all'Ospizio  dalla  levatrice  del  pae- 
se che  ne  richiede  il  battesimo  e  che  consegna  anche  «due  copie  del  relativo 
processo  verbale,  che  si  inseriscono  infine  del  presente  doppio  registro».  11  pro- 
cesso verbale  si  apre  come  al  solito  con  la  dichiarazione  delle  generalità  di  chi 
ha  steso  l'atto  e  la  data  in  cui  il  fatto  è  avvenutoss  e  prosegue  così:  «Sia  noto  a 
chi  di  dovere  che  pervenutaci  notizia  trovarsi  nella  casa  abitata  da  Ribba  Ber- 


85  Gran  Libro,  n.  407.  Giacomo  Marcellino,  caso  n.  456.  lettera  del  sindaco  del  16  giugno 

1855. 

86  Gran  Libro,  n.  408,  Iusquiamo  Gioanni  Battista,  caso  n.  1245. 

s'  ASI',  cat.  59,  Stato  Civile,  Reg.  Atti  di  Nascita  e  di  Battesimo  /<V.?,V;  ASP.  n.  3167.  Atto  eli 
nascita  S.  Giuseppe  »  20,  13  maggio  1838  e  relativo  allegato. 

s*  «L'anno  del  Signore  1 838  ed  ali Î  12  di  maggio  in  Bricherasio.  Noi  Bonansea  Giacomo, 
sindaco  della  comunità  ili  Bricherasio  assistito  da  (  i  (omissis)». 
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nardino  in  queste  fini  un  infante  di  padre  incerto,  nato  dalla  figlia  di  questo  per 
nome  Maria...»:  da  cui  si  può  ipotizzare  quindi  che  la  notizia  della  nascita  di  un 
illegittimo  sia  giunta  alle  autorità  tramite  la  delazione  della  «voce  pubblica»  del 
paese.  Una  volta  informate  del  fatto  le  autorità  erano  costrette  a  provvedere,  re- 
candosi sul  posto  per  un  sopralluogo  («ci  siamo  immediatamente  ivi  trasferiti  ed 
abbiamo  rinvenuto...»).  A  proposito  del  neonato,  la  precisione  comincia  a  va- 
cillare: il  piccolo  viene  dapprima  definito  come  «un  infante  di  sesso  mascolino 
di  fresco  nato»  ed  allo  stesso  tempo  «indicante  l'età  di  alcuni  giorni».  Quello 
che  sembra  certo  è  che  fosse  ben  tenuto:  «involto  in  pannilini  bianchi».  E  anche 
per  quanto  riguarda  l'aspetto  considerato  più  importante  per  i  contemporanei, 
cioè  il  battesimo,  la  famiglia  d'origine  aveva  provveduto  come  meglio  poteva: 
«non  ancora  battezzato  avendo  però  ricevuto  l'acqua  come  detto  Ribba  ci  ha  as- 
sicurati». 

Ed  ecco  arrivare  l'epilogo  della  vicenda,  che  non  sembra  proprio  lasciar  a- 
dito  ad  alternative:  «Abbiamo  pertanto  ordinato  al  padre  di  detta  figlia  per  evita- 
re ulteriore  scandalo  in  questo  comune  di  consegnare  detto  infante  all'Ospizio 
di  Carità  della  città  di  Pinerolo  per  l'effetto  di  cui  alle  Regie  Patenti  del  15  8bre 
1822».  L'aspetto  che  mi  ha  colpito  maggiormente  in  questa  vicenda  è  proprio  il 
contrasto  tra  la  autorità  pubblica  e  la  famiglia  d'origine.  La  ragazza  madre  non  è 
stata  espulsa  né  abbandonata  dai  suoi  familiari  e  l'intero  gruppo  sembrava  ben 
disposto  a  tenere  ed  allevare  il  neonato.  Il  fatto  che  il  bambino  fosse  «involto  in 
pannilini  bianchi»  e  non  nei  soliti  stracci  o  in  «squarci»  di  vestiti  di  adulti,  se- 
condo me  tradisce  una  cura  ed  un'attenzione  particolare  (se  confrontato  con  al- 
cune descrizioni  dell'abbigliamento  degli  esposti  nel  quarto  capitolo),  come  pu- 
re il  fatto  di  aver  subito  provveduto  a  somministrargli  «l'acqua».  L'opinione 
della  famiglia  R.  non  conta  e  il  sindaco  preleva  il  neonato  per  portarlo  "al  sicu- 
ro" tra  gli  esposti89.  Un  altro  dettaglio  che  ho  trovato  particolarmente  interes- 
sante in  questa  vicenda  è  che  il  Sindaco  non  tratta  direttamente  con  la  giovane 
donna  (di  cui  purtroppo  non  è  indicata  l'età),  ma  «ordina»  al  padre  di  lei  di  con- 
segnare il  bambino.  La  patria  potestà,  secondo  il  diritto  comune  antecedente  al 
Codice  Napoleonico,  durava  per  tutta  la  vita  «e  assoggettava  al  capofamiglia 
non  solo  i  figli,  ma  i  figli  dei  maschi  e  le  loro  mogli»90,  viene  parzialmente  ri- 
dimensionata dal  Code  Napoléon",  per  poi  essere  ripristinata  completamente 
dal  Codice  Albertino:  «la  potestà  paterna  dura  per  tutta  la  vita  del  padre,  al 


s"  E  dove  sarà  affidato  ad  una  balia  di  Angrogna,  non  è  riportata  nessuna  data  di  morte. 
""  Vincenzi  Amato,  La  famiglia  ed  il  diritto,  cit..  p.  632. 

'"  Ibid.,  cit..  pp.  633-635,  ad  esempio  la  necessità  del  consenso  paterno  per  il  matrimonio  è 
limitato  ai  21  anni  per  le  ragazze  e  ai  25  per  i  ragazzi. 
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quale  spetta  anche  la  potestà  dei  nipoti»42.  Questo  Processo  Verbale  è  allora  per- 
fettamente coerente  con  questa  impostazione,  in  cui  la  donna,  pur  avendo  la 
colpa  di  aver  originato  uno  scandalo,  non  ha  nessuna  rilevanza  legale,  non  solo 
perché  non  si  può  opporre  all'allontanamento  del  figlio,  ma  perché  l'intero  pro- 
cedimento si  limita  a  citarla:  il  vero  interlocutore  cui  si  rivolgono  gli  emissari 
della  legge  è  infatti  soltanto  il  capo  famiglia. 

In  un  altro  caso  invece  si  consegna  all'Ospizio  il  bambino,  ma  il  parroco 
nella  lettera  di  accompagnamento  suggerisce  di  costringere  il  padre  naturale  a 
concorrere  al  suo  mantenimento: 

L'infante  che  qui  si  presenta  è  figlio  di  Maria  Anna  Burdino  vedova 
Giorda  nato  il  1  maggio  1848,  battezzato  e  nominato  Enrico.  Il  padre,  che 
non  nega  di  essere  tale,  potrebbe  compellito  pagare  qualcosa  all'Opera.  Egli 
si  chiama  Francesco,  figlio  emancipato1''  di  Michele  Turinetto,  domiciliato 
in  questa  mia  Parrocchia.  Cumiana,  5  maggio  1848.  Bartolomeo  Giovino 
Prevosto94. 

Anche  stavolta  non  conosciamo  l'esito  della  vicenda,  ma  la  rapida  morte 
del  bambino,  avvenuta  il  12  maggio,  ha  fatto  cessare  ogni  tentativo  di  rivalsa  sul 
padre. 

La  negazione  della  potestà  materna  e  gli  «Atti  di  Sottomissione». 

La  tutela  della  vita  del  nascituro  fin  dal  suo  inizio  nel  ventre  materno  è  da 
sempre  stata  una  preoccupazione  costante  della  cultura  cattolica,  se  poi  il  bam- 
bino illegittimo  non  poteva  essere  accolto  dalla  famiglia  per  evitare  lo  scandalo, 
ecco  la  ruota  pronta  ad  accoglierlo.  Ma  cosa  succedeva  se  la  madre  naturale, 
sola  o  sostenuta  dai  suoi  familiari,  insisteva  e  pretendeva  di  tenere  ed  allevare  il 
suo  bambino?  La  risposta  ad  un  interrogativo  così  semplice  non  è  affatto  scon- 
tata e  neppure  univoca:  le  norme  di  legge  venivano  di  volta  in  volta  interpretate 
in  senso  più  o  meno  restrittivo  dalla  morale,  soggetta  alle  massime  variazioni 
locali  e  temporali,  per  cui  lo  stesso  fatto  veniva  considerato  inammissibile  pres- 
so una  piccola  comunità  e  assolutamente  tollerabile  a  pochi  chilometri  di  di- 


"-'  Ibid.,  cit.,  pp.  640-642. 

"'  L'emancipazione  dei  figli  dall'autorità  patema  poteva  avvenire  o  per  atto  esplicito,  o  per 
«il  conseguimento  di  alcune  delle  più  alte  cariche  pubbliche»  o  tacitamente  in  seguito  alla  «sepa- 
razione dell'abitazione  o  delle  economie  protrattasi  senza  l'opposizione  paterna  per  almeno  dieci 
anni»,  ibid.,  cit..  p.  632. 

"J  Gmiì  Libro,  n.  406.  Burdino  [{urico,  caso  n.  1 142. 
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stanza.  Fino  al  1848  la  discriminante  essenziale  era  comunque  sapere  se  la  ma- 
dre naturale  era  valdese  oppure  cattolica.  In  questo  paragrafo  mi  occuperò  sol- 
tanto di  madri  illegittime  valdesi. 

A  partire  dalla  seconda  metà  del  Settecento  si  vede,  sfogliando  i  Registri 
di  stato  civile  valdesi,  che  i  figli  naturali  sono  abbastanza  frequenti  nelle  Valli  e 
che  la  loro  esistenza  si  svolge  per  lo  più  nel  luogo  di  nascita  o  negli  immediati 
dintorni,  con  un  percorso  apparentemente  simile  a  quello  dei  figli  legittimi.  Le 
madri  naturali,  a  volte  nubili,  a  volte  già  vedove,  sovente  si  sposano:  anche  per 
loro  aver  avuto  un  figlio  illegittimo  (e  a  volte  anche  più  di  uno)  non  è  stato  un 
marchio  di  infamia  che  le  ha  allontanate  dal  resto  della  comunità,  costringen- 
dole ad  un  destino  di  riprovazione  sociale  e  solitudine.  Osservando  gli  alberi 
genealogici  costruiti  per  molte  famiglie  valdesi95,  si  vede  che  in  quasi  tutte  le 
generazioni  c'è  qualche  nascita  illegittima,  ma  questo  non  sembra  rivestire  una 
particolare  importanza  sulle  possibilità  future  né  dell'illegittimo,  né  della  ma- 
dre. Ci  sono  poi  molti  bambini  che  nascono  illegittimi,  ma  vengono  battezzati  e 
quindi  registrati  legittimamente  parecchio  tempo  dopo  la  nascita:  forse  si  tratta 
dei  figli  degli  emigranti  stagionali,  che  al  loro  ritorno,  nella  stessa  giornata,  spo- 
sano la  madre  naturale  e  riconoscono  immediatamente  il  figlio.  Il  periodo  fran- 
cese segna  l'apice  numerico  delle  nascite  extra-matrimoniali.  Poi,  come 
d'incanto,  con  la  Restaurazione  spariscono  quasi  tutti  i  figli  illegittimi.  E  con- 
temporaneamente all'Ospizio  di  Pinerolo  comincia  il  boom  delle  madri  valdesi. 
Perché? 

Documenti  conservati  all'Archivio  Diocesano  di  Pinerolo,  all'Archivio 
della  Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice  e  un  articolo  di  Davide  Jahier  sul  «Bulle- 
tin d'Histoire  Vaudoise»96  mi  hanno  permesso  di  ipotizzare  una  risposta  a  que- 
sta domanda.  Il  casus  belli  che  ha  scatenato  la  latente  polemica  sugli  illegittimi 
è  offerto  da  Anne  Catalin,  nata  il  27  dicembre  1827  a  Villar,  figlia  naturale  di 
una  giovane  omonima,  battezzata,  come  consuetudine,  dal  Pastore  il  2  gennaio 
1828.  Il  padrino  di  battesimo  è  uno  zio  materno,  la  madrina  è  sua  moglie:  fin 
qui  nulla  di  particolare.  Ma  il  Pastore  Gay  viene  denunciato  per  aver  violato  un 
antico  editto,  e  il  Senato  di  Torino  (Provvedimento  18  marzo  1828)  obbliga  la 
madre  naturale  a  consegnare  la  bambina  alla  Chiesa  cattolica,  perché  sia  battez- 
zata ed  allevata  più  "cristianamente"  presso  l'Ospizio  dei  Trovatelli.  Il  Senato, 
tramite  il  Prefetto  di  Pinerolo  (Avv.  Barolo)  ammonisce  il  Pastore  Gay,  che  vie- 

1,5  Consultati  presso  l'ATV,  a  Torre  Pellice. 

1)6  Jahier,  La  Restaurazione,  cit.,  «Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise»,  34,  pp.  17- 
20;  ADP.  tit.  12,  cl.  I,  H.  P.  Q,  R,  S.;  ATV,  V.  cat.  IV.  Anciens  Edits,  vol.  104;  vari  atti  nascita,  ma- 
trimonio, morte  dei  comuni  di  Angrogna,  Bobbio  Pellice,  Villar  Pellice.  Torre  Pellice,  S.  Giovan- 
ni, Rorà. 
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ne  «invitato»  a  non  ripetere  più  un  simile  affronto,  cioè  di  battezzare  altri  ille- 
gittimi valdesi,  che  invece  vanno  subito  consegnati  all'autorità  cattolica  più  vi- 
cina. Da  quanto  ci  dice  la  nota  riportata  sul  registro  dei  battesimi,  Anna  sarà 
portata  a  Pinerolo  tre  mesi  dopo,  non  appena  ricevuto  l'ordine  del  Senato.  Non 
sembra  che  la  famiglia  tenti  di  riaverla:  il  ruolo  di  Anna  nella  vicenda  finisce 
così.  Invece  il  Moderatore  Bert,  stupito  dalle  misure  intraprese  contro  il  Pastore 
Gay,  presenta  ricorso  al  Ministro,  dopo  aver  sottoposto  la  prima  stesura  della 
lettera  al  giudizio  del  Prefetto  Barolo.  Dal  caso  particolare  si  passa  così  a  una 
questione  di  principio  generale,  in  cui  si  discute  dapprima  il  diritto  di  un  Pastore 
valdese  a  battezzare  bambini  illegittimi  su  esplicita  richiesta  dei  parenti,  e  poi  si 
discute  anche  sul  diritto  di  una  madre  naturale  a  tenere  ed  allevare  la  propria 
prole.  Si  innesca  un  dibattito  cui  partecipano  anche  le  autorità  cattoliche.  Il  car- 
teggio relativo  è,  secondo  me,  molto  importante  perché  riassume  bene  le  due 
posizioni  confessionali  rispetto  al  problema  degli  illegittimi:  pur  partendo  da 
una  comune  disapprovazione  morale  dei  rapporti  sessuali  pre-  ed  extra- 
matrimoniali e  dei  loro  conseguenti  "frutti",  si  raggiungono  due  posizioni  dia- 
metralmente opposte.  Secondo  il  Bert  permettere  alle  madri  illegittime  di  alle- 
vare i  propri  figli  è  il  metodo  migliore  perché  esse  espiino  la  propria  colpa,  e 
questo  non  è  affatto  motivo  di  scandalo:  «L'on  m'a  objécté  que  c'était  un  scan- 
dale pour  le  voisinage  la  vue  de  ces  objets  de  rebut  [cioè  i  bambini!]...  Une  fille 
qui  a  le  courage  de  garder  au  prés  d'elle  le  fruit  de  ses  faiblesses,  en  fait,  en 
quelque  sorte  pénitence  et  donne  lieu  de  croire  qu'elle  n'y  retombera  plus»g .  La 
presenza  costante  del  bambino,  di  per  sé  creatura  innocente  ma  sfortunata,  è  il 
deterrente  più  efficace  perché  la  madre  non  cada  nuovamente  in  tentazione  e 
non  ripeta  lo  stesso  errore:  «N'est  pas  plutôt  un  reproche  parlant  adressé  chaque 
jour  aux  victimes  de  la  séduction  et  de  l'incontinence?»98.  Strappare  il  piccolo 
dalle  braccia  della  madre  che  vorrebbe  allevarlo  è  un  vero  atto  di  crudeltà:  «Lui 
arracher  son  enfant  malgré  elle,  me  parait  une  cruauté».  Allontanare  il  bambino 
col  consenso  della  madre  è  controproducente:  la  donna  può  più  facilmente  di- 
menticare la  sua  "debolezza"  e  ricadere  "presto"  in  preda  all'ormai  sperimentato 
«impero  disordinato  dei  sensi»,  come  è  dimostrato  da  molti  esempi:  «D'autre 
part,  si  cette  séparation  se  fait  du  bongré  de  la  fille-mère,  elle  est  bientôt  mise 
dans  le  cas  de  recommencer,  et  nous  n'avons  que  trop  souvent  des  preuves».  La 
conclusione  del  Bert  è  molto  sensata,  secondo  i  parametri  moderni,  e  tiene  conto 
anche  dei  sentimenti  materni:  se  la  donna  ed  i  suoi  parenti  desiderano  tenere  il 


"  Lettera  del  Moderatore  Bert  al  Preletto  Barolo.  12  aprile  1828.  AIA  .  cal.  IV.  Anciens 
Edits,  vol.  104. 
w  Ibid. 
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bambino,  questo  di  fatto  fa  parte  della  comunità  valdese,  esattamente  come  se 
fosse  un  figlio  legittimo",  e  il  Pastore  ha  quindi  il  diritto/dovere  di  battezzarlo, 
se  invece  il  neonato  indesiderato  viene  consegnato  all'Ospizio  Provinciale  degli 
Esposti,  è  giusto  che  non  sia  più  valdese,  e  venga  quindi  battezzato  ed  allevato 
secondo  l'uso  cattolico.  Una  lunga  lettera  del  sacerdote  di  Angrogna100  al  Bert 
sull'opportunità  che  una  ragazza  madre  della  sua  parrocchia  allatti  ed  allevi  il 
suo  neonato  riassume  invece  i  punti  principali  dell'etica  cattolica  al  proposito: 
«nonostante  che  Ella  [cioè  il  Bert]  creda  che  un  tal  atto  sia  un  freno  potente  al 
libertinaggio,  in  luogo  che  il  glielo  proposi  come  cosa  che  inalbera  lo  stendardo 
della  impudicizia,  toglie  ogni  ritegno,  anzi  fomenta  la  più  sfrenata  libidine, 
scar.jilizza  il  vicinato...».  Da  un  peccato  non  può  che  seguire  un  peccato:  «è 
anche  onta  il  tenersi  seco  il  frutto  della  primiera  onta»,  e  «il  toglier  alla  figlia- 
madre  il  suo  pargoletto»  non  è  affatto  un  segno  di  crudeltà  anzi  è  un  grande  atto 
di  carità  cristiana  che  si  compie  sia  verso  la  donna  sia  verso  il  bambino  sia  verso 
la  società  intiera.  «Se  la  vita  dell'uomo  vivente  in  società  dipende  dal  vivere  o- 
norato,  sarà  forse  crudeltà,  indegnità  o  piuttosto  effetto  di  carità  sociale,  non  che 
cristiana,  il  procurare  che  si  perda  la  memoria  di  quanto  può  rendere  una  perso- 
na vituperosa  agli  occhi  del  suo  prossimo?  che  compassione  è  mai  quella  che 
lascia  sussistere  su  di  una  persona  biasimevole  tutto  il  suo  biasimo  potendo- 
glielo levare?  Sarebbe  forse  raggionevole  la  compassione  di  taluno  che  dicesse 
ad  un  Chirurgo:  Non  tagliate  no  quel  dito  roso  da  cancrena,  già  deve  bastare  il 
dover  compiangere  quell'infelice  perché  ne  fu  infetto  e  ne  soffre  gran  dolore?». 
11  paragone  del  «dito  roso  da  cancrena»  alla  ragazza  madre,  già  la  dice  lunga 
sulla  comprensione  e  sulla  considerazione  del  sacerdote  al  caso  discusso.  Per 
questo  religioso  (purtroppo  rimasto  anonimo,  poiché  la  lettera  non  è  firmata)  il 
fatto  poi  che  una  zia  si  sia  prestata  a  far  da  madrina  allo  «sgraziato  frutto  della 
disonestà  della  sorella»  è  un  inequivocabile  segno  della  corruzione  morale  che 
ha  colpito  l'intera  famiglia.  Bert  accetta  il  punto  di  vista  cattolico,  e  sa  che 
quello  che  per  lui  è  un  «freno  al  libertinaggio»,  può  essere  considerato  dal  sa- 
cerdote come  un'occasione  di  scandalo,  ma  rivendica  il  proprio  diritto 
all'espressione  di  opinioni  contrastanti.  Anche  la  coesistenza  di  comportamenti 
diversi  secondo  il  Bert  dovrebbe  essere  possibile  in  una  società  civile,  invece  il 
sacerdote  tenta  di  convincere  il  Pastore  a  cambiare  idea,  scomodando  addirittura 
Enrico  Vili,  Anna  Bolena  e  lo  «sgraziato  Lutero»  per  conferire  maggior  peso  al 

9  «En  substance,  je  propose,  avec  respect  et  soumission,  que  les  enfans  illégitimes  que 
leurs  parens  veulent  garder,  leur  appartiennent,  comme  s'ils  étaient  légitimes,  quant  au  Batême»; 
ibid. 

'""  Copia  di  lettera  al  Sig.  Bert  Moderatore  in  risposta  alla  sua  delti  12  febbraio  1828; 
adp,  tit.  12.  cl.  I.  ser.  17. 
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suo  discorso.  La  «dimostrazione»  del  sacerdote  è  assolutamente  astratta,  basata 
su  preconcetti  dogmatici  e  si  limita  a  ripetere  la  gravità  dello  scandalo,  senza 
spiegare  in  che  cosa  consista.  Nessuna  attenzione  viene  data  al  caso  specifico, 
nessun  tentativo  di  avvicinamento  alla  «figlia-madre»  ed  al  suo  mondo:  per  re- 
dimerla, oltre  all'allontanamento  del  bambino,  bisognerebbe  offrirle  delle  lettu- 
re morali  in  latino  (molto  probabilmente  la  ragazza  in  questione  non  capiva  ne- 
anche l'italiano!),  che  stigmatizzano  la  libidine  ed  i  danni  che  essa  provoca.  Ce- 
dere ai  sensi  è  un  delitto  terribile,  la  riprovazione  morale  del  sacerdote  si 
accanisce  contro  il  peccato  commesso  dalla  giovane  quasi  fosse  più  grave  di  un 
omicidio,  c'è  uno  scollamento  totale  tra  la  realtà  e  la  teoria  espressa.  Probabil- 
mente questo  sacerdote  era  particolarmente  intransigente  e  retrivo:  i  Rettori 
dell'Ospizio  dei  Catecumeni  ed  altri  sacerdoti  delle  Valli  miste  dimostrano 
spesso,  grosso  modo  nello  stesso  periodo,  vedute  più  «elastiche»  ed  un  maggior 
senso  pratico. 

La  risposta  ufficiale  delle  autorità  civili  arriva  al  Bert  dall'Avvocato  Gene- 
rale101 e  non  lascia  adito  a  dubbie  interpretazioni:  la  potestà  materna  non  esiste, 
quindi  la  madre  non  ha  nessun  diritto  a  trasmettere  ai  figli  la  propria  religione: 

Ognuno  sa  che  la  madre  non  ha  la  patria  potestà,  e  ciò  basta  per  negare  il 
principio  sul  quale  è  fondato  tutto  il  ragionamento  del  Sig.  Bert.  Li  figli  nati 
fuori  dal  matrimonio  non  riconoscono  altri  tranne  il  Sovrano  che  abbia  la 
patria  potestà  sovra  essi,  la  quale  possa  equipararsi  alla  paterna.  Ora  il  So- 
vrano, professando  la  Religione  Cattolica  ed  essendo  questa  la  Religione 
dominante  dello  Stato,  al  quale  detti  figli  appartengono,  giusto  è  che  siano 
nella  medesima  battezzati  ed  allevati... 

Ma  neanche  l'Avvocato  Generale  scende  nei  dettagli  e  non  nomina  mai  la 
legge  specifica  che  prevedeva  l'allontanamento  degli  illegittimi  valdesi,  anche 
contro  la  volontà  dei  loro  parenti.  Il  Bert  è  costretto  a  scrivere  una  circolare102  a 
tutti  i  Pastori  delle  Valli,  perché  non  battezzino  più  i  figli  naturali,  ma  li  conse- 
gnino quanto  prima  alla  Chiesa  cattolica.  Malgrado  le  numerose  lettere 
sull'argomento  continuino  a  parlare  dell'obbligo  della  consegna  degli  illegitti- 
mi, non  viene  mai  citata  una  legge  precisa,  ma  si  fanno  vaghi  riferimenti  a  uno  o 
più  editti  risalenti  al  XVII  secolo.  Questo  fatto  rende  l'obbligo  di  consegna  in- 
certo e  contraddittorio,  perenne  oggetto  di  controversie  e  ricorsi.  Pochi  mesi  do- 
po il  caso  appena  citato,  anche  una  giovane  vedova  di  Villar  (Anne  Ncgrin  ve- 
dova Fontane)  ebbe  un  figlio  naturale,  Paul.  Dapprima  il  Parroco,  poi  il  Giudice 

""  JahIER,  La  Restaurazione,  cit.,  pp.  13-14. 

",:  Lettera  circolare  del  Pastore  Ben  ai  l'astori  delle  Valli.  23  giugno  1828;  ATV,  cat.  IV, 
Anciens  Ivdits.  vol.  104. 
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di  Torre  cercarono  di  toglierglielo,  ma  la  donna  si  oppose  e  si  nascose  in  mon- 
tagna, braccata  dai  carabinieri.  Il  solito  pastore  Gay  dimostrò  pietà  per  questa 
madre  e  non  esitò  a  sfidare  le  autorità,  rivolgendosi  nuovamente  al  Prefetto  di 
Pinerolo  (che  lo  aveva  appena  rimproverato  per  il  battesimo  di  Anne  Catalin) 
per  convincerlo  a  pronunciarsi  a  favore  della  vedova,  la  cui  salute  mentale  a 
causa  della  forzata  latitanza  stava  cominciando  a  cedere.  Non  ricevendo  nessuna 
risposta  dal  Prefetto,  il  Gay  gli  scrisse  ancora  ed  il  Moderatore  Bert  andò  addi- 
rittura a  parlargli.  11  Prefetto  si  rivolse  ai  superiori  e  trasmise  al  Ministro  degli 
Interni  la  questione:  il  Ministro  la  girò  all'Avvocato  Generale.  Questi,  malgrado 
il  parere  personale  che  anteponeva  la  "salute  dell'anima"  alle  «umane  tenerez- 
ze», riconobbe  la  complessità  del  caso  e  sostenne  che  fosse  di  pertinenza  del 
Regio  Senato:  il  Giudice  di  Torre  doveva  allora  inviare  a  Torino  la  pratica  e  so- 
spendere tutte  le  azioni  intraprese.  Nell'attesa  del  supremo  giudizio  del  Senato, 
l'unico  punto  certo  è  che  il  Pastore  Gay  aveva  veramente  esagerato  e  meritava 
la  severa  ammonizione  del  Prefetto  di  Pinerolo.  «Non  conosciamo  l'esito  di 
questa  vertenza:  il  fatto  però  che  non  vi  accennano  i  documenti  da  noi  consultati 
inducono  a  ritenere  che  non  avesse  alcun  seguito,  per  ragioni  essenzialmente  di 
opportunità»,  conclude  Jahier:  infatti  è  probabile  che  la  comunità  valdese,  da- 
vanti ad  un'azione  di  forza,  sarebbe  stata  solidale  con  la  vedova  perseguitata. 
Da  un  caso  così  personale  e  tutto  sommato  poco  rilevante,  si  sarebbe  rischiata 
una  rivolta  generale:  meglio  quindi  lasciare  che  le  cose  si  sistemassero  da  so- 
le... Sintetizzando  si  può  dunque  concludere  che  in  mancanza  di  una  legge  pre- 
cisa, ma  in  presenza  di  pareri  vincolanti  emanati  dal  massimo  grado 
dell'autorità  giudiziaria,  era  la  situazione  contingente  che  determinava  il  com- 
portamento da  tenere.  Se  la  donna  ubbidiva  di  buon  grado  agli  "inviti"  di  parro- 
co e  sindaco  (o  giudice)  e  consegnava  loro  l'illegittimo,  bene:  l'Ospizio  di  Pine- 
rolo era  pronto  ad  accogliere  un  nuovo  ospite.  Se  invece  la  donna  si  ribellava  e 
riusciva  a  coinvolgere  anche  il  Pastore  e  la  comunità  valdese  nella  sua  lotta  per 
tenere  ed  allevare  il  figlio  naturale,  allora  era  il  potere  cattolico  a  cedere:  veniva 
pronunciata  una  condanna  formale,  che  poi  in  pratica  non  veniva  resa  esecutiva. 

Nel  caso  prima  ricordato  si  può  affermare  con  sicurezza  che  non  ci  furono 
ritorsioni  tardive  perché  ho  ritrovato  le  tappe  fondamentali  dei  protagonisti  della 
vicenda  nei  Registri  di  Stato  Civile  di  Villar:  Anne  Negrin,  figlia  di  un  capitano 
delle  Milizie  Valdesi  e  di  una  contadina  di  Bobbio,  era  nata  il  31  ottobre  del 
1790  a  La  Comba.  Rimasta  vedova  di  Jean  Fontane  (con  il  quale  aveva  avuto 
altri  figli),  ebbe  Paul,  il  figlio  naturale  con  cui  scappò  in  montagna,  il  21  aprile 
1828.  Dopo  un  periodo  così  travagliato  la  combattiva  Anne,  contadina,  si  ripre- 
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se,  non  si  risposò  e  sopravvisse  discretamente  a  lungo:  morì  infatti  il  16  novem- 
bre 1851,  a  61  anni,  sempre  a  Villar. 

Paul,  anch'egli  contadino,  rimase  a  Villar,  dove  il  6  luglio  1864,  a  36  anni, 
sposò  una  contadina  di  40  anni:  Madeleine  Geymonat.  Da  questo  matrimonio 
sarebbero  nate  due  figlie:  Anne  (nata  il  1  agosto  1864  e  legittimata  il  6  settem- 
bre 1864,  morta  il  4  ottobre  1864)  ed  Anne  Marguerite  (nata  il  6  ottobre  1866). 
L'atto  di  matrimonio  si  limitava  ad  indicare  la  maternità  di  Paul,  e  non  diceva 
nulla  sul  suo  padre  naturale.  Un'ultima  curiosità  offerta  dallo  stesso  registro: 
anche  la  nonna  della  vedova  Anne,  rimasta  vedova  a  sua  volta,  aveva  avuto  una 
figlia  naturale  nel  1805,  senza  che  la  cosa  avesse  destato  particolare  scalpore. 

Per  garantire  o  almeno  per  favorire  la  consegna  degli  illegittimi  alla  Chie- 
sa cattolica  era  invece  importante  tenere  sotto  controllo  tutte  le  gravidanze  e- 
xtra-matrimoniali:  già  nel  1755  una  lettera  del  Vescovo  di  Pinerolo  al  Curato  di 
Prali"b  raccomanda  «vigilanza  attentissima»  su  tutte  le  parrocchiane  «o  figlie  o 
donne  non  maritate  ed  incinte,  ancora  che  Religionarie»,  perché  vengano  dichia- 
rate e  sorvegliate  fino  al  momento  del  parto,  giacché 

sono  obbligate,  dato  alla  luce  o  figliuolo  o  figliuola,  questi  far  portare 
alla  Chiesa  Parrochiale  per  il  Battesimo.  E  ciò  farà  Ella  col  rappresentare 
alle  medesime,  che  ogni  spurio  e  bastardo  non  può  esimersi  dalla  Religione 
dello  Stato,  quale  si  è  la  nostra,  e  non  quella  de  Religionarj,  che  come  sanno 
non  è  se  non  che  tollerata. 

Se  poi  il  sacerdote  sospetta  che  le  donne  vogliano  sottrarre  i  propri  figli  al 
battesimo  cattolico,  allora  «dovrà  Ella,  e  ne  facciamo  special  premura,  darne 
avviso  all'ordinario  Giudice,  o  Podestà  del  luogo,  richiedendolo  a  nome  nostro 
d'intimare  giudicalmente  alle  figlie  c  donne  suddette  di  far  portare  alla  Chiesa  i 
parti  loro,  e  compellirle  più  che  sarà  possibile».  Questa  lettera  comunque  si  li- 
mita a  ribadire  l'obbligo  del  battesimo  cattolico  per  gli  illegittimi  valdesi,  senza 
dire  nulla  a  proposito  del  loro  allontanamento  per  essere  allevati  negli  Ospizi 
dei  Trovatelli. 

Durante  la  Restaurazione  invece  si  affinano  le  tecniche  di  controllo  e  viene 
creato  anche  uno  strumento  preventivo  ad  hoc,  che  dovrebbe  evitare  qualsiasi 
controversia  al  momento  della  nascita  del  bambino.  Si  tratta  del  cosiddetto 
«Atto  di  Sottomissione»,  cioè  un  provvedimento  per  la  salvaguardia  della  gra- 
vidanza illegittima,  in  cui  la  stessa  valdese  incinta  dichiarava  praticamente  di 


'"'  Lettera  del  17  maggio  1755  di  Monsignor  Gioanni  Battista  d'Orlié;  ADP,  tit.  12.  cl.  I. 

sor.  2. 
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rinunciare  al  nascituro,  che  sarebbe  stato  consegnato  alla  Chiesa  cattolica  per 
essere  battezzato  e  poi  trasportato  all'Ospizio  di  Pinerolo,  per  esservi  cresciuto. 

È  difficile  stabilire  quale  fosse  il  grado  di  consapevolezza  delle  donne  «in- 
vitate» a  firmare  gli  Atti  di  Sottomissione,  né  quante  pressioni  venissero  eserci- 
tate sulle  gestanti  e  sulle  loro  famiglie  per  convincerle:  penso  però  che  avessero 
larga  diffusione,  perché  i  Registri  delle  Nascite  non  registrano  praticamente  più 
figli  naturali  fino  all'Emancipazione. 

Gli  Ordinati  della  Congregazione  di  Carità  e  i  Registri  di  Torino  ogni  tanto 
citano  questi  Atti  di  Sottomissione,  a  volte  trasmessi  all'Ospizio  insieme  al  ne- 
onato, ma  non  ne  riportano  mai  il  testo. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  trovare  ben  tre  atti  originali  di  sottomissione 
nell'Archivio  Municipale  di  Torre  Pellice,  risalenti  al  1826  e  al  1827.  Quando  il 
Sindaco  riceve  notizia  della  gravidanza  illegittima  di  una  cittadina  del  suo  co- 
mune, fa  comparire  la  donna  in  Municipio.  Davanti  a  testimoni  la  futura  madre 
viene  interrogata  sul  decorso  della  gravidanza,  di  cui  deve  precisare  durata  e 
"autore",  ed  infine  viene  obbligata  a  firmare  appunto  la  Sottomissione.  La  ge- 
stante si  impegna  a  «conservare  il  feto»  evitando  sia  i  tentativi  di  aborto  volon- 
tario sia  tutti  quei  lavori  pesanti  che  potrebbero  pregiudicarne  la  sopravvivenza, 
e  dichiara  che  consegnerà  il  neonato  alla  Chiesa  Cattolica  Romana,  da  cui  sarà 
inviato  «ove  il  Priore  giudicherà  a  proposito,  ai  termini  dei  vigenti  Regolamenti 
riguardanti  i  fanciulli  esposti». 

Non  si  sa  quali  passi  siano  stati  intrapresi  verso  i  padri  naturali  di  questi 
bambini,  e  purtroppo  non  è  stato  neanche  possibile  controllare  se  i  neonati  siano 
poi  stati  effettivamente  consegnati  all'Ospizio  di  Pinerolo,  poiché  i  registri  delle 
ammissioni  conservati  fino  ad  oggi  sono  posteriori. 

Desidero  riportare  integralmente  uno  di  questi  Atti,  perché  lo  ritengo  un 
documento  particolarmente  significativo  per  comprendere  l'atteggiamento 
"laico"  -  si  tratta  infatti  di  un  documento  stilato  dall'autorità  civile,  un  sindaco 
-  nei  confronti  delle  gravidanze  illegittime  delle  donne  valdesi: 

Atto  di  sottomissione  di  gravida  illegittima: 

«Atto  di  sottomissione  passata  dalla  Maddalena  A.  P.  figlia  nubile  del 
vivente  Giacomo,  per  la  conservazione  del  feto  e  della  presentazione  del 
fanciullo  nascituro  al  Battesimo  nella  chiesa  cattolica  Romana. 

L'anno  del  Signore  mille  ottocento  ventisei  ed  alli  ventisette  del  mese  di 
novembre  in  Torre-Luserna  e  nella  sala  di  Comunità  nanti  noi  sottoscritto 
sindaco  di  questo  Comune.  Sull'informazione  avuta  trovarsi  la  Maddalena 
A.  P.,  figlia  nubile  del  vivente  Giacomo,  nativa  ed  abitante  in  questo  comu- 
ne, in  stato  di  gravidanza,  al  fine  di  prevenire  tutti  gli  inconvenienti  e  disor- 
dini che  ne  potrebbero  nascere,  nel  caso  la  medesima  non  conservasse  il 
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feto  che  porta,  abbiamo  fatto  chiamare  nanti  noi  la  medesima  per  passare  a 
termini  delle  vigenti  Leggi  la  dovuta  sottomissione,  ed  essendo  quivi  la  me- 
desima comparsa,  ed  interrogata  del  suo  stato  o  no  di  gravidanza,  sulla  di  lei 
risposta  affermativa,  le  abbiamo  ordinato  di  passare  il  presente  atto  di  sot- 
tomissione, e  trovandola  disposta  a  ciò  devenire,  quindi  è  che  quivi  avanti 
noi  sottoscritto  sindaco  di  questo  comune,  personalmente  costituta  la  detta 
Maddalena  A.P.  figlia  nubile  del  vivente  Giacomo,  la  quale  nel  confessare 
di  essere  gravida  di  mesi  sei  circa,  si  è  obbligata  e  sottomessa,  come  in  vi- 
gor del  presente  atto  si  obbliga  e  sottomette  di  conservare  il  più  che  possi- 
bile il  feto  che  essa  porta  in  di  lei  seno,  generato  come  essa  allega,  per  opera 
del  Paolo  B.  fu  Paolo  di  questo  luogo,  con  astenersi  da  lavori  forzosi  e  trop- 
po gravi  ,  cioè  oltre  le  di  lei  forze,  robustezza  ed  età;  e  quindi  tosto  dato  il 
medesimo  alla  luce,  presentarlo,  o  farlo  presentare,  alla  chiesa  Cattolica 
Romana  di  questo  luogo,  per  venir  unto  del  Santo  Battesimo,  e  quindi  in- 
viato ove  il  Signor  Priore  giudicherà  a  proposito  ed  a  termini  dei  vigenti 
Regolamenti  riguardanti  i  fanciulli  esposti. 

Qual  sottomissione  dopo  averne  intesa  lettura  quivi  fattale  a  piena  sua 
intelligenza  come  dichiara,  la  detta  Maddalena  A.P.  si  è  come  infra  segnata, 
per  essere  illetterata  come  dichiara. 

Segno  X  di  detta  Maddalena  A.P.  e  firma  del  Sindaco»104. 

Con  l'emancipazione  nel  1848  i  valdesi  vennero  liberati  anche 
dall'obbligo  di  firmare  gli  Atti  di  Sottomissione  prima  e  da  quello  di  consegnare 
gli  illegittimi  poi  ed  acquisirono  il  diritto  di  farli  battezzare  nel  Tempio.  La  let- 
tera dalla  «Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  dell' Interno»  al  Vicario  Ca- 
pitolare di  Pinerolo  del  21  luglio  1848  lo  certifica"15:  «la  conceduta  emancipa- 
zione apportò  ai  Valdesi  il  pieno  godimento  dei  diritti  civili  e  politici,  senz'altra 
restrizione  relativamente  al  loro  culto,  salvo  quella  derivante  dalla  dichiarazione 
di  nulla  essersi  innovato  alle  Leggi  e  provvedimenti  sopra  di  tale  materia,  chiaro 
emerge,  che  non  altrimenti  si  potrebbe  riguardare  quell'obbligo  sussistente,  ed 
esigersi  l'atto  di  sottomissione  pel  suo  adempimento,  salvo  che  tale  obbligo  a- 
vesse  origine  da  una  qualche  legislativa  disposizione»  e  questo  manca: 
«l'introdotta  pratica  di  obbligare  la  madre  valdese  a  presentare  al  Parroco  la 
prole  illegittima  non  ha  altro  principio  che  da  ordini  emanati  in  addietro  dalle 
autorità  amministrative.  Quindi  è  che  nella  mancanza  di  una  legge,  la  quale  sta- 
bilisca quell'obbligazione,  io  non  veggo  come  la  medesima  possa  ancora  soste- 
nersi...». L'obbligo  di  consegna  alla  chiesa  cattolica  vale  solo  per  quei  bambini 
che  le  famiglie  non  vogliono  allevare:  poiché  sono  abbandonati  essi  diventano 
esposti,  e  quindi  cattolici.  I  documenti  non  ci  dicono  quali  fossero  poi  nella  pra- 


l64ACTP,  cat.  XI,  cl.  3. 

105  Lettera  del  21  luglio  1848:  ADP,  tu.  12.  cl.  II.  ser.  99. 
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tica  le  pressioni  esercitate  sulle  madri  illegittime  valdesi  per  convincerle  ad  ab- 
bandonare i  propri  figli,  il  numero  non  indifferente  di  bambini  accolti 
dall'ospizio  degli  Esposti  di  Pinerolo  e  provenienti  dalle  Valli  nel  periodo  1852- 
1855  è,  secondo  me,  probabilmente  più  riconducibile  alla  grande  carestia  e 
all'estrema  miseria  in  cui  versavano  queste  zone  che  allo  «zelo»  dei  parroci. 
Sono  gli  anni  delle  grandi  emigrazioni  verso  l'Argentina  e  l'Uruguay:  è  possi- 
bile che  tra  i  molti  bambini  finiti  anonimamente  nella  ruota  ci  fossero  anche  dei 
piccoli  valdesi  legittimi,  provenienti  da  famiglie  troppo  povere  per  poterli  cre- 
scere. 

Giustizia  bivalente  per  uomini  e  donne 

Sono  consapevole  di  non  essere  affatto  originale  nell'affermare  che  le  po- 
polane dell'Ottocento,  specialmente  se  appartenenti  ad  una  minoranza  più  o 
meno  «tollerata»,  occupavano  l'ultimo  gradino  della  scala  sociale,  dipendevano 
quasi  esclusivamente  dal  padre  prima  e  dal  marito  poi,  avevano  limitate  possi- 
bilità di  movimento  e  di  contatti  sociali  se  non  volevano  rischiare  di  essere  con- 
siderate "immorali"  e  "scandalose",  davanti  alla  Giustizia  potevano  solo  accet- 
tare di  sottomettersi,  senza  neanche  provare  a  giustificare  i  loro  comportamenti. 
Invece  agli  uomini  era  consentito  un  margine  più  ampio  di  movimento,  veniva 
loro  attribuita  una  maggior  credibilità  e,  se  citati  in  giudizio,  avevano  maggiori 
possibilità  di  esprimere  il  proprio  punto  di  vista  e  di  difendersi. 

Ritrovare  nello  stesso  fascicolo  di  archivio  dei  documenti  che  confermano 
questo  duplice  trattamento  mi  ha  provocato  comunque  un'emozione  inaspettata. 
Insieme  agli  appena  citati  Atti  di  Sottomissione,  in  cui  le  donne  venivano  inter- 
rogate solo  per  confermare  l'effettiva  gravidanza,  attribuita  loro  dalle  «voci»  di 
paese  e  per  confessarne  l'"autore",  senza  spazi  per  giustificazioni  di  sorta,  c'era 
anche  una  lettera  del  sotto-prefetto  Geymet  al  sindaco  di  Torre  Pellice106.  È  un 
documento  molto  interessante,  risalente  al  periodo  napoleonico,  scritto  su  carta 
intestata  «République  Française  -  Département  du  Po,  Sous-Préfecture  de 
l'arrondissement  de  Pignérol»,  sottotitolata  dalle  parole  «Liberté.  Egalité.»107.  Si 
tratta  della  risposta  del  Sotto-Prefetto  Geymet  al  sindaco  di  Torre,  del  «1er  ven- 
démiaire an  12»  (cioè  24  settembre  1803)  ad  una  lettera  senza  data  da  questi  tra- 
smessagli poco  prima  tramite  la  madre  di  una  ragazza  «plaignante»  che,  essendo 
stata  violentata  dal  padre  del  figlio  che  porta  in  grembo,  chiede  giustizia,  cioè 


actp,  cat.  1 1,  cl.  3. 

Casualmente  la  «fraternité»  è  stata  dimenticata... 


44 


ALESSANDRA  SOZZI 


un  matrimonio  riparatore.  Ed  il  sottoprefetto  esorta  il  sindaco  a  far  comparire  il 
presunto  padre  «de  grè  ou  de  force,  mais  s'il  est  possible  de  l'amener  à 
l'amiable  cela  vaut  toujours  mieux  dans  ces  sortes  de  cas,  après  cela  il  faut 
entendre  ce  qu'il  a  à  dire  et  avoir  promptes  les  preuves  qui  peuvent  constater 
qu'il  est  le  père  de  l'enfant  que  porte  celle  qu'il  a  abusé».  Se  malgrado 
l'evidenza  del  fatto  il  giovane  si  ostina  a  non  voler  sposare  la  ragazza,  allora  bi- 
sognerà arrestarlo  e  portarlo  davanti  al  giudice  di  pace  per  intraprendere  le  azio- 
ni del  caso.  Colpisce  in  questo  caso  sia  la  posizione  della  ragazza,  che  chiede 
giustizia  non  per  fare  incriminare  lo  stupratore,  ma  per  convincerlo  a  sposarla, 
segnale  di  una  sensibilità  e  di  un  insieme  di  valori  morali  che  sono  oggi  difficili 
da  capire,  sia  la  maggior  delicatezza  dell'autorità  civile,  che  prova  a  convincere 
con  le  buone  il  presunto  padre  e  gli  concede  comunque  la  possibilità  di  fornire 
la  sua  versione  dei  fatti  prima  di  procedere  per  vie  legali  più  severe,  possibilità 
negata  alle  donne  di  cui  parlavamo  prima,  che  dovevano  semplicemente  limitar- 
si a  firmare  l'Atto  di  Sottomissione. 

Ed  ancora  una  storia  proveniente  dallo  stesso  fascicolo:  siamo  nel  1813, 
sono  trascorsi  10  anni,  il  periodo  repubblicano  si  è  concluso  e  si  è  passati 
all'impero,  ma  il  sottoprefetto  Geymet  rimane  al  suo  posto,  cambia  solo  la  carta 
intestata,  ormai  scevra  da  ogni  illusione  rivoluzionaria.  Egli  scrive  nuovamente 
a  «Monsieur  le  Maire»  di  Torre  per  spingerlo,  di  concerto  col  giudice  di  pace, 
ad  esortare  il  giovane  Joseph  R.,  probabilmente  ancora  minorenne,  ivi  residente, 
a  compiere  i  suoi  doveri.  Una  ragazza,  Marguerite  Frache,  di  un  villaggio  sotto 
l'amministrazione  di  Torre,  si  è  infatti  rivolta  alle  autorità  per  costringere  il 
suddetto  giovane  «à  paier  le  nourissage  de  l'enfant  qu'elle  dit  avoir  de  lui», 
fatto  di  cui  nessuno  sembra  dubitare,  nemmeno  il  presunto  padre,  che  anzi  non 
ha  mai  tentato  di  negarlo.  Ma  la  madre  del  giovane  non  vuole  assolutamente  ac- 
consentire al  matrimonio,  nonostante  la  buona  disposizione  del  ragazzo  a  sposa- 
re Marguerite  anche  incinta  di  sette  od  otto  mesi.  E  il  Geymet  continua  con 
foga:  «voyez  Monsieur!  de  vous  concerter  avec  M.  le  Juge  de  paix  pour  que  cet 
homme  soit  amené  à  remplir  ses  obligations:  d'ailleurs  à  l'âge  que  lui  on  donne 
l'acte  respecteux  suffit  vis  à  vis  d'une  mère  qui  ne  veut  pas  concourir  à  ce  que 
son  fils  répare  une  injustice  criante...»  Ed  infine  il  sottoprefetto  conclude:  «Je 
vous  prie  Monsieur  de  me  rendre  compte  du  succès  de  vos  soins  parcequ'en  cas 
de  resistance  je  me  concerterai  avec  M.  le  Procureur  Imperial  pour  faire  rendre 
justice  à  cette  pauvre  fille». 

Purtroppo  nell'Archivio  comunale  di  Torre  non  sono  stati  conservati  altri 
documenti  che  rendano  possibile  ricostruire  l'epilogo  della  vicenda.  Inizial- 
mente ritenevo  che  la  spiegazione  più  plausibile  per  l'ostinata  opposizione  alle 
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nozze  della  futura  suocera  si  potesse  proprio  trovare  nella  situazione  economica 
di  estrema  miseria  in  cui  l'intera  vicenda  poteva  essersi  svolta,  in  cui  i  magri 
bilanci  familiari  non  potevano  sopportare  né  la  sottrazione  di  due  robuste  brac- 
cia da  lavoro,  né  l'aggiunta  di  un'altra  bocca  da  sfamare,  improduttiva  per  un 
lungo  periodo.  Poi  però,  grazie  agli  atti  di  stato  civile  esistenti  nell'Archivio 
della  Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice  e  agli  alberi  genealogici  delle  principali 
famiglie  valdesi  ivi  conservati,  è  emersa  una  nuova  ipotesi:  il  giovane  Joseph 
Roland,  nato  il  30  giugno  1785,  è  il  primogenito  minorenne  di  sette  figli.  La 
madre,  Susanne  Marauda  (che  morirà  nel  1838,  a  74  anni),  è  rimasta  da  due  an- 
ni vedova  di  Joseph  Roland  ex-capitano  napoleonico,  proveniente  da  una  solida 
e  grande  famiglia,  che  godeva  sicuramente  di  un  certo  prestigio  sociale  e  di  un 
discreto  benessere,  tale  da  permettere  ad  un  "nipote"  di  diventare  architetto 
presso  l'Università  di  Torino.  Della  famiglia  della  ragazza  «plaignante»,  invece, 
non  si  trovano  notizie,  si  suppone  quindi  che  si  trattasse  di  una  famiglia  di  con- 
tadini come  tante  altre,  più  oscura  e  modesta,  ed  un  bambino  illegittimo  non  è 
stato  considerato  un  motivo  sufficiente  per  approvare  un  matrimonio  così  so- 
cialmente ed  economicamente  sfavorevole  allo  sposo.  Della  ragazza  e  del  suo 
bambino  non  ci  sono  più  tracce,  neanche  tra  gli  Atti  di  Morte,  è  probabile  allora 
che  la  cattolizzazione  e/o  l'emigrazione  siano  state  le  sue  scelte  obbligate.  Il  de- 
stino di  Joseph,  contro  cui  evidentemente  la  Giustizia  si  limita  alle  «esortazio- 
ni», senza  costringerlo  ad  intraprendere  azioni  contrarie  alla  sua  volontà,  invece 
è  documentato  e  risulta  molto  più  tranquillo:  dopo  il  «peccato  di  gioventù», 
continuerà  ad  abitare  a  Torre,  dove  sposerà  nel  1 8 1 5 108  (e  stavolta  si  suppone 
con  il  beneplacito  materno)  una  certa  Catherine  Geymet,  da  cui  avrà  quattro  fi- 
gli. E  sempre  a  Torre  Pellice  concluderà  la  sua  vita,  il  13  ottobre  1854. 

Trattamento  in  Ospizio  e  speranze  di  vita 

La  presenza  non  irrisoria  di  bambini  nati  da  madri  valdesi  presso  l'Ospizio 
degli  Esposti  di  Pinerolo  è  un  dato  che  non  contrasta  con  la  diffusa  convinzione 
che  i  bambini  esposti  esistessero  solo  nel  mondo  cattolico,  ove  le  ricerche  sulla 
paternità  erano  vietate  ed  il  percorso  di  riparazione  si  poteva  compiere  solo  at- 
traverso l'abbandono  definitivo  del  frutto  del  peccato.  Infatti  gli  illegittimi  di 
donne  valdesi  non  venivano  abbandonati  per  incuria  o  per  «riparazione»,  ma  e- 
rano  fatti  consegnare  a  forza  (o  tramite  Y  escamotage  degli  Atti  di  Sottomissio- 
ne) dalle  autorità  locali:  parroci  e  sindaci. 

"IN  atv.  Registre  de  mariages,  vol.  6. 
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I  piccoli  nati  da  madri  valdesi  (22,5%  dei  bambini  con  madre  nota109)  dap- 
prima erano  oggetto  di  una  maggiore  attenzione,  giungendo  già  battezzati  catto- 
lici all'Ospizio,  con  lettere  di  accompagnamento  dei  parroci  locali,  solitamente 
più  ricche  di  informazioni  sulla  professione  e  lo  stato  civile  della  madre  di 
quanto  non  lo  fossero  quelle  riferite  alle  madri  cattoliche. 

Contrariamente  alle  mie  aspettative  il  loro  tempo  di  permanenza  in  Ospi- 
zio, prima  dell'affidamento  ad  una  balia  di  campagna,  non  differiva  sostanzial- 
mente da  quello  degli  altri  neonati  cattolici:  entro  una  settimana  dal  loro  ingres- 
so l'82,63  %  dei  piccoli  cattolici  e  il  77,36  %  dei  figli  di  madri  valdesi  erano 
consegnati  ad  una  nutrice  esterna. 

Lo  sforzo  di  cancellare  ogni  legame  con  la  madre  valdese  invece  sembra 
una  prassi  seguita  deliberatamente:  mi  riferisco  ai  tre  bambini  nati  presso 
l'Ospizio  dei  Catecumeni  «da  madre  ignota»,  secondo  la  dicitura  sul  registro 
delle  ammissioni  degli  esposti.  Leggendo  i  resoconti  relativi  scritti  sui  Registri 
dei  Catecumeni,  si  ritrovano  invece  le  madri  con  nome,  cognome,  residenza, 
professione  e  quant'altro.  L'omertà  nel  tacere  il  nome  dei  genitori  naturali  è  una 
tendenza  costante,  che  si  applica  anche  ai  figli  dei  cattolici.  Forse  si  può  colle- 
gare al  desiderio  di  emendare  completamente  la  madre  naturale,  rendendola  dif- 
ficilmente riconducibile  al  neonato,  forse  si  può  collegare  ad  una  nonna  che  di- 
chiara l'Ospizio  erede  universale  dell'esposto  ormai  adulto,  se  questi  muore 
senza  avere  dei  parenti  ancora  in  vita. 

Un  caso  che  mi  ha  colpito  in  modo  particolare  è  quello  di  una  giovane 
madre  di  Pomaretto,  nubile,  che  scende  personalmente  a  Pinerolo  per  consegna- 
re spontaneamente  il  suo  bambino,  ormai  ben  svezzato  visto  che  ha  18  mesi,  al 
Rettore  degli  Esposti"".  Manca  la  motivazione  di  una  tale  scelta,  probabilmente 
è  la  grande  miseria  che  affliggeva  i  valligiani,  valdesi  e  cattolici,  che  spinge  le 
madri  -  talvolta  anche  quelle  legittime  -  ad  abbandonare  la  prole,  forse  con 
l'amara  consapevolezza  che  i  loro  bambini  avessero  maggiori  opportunità  di  so- 
pravvivere presso  le  balie  scelte  dall'Istituto  che  presso  di  loro. 

La  difficoltà  di  rapporti  tra  cattolici  e  valdesi  emerge  spesso,  anche  dai 
dettagli  più  piccoli  contenuti  nei  soli  registri  di  ammissione  degli  esposti.  Per 

109  Rispetto  ai  3145  esposti  a  Pinerolo  tra  la  fine  del  1832  ed  il  1861.  il  numero  di  quelli 
con  madre  conosciuta  ed  annotata  sul  rcg.  delle  ammissioni  non  è  particolarmente  alto:  881.  pari 
cioè  al  28,01%. 

""  «L'anno  del  Signore  1843  ed  alti  1  1  del  mese  di  gennaio  alle  ore  10  di  mattina  si  pre- 
sentò nanti  il  Rettore  sottoscritto  una  (.erta  Maria  Maddalena  Beietta  del  fu  Tommaso,  figlia  nu- 
bile valdese  di  Pomaretto.  la  quale  di  sua  spontanea  volontà  consegnò  all'Ospizio  dei  trovatelli  un 
suo  figlio  naturale  nato  li  29  giugno  1841  e  battezzato  nello  stesso  giorno  nella  chiesa  parrochiale 
di  Pcrosa  col  nome  di  Gioanni  Battista.  Segno  X  di  MMB,  illetterata  come  dichiara,  e  firma  di 
Don  Giorgio  Roletti  Rettore  e  Giordano  Gioanni.  teste»;  Gran  Libro,  voi.  405. 
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esempio  a  norma  di  regolamento,  escludendo  la  ruota,  i  bambini  venivano  ac- 
cettati solo  se  accompagnati  dal  verbale  del  ritrovamento  compilato  dal  Sindaco 
del  comune  in  cui  era  avvenuta  l'esposizione,  meglio  ancora  se  c'era  anche  la 
fede  del  Parroco  che  ne  confermava  l'avvenuto  battesimo,  ma  Stacete  Gioanni 
Battista  Michele"1  proveniente  da  Villar  Bobbio  viene  accettato  il  21  gennaio 
1835  solo  con  la  fede  del  parroco  e  senza  il  verbale  del  sindaco,  mancanza  che 
viene  semplicemente  giustificata  «a  causa  della  diversa  religione  dei  due»"2. 
Oppure  si  può  ricordare  il  caso  di  Rotang  Giuseppe  esposto  a  Torre  Pellice  il  14 
marzo  1860,  di  genitori  ignoti,  ivi  già  battezzato  dal  Ministro  protestante,  che 
viene  prontamente  ri-battezzato  «sub  condicione»  in  S.  Giuseppe..."3. 

Un  riconoscimento  contestato 

Un  caso  particolarmente  controverso,  di  cui  c'è  poca  traccia  nei  registri 
degli  Esposti,  e  che  invece  occupa  una  parte  più  voluminosa  in  un  fascicolo 
conservato  presso  l'Archivio  Diocesano  di  Pinerolo,  è  quello  di  Maria  Mosca. 
La  neonata,  trasmessa  da  Torre  il  2  maggio  1839  come  «figlia  illegittima  di 
donna  protestante»  (registrata  come  «Moja  Margarita»),  viene  mandata  rego- 
larmente a  balia  per  un  anno.  L'otto  marzo  1840  «venne  rimessa  d'ordine  supe- 
riore ai  propri  genitori  Giacomo  Dalmazzo  e  Margarita  Medie  (sic),  giugali  [= 
coniugi]  Dalmazzo,  protestanti,  alla  presenza  dell'Ili. mo  Sig.  Prefetto  Alliaudi  e 
del  Sig.  Rettore  e  Sotto-Segretario  Tribunale  con  processo  verbale  in  data  dello 
stesso  giorno,  qual  conservasi  negli  archivi  di  questo  Tribunale.  Firmato  Don 
Roletti  Rettore»"4.  Cosa  era  successo  nel  frattempo?  Un  vero  e  proprio  "giallo", 
secondo  quanto  ci  raccontano  le  lettere  relative  al  caso.  La  missiva  più  interes- 
sante è  quella  scritta  il  28  ottobre  1839  dall'Avvocato  Generale  di  S.M.  presso  il 
Real  Senato  di  Torino.  Probabilmente  si  trattava  di  una  comunicazione  al  Pre- 
fetto di  Pinerolo,  in  copia  anche  al  Vescovo""  (quella  che  ho  potuto  consultare 
io  presso  l'Archivio  Diocesano  di  Pinerolo).  La  questione,  rivolta  via  via  ad 
autorità  sempre  più  importanti,  è  ormai  uscita  dall'ambito  pinerolese  ed  è  giunta 
fino  al  Real  Senato  di  Torino.  I  coniugi  Dalmaz,  appoggiati  dalla  Tavola  Valde- 
se, continuano  a  reclamare  la  restituzione  della  propria  figlia  legittima,  che  si 
trova  presso  l'Ospizio  dei  Trovatelli  di  Pinerolo.  L'Avvocato  Generale,  «signor 

111  Gran  Libro,  voi.  404,  caso  n.  1 132. 

mtbid. 

1 13  Gran  Libro,  voi.  408,  caso  n.  1  145. 
114 /&«/.,  voi.  405,  caso  n.  311. 
115  ADP.  tit.  12.  cl.  I.  ser.  26. 
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Conte  Ceresa»,  depreca  «il  biasimevole  modo  da  questi  tenuto»  per  riavere  la 
figlia  e  «la  poca  loro  sincerità  nella  narrazione  delle  circostanze  dalle  quali  fu 
accompagnata  la  consegna  a  quell'Ospizio  della  fanciulla  medesima»,  né  ri- 
sparmia un  personalissimo  commento  sulla  questione,  dichiarando  che  «io  non 
esiterei  punto  a  riconoscere  immeritevole  di  ogni  favore  la  loro  domanda».  Ma 
la  legge  non  si  discute,  ed  analizzando  obiettivamente  la  questione,  anche 
l'Avvocato  deve  ammettere  che  i  Dalmaz  avevano  ragione.  La  bambina  era  nata 
il  23  aprile  1838  ed  era  stata  consegnata  all'Ospizio  il  2  maggio  1838.  I  Dalmaz 
si  erano  sposati  il  10  gennaio  1838,  quindi  «l'infante»  (che  non  viene  mai  indi- 
cata per  nome,  nelle  tre  fittissime  pagine  che  ne  riassumono  la  vicenda)  era  nata 
posteriormente  al  matrimonio  dei  genitori,  ed  andava  perciò  considerata  legitti- 
ma a  tutti  gli  effetti.  L'unico  che  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  sua  legittimità  è 
proprio  il  signor  Giacomo  Dalmaz"6.  Ma  Giacomo  «non  solo  non  contesta  la 
legittimità  dell'infante,  ma  la  riclama  qual  figlia  sua  propria»:  a  questo  punto 
non  ci  sono  più  appigli  per  dimostrare  che  la  bambina  è  illegittima  e  si  trova  a 
buon  diritto  sotto  la  tutela  dell'Ospizio  dei  Trovatelli.  La  consegna  della  piccola 
all'Ospizio  non  è  stata  ben  chiarita:  sembra  che  ciò  fosse  avvenuto  col  consenso 
del  padre,  che  avrebbe  anche  dichiarato  il  falso  sullo  status  di  illegittimità  della 
figlia.  Strano  che  poi  si  impegnasse  tanto  dopo  un  anno  per  dimostrare  il  contra- 
rio e  per  riavere  Maria!  Probabilmente  la  consegna  della  neonata  alla  Chiesa 
cattolica  e  il  suo  conseguente  inoltro  a  Pinerolo  erano  stati  possibili  con  qualche 
trucco.  Forse  la  madre  era  rimasta  senza  latte  ed  era  stato  promesso  al  padre  il 
baliatico  gratuito  per  un  periodo  determinato:  la  mancanza  di  chiarezza  su  que- 
sto punto  lascia  immaginare  che,  in  questa  occasione,  la  parte  cattolica  avesse 
avuto  qualche  torto.  «La  legittimità  della  figlia  riveste  senza  dubbio  il  padre  di 
tutte  le  ragioni  della  Patria  Potestà,  tra  le  quali  vi  ha  certamente  pur  quella  di 
richiamare  a  se  e  di  allevare  la  figliuola  attualmente  ricoverata  all'Ospizio»:  non 
si  può  dunque  rifiutare  a  Giacomo  di  riprendersi  la  bambina  «giacché  la  tolle- 
ranza che  le  leggi  dello  stato  accordano  al  culto  Protestante  de'  Valdesi,  rende 
incontestabilmente  ad  essi  comune  il  benefizio  delle  leggi  tutelari  dell'ordine 
domestico  e  regolatrici  della  Patria  Potestà».  Neanche  il  fatto  che  la  piccola  sia 
stata  battezzata  cattolica  «pare  sufficiente  ad  addurre  una  restrizione  ne'  diritti 
civili».  L'unica  cosa  che  il  Prefetto  di  Pinerolo  può  richiedere  al  padre  di  Maria 
per  conciliare  la  patria  potestà  con  «gli  esscnzialissimi  riguardi  dovuti  alla  reli- 
gione» è  «l'obbligo  di  una  sottomissione  di  rendere  avvertita  la  di  lui  figlia. 


'"'  Cosa  che  ogni  tanto  avveniva  ai  sensi  dell'art.  153  del  C  odice  Civile:  tre  0  quattro  espo- 
sti di  Pinerolo  provengono  proprio  da  casi  analoghi,  in  cui  il  marito  della  madre  «naturale»  rifiu- 
tava di  riconoscere  il  neonato,  che  veniva  quindi  mandato  tra  gli  esposti. 
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pervenuta  che  sia  ad  uso  di  ragione,  del  Battesimo  amministratole  dalla  Chiesa 
Cattolica  e  di  non  frapporre  nessun  impedimento  all'intenzione  che  per  lei  si 
dimostrasse  di  vivere  nel  culto  medesimo».  Anzi,  meglio  obbligare  i  genitori  a 
portare  la  figlia  dal  parroco  di  Villar-Luserna,  che  l'aveva  battezzata,  perché  sia 
lui  ad  informarla  su  tutti  gli  aspetti  della  questione  religiosa.  L'accanimento  di- 
mostrato dai  coniugi  Dalmaz  per  riavere  la  figlia  era  stato  tale  da  spingerli  addi- 
rittura a  rapire  una  bambina  dalla  casa  di  una  balia  di  Angrogna,  cui  era  stata 
affidata  un'esposta  pinerolese,  convinti  che  si  trattasse  di  Maria.  Dopo  averla 
trattenuta  per  alcuni  giorni  i  coniugi  Dalmaz  la  resero  all'Ospizio,  su  ordine  del 
Regio  Comando  di  Polizia,  senza  che  il  fatto  procurasse  loro  delle  conseguenze 
penali.  Essi  però  «persistenti  nel  loro  errore»  continuavano  «a  reclamare  come 
lor  propria  la  fanciulla  per  essi  pria  rapita».  Dai  documenti  in  possesso 
dell'Ospizio,  su  cui  si  basa  anche  la  lettera  dell'Avvocato  Generale,  non  c'è 
dubbio  sulla  diversa  identità  della  bambina  rapita.  Il  Prefetto  di  Pinerolo  venne 
incaricato  di  convincere  i  coniugi  D.  di  aver  rapito  una  bambina  che  non  era  la 
loro  figlia.  Sempre  al  Prefetto  spettava  il  compito  di  far  riconoscere  alla  coppia 
come  propria  figlia  la  bambina  che  l'Ospizio  riteneva  essere  la  «vera»  Maria. 
Non  è  completamente  sicuro  che  la  bambina  rapita  non  fosse  Maria,  perché 
spesso  si  facevano  confusioni,  sia  nelle  registrazioni  burocratiche  che  nell'atto 
della  distribuzione  alle  balie.  Talvolta  le  balie  stesse,  all'insaputa  dell'Ospizio, 
si  scambiavano  i  neonati  ed  i  libretti  relativi,  mantenendo  quindi  l'identità  dei 
bambini;  oppure  si  scambiavano  solo  i  lattanti,  confondendone  nome  e  prove- 
nienza. Se  un  bambino  veniva  battezzato  in  S.  Giuseppe,  nella  chiesa 
dell'Ospedale,  le  notizie  anagrafiche  dell'Atto  di  Battesimo  potevano  anche  non 
corrispondere  a  quelle  annotate  sul  Registro  dei  bambini  ammessi,  compilato 
sovente  dalla  stessa  persona  (il  Rettore  stesso)  poche  ore  prima. 

I  segnali  ed  i  biglietti  che  accompagnavano  i  piccoli  erano  conservati  con 
la  massima  cura,  ma  quello  che  identificava  i  bambini  era  il  numero  progressivo 
che  li  distingueva  e  che  li  accompagnava,  immutato,  durante  tutto  il  loro  iter  in 
Istituto.  Purtroppo  neanche  l'univocità  tra  numero  e  bambino  era  sempre  garan- 
tita: ci  sono  numeri  attribuiti  due  volte  a  bambini  diversi,  a  volte  a  fianco  del 
numero  e  prima  della  descrizione  c'è  scritto:  «la  descrizione  si  riferisce  al  nu- 
mero XXX  e  non  al  numero  YYY».  Se  quindi  i  segni  erano  conservati  sotto  ad 
un  numero  sbagliato,  l'identità  dell'esposto  non  era  assolutamente  certa.  I  co- 
niugi Dalmaz  avevano  tenuto  per  dieci  giorni  Maria  prima  di  «consegnarla»:  a- 
vevano  dunque  avuto  tutto  il  tempo  per  notarne  gli  eventuali  segni  particolari, 
se  erano  tanto  convinti  nell' insistere  che  la  loro  vera  figlia  era  proprio  quella 
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che  avevano  rapito  e  non  quella  che  l'Ospizio  voleva  far  loro  riconoscere,  non  è 
da  escludere  che  avessero  ragione. 

Il  Prefetto  Alliaudi  scrisse  al  Vescovo  di  Pinerolo"7  per  comunicargli 
quanto  questi  già  sapeva,  avendo  ricevuto  copia  della  lettera  che  ho  appena  ci- 
tato, e  per  incaricarlo  di  ordinare  al  Rettore  dell'Ospizio  degli  Esposti  di  recupe- 
rare la  bambina  dalla  balia  e  restituirla  quanto  prima  ai  genitori  legittimi,  previ 
riconoscimento  e  firma  della  sottomissione  particolare.  Nell'Archivio  Diocesa- 
no è  anche  conservata  una  copia  del  Verbale  relativo:  l'otto  marzo  1840  i  co- 
niugi D.  possono  finalmente  riavere  la  "loro"  bambina.  La  restituzione  avviene 
«in  una  camera  dell'Ospizio  di  Carità»  (e  non  nella  «solita  sala»  di  rappresen- 
tanza, dove  si  svolgevano  normalmente  le  riunioni  della  Congregazione  di  Ca- 
rità), alla  presenza  del  Prefetto  Alliaudi,  del  Segretario  del  Tribunale  e  del  Ret- 
tore dell'Ospizio  «in  assenza  dell'Ili. mo  e  Rev.mo  Monsignor  Vescovo».  I  co- 
niugi D.  «dopo  d'averla  attentamente  visitata  ed  esaminata,  hanno 
unanimemente  dichiarato  di  riconoscerla  per  la  loro  propria  figlia»,  quale  «in- 
fante» sia  stata  loro  restituita  non  si  sa,  ma  stavolta  i  D.  sono  convinti  che  sia 
proprio  la  loro  Maria.  I  genitori  si  impegnarono  a  «presentare  lor  detta  figlia, 
giunta  che  sarà  all'uso  di  ragione,  al  Sig.  Parroco  Cattolico  di  Villar-Luserna, 
dove  fu  battezzata,  per  essere  dal  medesimo  esortata  a  seguire  la  Cattolica  reli- 
gione, e  che,  qualora  ella  dimostri  tale  intenzione,  non  saranno  mai  essi  per 
frapporre  veruna  difficoltà,  a  che  la  detta  loro  figlia  viva  nella  Cattolica  nostra 
religione». 

Abbandoni  multipli 

Fra  le  donne  che  abbandonano  più  o  meno  volontariamente  i  loro  figli,  si 
annoverano  anche  casi  di  abbandono  multiplo.  Considerando  l'incompletezza 
delle  fonti  reperibili  e  vista  la  grande  disomogeneità  nei  criteri  di  registrazio- 
ne1"* ed  i  frequenti  casi  di  omonimia  risulta  particolarmente  difficile  ed  aleatorio 
identificare  con  sicurezza  casi  di  ripetuto  abbandono:  quelli  cioè  in  cui  la  mede- 
sima donna,  in  anni  diversi,  ha  ceduto  all'Ospizio  più  figli.  E  stato  necessario 
ricorrere  ai  registri  di  Stato  Civile  conservati  presso  l'Archivio  della  Tavola 
Valdese  per  riuscire  ad  affermare  con  sufficiente  sicurezza  l'identità  di  alcune 


1,7  ADP,  tit.  12.  cl.  I.  scr.  28. 

118  Ne  sono  conferma  le  diverse  versioni  dello  stesso  nome  in  poche  righe,  sia  per  errori 
ortografici,  sia  per  la  libera  interpretazione  del  segretario  di  turno  dei  nomi  pronunciati  probabil- 
mente in  francese  o  in  patouà  dagli  interessati  analfabeti. 
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donne,  chiamate  di  volta  in  volta  in  modo  diverso.  Ad  esempio  mi  sembrava 
molto  probabile  che  la  Maria  Maddalena  Favata,  protestante  di  Bobbio  e  madre 
dell'illegittimo  Alabastro  Timoteo  Maurizio"4,  esposto  il  25  gennaio  1840,  fos- 
se la  stessa  Maria  Maddalena  Favat,  protestante,  madre  della  neonata  mandata 
con  lettera  del  Priore  di  Villar  Luserna  all'Ospizio  di  Pinerolo  il  12  settembre 
1845,  chiamata  stavolta  Favat  Maria  Eugenia120.  11  punto  di  partenza  è  sempre  lo 
stesso,  il  Grande  Libro  degli  Esposti,  ma  nel  primo  caso  la  Favata  è  detta  resi- 
dente a  Bobbio,  ove  il  bimbo  è  già  stato  battezzato121,  e  viene  definita  «vedova 
di  Bartolomeo»  e  «protestante»,  mentre  nel  secondo  caso  la  donna  è  definita 
«vedova  Allio»  e  «valdese»,  manca  poi  l'indicazione  precisa  della  residenza;  in 
entrambi  i  casi  il  padre  è  «incerto».  Fortunatamente  ho  trovato  l'atto  di  morte  di 
Barthélémy  Allio:  è  il  numero  39  del  Registro  di  Villar  del  1838:  si  tratta  di  un 
agricoltore  di  67  anni,  nato  e  residente  a  Villar,  già  vedovo  due  volte  e  al  mo- 
mento della  morte  (15  novembre  1838)  sposato  con  Madeleine  Favat.  Barthé- 
lémy detiene  il  triste  primato  di  essere  stato  il  primo  defunto  inumato  nel  nuovo 
cimitero  della  Chiesa  Valdese.  La  Madeleine,  più  giovane  del  marito  di  ben  33 
anni,  gli  sopravvisse  fino  al  15  ottobre  1870:  morì  a  Villar,  contadina,  vedova 
Allio  e  non  più  risposata,  a  66  anni.  Da  questi  due  atti  di  morte  riusciamo  quindi 
ad  ottenere  varie  informazioni  interessanti:  la  conferma  dell'identità  di  Made- 
leine e  di  suo  marito,  la  grande  differenza  di  età  tra  i  due,  la  giovane  età  di  Ma- 
deleine quando  rimase  vedova  (34  anni),  cosa  che  "spiega"  i  figli  illegittimi  nati 
in  seguito,  la  professione  dei  due.  Probabilmente  si  era  trattato  di  un  matrimonio 
di  interesse  e  il  fatto  che  la  vedova  non  si  sia  più  risposata  potrebbe  avvalorare 
l'ipotesi  della  difesa  del  patrimonio  familiare. 

Un  altro  caso  di  abbandono  plurimo  è  quello  di  Maria  Cristina  Rivoira  che 
espose  Maria  Cristina  Scammonea122  il  3  settembre  1843  e  poi  Teresa  Domenica 
Verbena  il  17  febbraio  1845l2j.  Grazie  alle  notizie  contenute  nel  Registro  dei 
Catecumeni  e  nelle  lettere  scritte  dal  Priore  di  Torre,  Don  Ajmone,  al  Vicario 
Generale  di  Pinerolo124  sono  riuscita  a  ricostruire  le  vicende  di  questa  sfortunata 
madre:  si  trattava  di  una  ragazza  valdese  che  si  era  cattolizzata  per  poter  sposare 
l'uomo  cattolico  che  amava,  il  quale  però  non  poteva  considerarsi  libero,  poiché 
non  si  trovavano  «le  fedi  di  morte  della  prima  sua  moglie».  Il  Parroco  non  ave- 
va dubbi  al  proposito:  le  «fedi  di  morte»  non  erano  reperibili  semplicemente 

Gran  Libro,  voi.  n.  405,  caso  n.  371. 

120  Gran  Libro,  voi.  n.  406,  caso  n.  907. 

121  Anche  se  la  lettera  di  accompagnamento  è  stata  scritta  dal  Priore  di  Villar-Luserna. 

122  Gran  Libro,  voi.  405,  caso  n.  714. 
[2i  Ibid. 

IM  adp.  tit.  12.  cl.  S.  serie  21/1-2.  2  febbraio  1842.  5  ottobre  1843. 
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perché  la  prima  moglie  era  ancora  viva!  Maria  Cristina  manifestava  una  con- 
dotta ambivalente:  «viene  bensì  alla  Chiesa  nei  giorni  festivi,  ma  va  pure  a  tro- 
vare il  P.»,  Don  Ajmone  aveva  provato  più  volte  a  convincere  i  due  amanti  ad 
interrompere  la  loro  "illecita"  relazione  ma  senza  successo:  «hanno  ambedue  la 
loro  testa»  era  l'amara  constatazione  del  sacerdote  sconfitto.  Inoltre  correva  vo- 
ce che  l'uomo,  non  potendo  sposare  la  ragazza,  avesse  intenzione  di  prenderla 
in  casa  come  serva:  fatto  che  equivaleva  nella  pratica  al  matrimonio.  Il  sacer- 
dote era  talmente  preoccupato  da  lasciarsi  scappare  un  commento  assai  poco 
"cristiano"  quando,  dopo  aver  ben  considerato  la  situazione,  affermava:  «amerei 
meglio  che  fosse  essa  ancora  protestante».  Il  Vicario  Generale  Brignone  si  di- 
chiarava addirittura  disposto  ad  offrire  di  «corrispondere  qualche  piccola  limo- 
sina alla  Rivoira  se  riuscirai  a  collocarla  in  qualche  luogo».  Nella  lettera  succes- 
siva si  scopre  che,  pur  non  avendo  ancora  potuto  celebrare  il  matrimonio,  la  co- 
abitazione era  avvenuta  ed  aveva  «dato  già  un  frutto».  La  ragazza  pareva  però 
disposta  ad  andarsene  spontaneamente,  se  qualcuno  l'avesse  aiutata  a  trovare  un 
posto  da  domestica,  prima  di  «essere  obbligata  da  civile  autorità  e  con  pubblica 
scandalosa  amministrazione  a  partirsene  da  questo  luogo».  Don  Ajmone  appro- 
fittò dell'occasione  per  inviarla  subito  a  Pinerolo,  alle  cure  del  Vicario  Genera- 
le, a  cui  consigliava:  «provvisoriamente  la  puoi  collocare  forse  nell'Ospedale 
come  non  ancora  ben  ristabilita  dalla  sua  infermità  di  parto».  L'allontanamento 
tanto  ricercato  e  sospirato  non  durò  a  lungo:  due  anni  dopo  la  ragazza  era  di 
nuovo  in  Valle,  pronta  ad  offrire  un  ulteriore  "frutto"  al  suo  non  legalizzabile 
amore. 

Anche  in  un  altro  caso  possiamo  essere  sicuri  che  si  tratti  sempre  della 
stessa  madre:  Maria  Margarita  Mourglia,  contadina  valdese  di  Rorà.  nubile,  fi- 
glia del  vivente  Giacomo,  che  aveva  abbandonato  ben  quattro  figli,  tutti  «fresco 
nati»:  Petiroso  Antonio1"',  il  15  marzo  1834,  Banano  Giacomo  Antonio12''  il  27 
agosto  1838,  Cicala  Maria  Maddalena127  il  12  gennaio  1840  e  Morglia  France- 
sco Felice'2''  il  20  novembre  1841.  Sarebbe  interessante  poter  conoscere  le  mo- 
tivazioni di  una  simile  «recidiva»,  ma  non  abbiamo  gli  elementi  sufficienti  per 
saperlo.  La  serie  di  Registri  di  Stato  Civile  di  Rorà  è  infatti  incompleta,  e  ho 
trovato  soltanto  l'Atto  di  Morte  di  Jacques  Mourglia,  contadino,  deceduto  il  20 
giugno  1847  a  70  anni,  coniugato  con  Marie  Malati.  Della  prolifica  figlia  nessu- 


125  Gran  Libro,  voi.  404.  caso  ti.  1051 

126  Gran  Libro,  voi.  405.  caso  n.  245. 
1:7  Ibid.,  caso  n.  367. 

128  Gran  Libro,  voi.  406.  caso  n.  553. 
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no degli  anni  in  cui  mancano  i  documenti. 


ALESSANDRA  SOZZI 


Il  ministero  pastorale  delle  donne  nella  Chiesa  valdese 


Introduzione 

Il  XX  secolo  vede  il  riconoscimento  del  ministero  pastorale  delle  donne 
nell'ambito  delle  chiese  storiche  della  Riforma.  Luterani  prima,  calvinisti  poi,  si 
trovano  ad  affrontare  questo  tema,  portato  all'attenzione  delle  istituzioni  eccle- 
siastiche da  circostanze  storico-sociali. 

L'esperienza  della  Chiesa  valdese  è  peculiare.  Sembrava  ovvio  ricercare  la 
genesi  del  riconoscimento  del  pastorato  femminile  nel  cuore  della  comunità  ri- 
formata italiana,  dove  le  chiese  hanno  una  consistenza  numericamente  apprez- 
zabile e  una  tradizione  consolidata.  Ricerche  d'archivio  e  colloqui  con  gli  inte- 
ressati, invece,  mi  hanno  portata  ad  affrontare  una  realtà  diversa  da  quella  ipo- 
tizzata. 

La  richiesta  del  riconoscimento  del  pastorato  femminile  viene  avanzata  per 
la  prima  volta  durante  la  conferenza  del  V  Distretto  (Sicilia  e  Calabria)  nel 
1948.  L'ordine  del  giorno,  approvato  durante  la  riunione  distrettuale  nonostante 
significative  resistenze,  chiedeva  al  Sinodo  di  pronunciarsi  sulla  vocazione  pa- 
storale delle  donne.  All'origine  della  votazione  vi  è  la  figura  del  pastore  Liborio 
Naso,  responsabile  della  comunità  di  Vittoria.  Si  delinea  cosi  un  percorso  ina- 
spettato nella  discussione:  la  centralità  della  comunità  di  Vittoria,  cittadina  della 
provincia  di  Ragusa,  e  di  due  personalità  della  chiesa  locale,  il  pastore  Liborio 
Naso  e  la  diaconessa  Leonie  Stallè1. 

Nel  1948,  dopo  la  votazione  dell'ordine  del  giorno  della  conferenza  del  V 
Distretto,  la  Chiesa  valdese  si  trovò,  quindi,  nella  necessità  di  affrontare 
l'argomento  del  ministero  pastorale  femminile.  La  commissione  incaricata  di 
studiare  il  tema  e  riferirne  al  Sinodo  successivo,  vide  come  relatore  il  professor 
Giovanni  Miegge,  pastore  ed  eminente  teologo  della  Facoltà  Valdese.  La  sua 


*  Abbreviazioni:  ACV:  Archivio  della  chiesa  di  Vittoria;  ASTV:  Archivio  storico  della  Tavola 
valdese;  CPFFV:  Comitato  provvisorio  per  la  Federazione  femminile  valdese. 

1  ACV,  Corrispondenza  dell'Asilo  dei  vecchi  fino  al  1952:  «Relazione  annua  dell'asilo  dei 
vecchi,  1943-44»;  A.  Taccia,  Carità,  umiltà,  speranza:  l'opera  delle  diaconesse  valdesi.  Arti 
Pinerolo,  2001,  p.  53;  ACV,  Corrispondenza  dell'Asilo  dei  vecchi  fino  al  1952,  «Risposta  del  mo- 
deratore Virgilio  Sommarti  a  suor  Leonie  Stallè  circa  l'istituzione  della  scuola  di  preparazione 
delle  diaconesse  di  Vittoria,  16  ottobre  1944». 
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indiscussa  autorità  impose  una  visione  teologica  possibilista  verso  il  riconosci- 
mento del  pastorato  femminile,  linea  non  certo  maggioritaria  nella  Chiesa. 

Circostanze  casuali,  quindi,  quali  la  richiesta  avanzata  da  singoli  elementi 
di  piccole  comunità  di  diaspora  e  il  patrocinio  di  Miegge  hanno  imposto 
all'attenzione  un  tema  che  diventerà  centrale  in  quegli  anni,  non  tanto  per  pro- 
fonda convinzione  teologica  quanto,  in  misura  a  mio  avviso  rilevante,  per  fatti 
contingenti:  il  contemporaneo  riconoscimento  del  ministero  pastorale  delle  don- 
ne nelle  Chiese  evangeliche  europee,  alle  quali  facevano  riferimento  le  comu- 
nità valdesi,  e  la  progressiva  carenza  di  pastori  e  predicatori  uomini. 

La  storia  delle  discussioni  degli  anni  Cinquanta  si  muove  tra  due  poli:  da 
un  lato  la  crisi  del  pastorato  maschile  e  della  concezione  generale  dei  ministeri 
così  come  si  era  andata  consolidando,  dall'altro  il  timore  di  un  pieno  riconosci- 
mento del  ministero  pastorale  femminile;  timore  riferito  non  tanto  a  precise  i- 
stanze  teologiche,  quanto  ad  una  specifica  concezione  socio-culturale  della  don- 
na. 

Il  dibattito  preparatorio  (1948-1954) 

1 .  La  conferenza  del  V  Distretto 

Il  lungo  cammino  verso  il  riconoscimento  del  ministero  pastorale  delle 
donne  nella  Chiesa  valdese  ha  origine,  come  si  è  detto,  da  un  ordine  del  giorno 
approvato  dalla  conferenza  del  V  Distretto  (Sicilia  e  Calabria),  riunitasi  nella 
località  di  Pachino  il  26  maggio  19482. 

Le  comunità  dell'Italia  meridionale  erano  nate  nella  seconda  metà 
dell'Ottocento,  grazie  all'opera  di  predicatori  giunti  al  seguito  di  Garibaldi.  Si 
trattava  di  comunità  piccole,  ma  che  fino  all'inizio  del  Novecento  avevano  co- 
nosciuto una  discreta  espansione,  resa  possibile  dalle  loro  numerose  opere  so- 
ciali: in  particolare  a  Vittoria,  dove  fin  dal  1890  entrarono  in  funzione  le  scuole 
diurne.  Nel  1930  venne  inaugurato  1  ""Asilo  dei  vecchi",  il  primo  istituto  di  be- 
neficenza della  Chiesa  valdese  nell'Italia  meridionale,  al  quale  si  aggiunse  nel 
1945  l'Asilo  d'infanzia.  L'organizzazione  e  la  direzione  degli  istituti  rendevano 
necessaria  la  presenza  di  diaconesse,  l'unico  ministero  femminile  allora  ricono- 
sciuto dalla  Chiesa. 

Negli  anni  Quaranta  suor  Leonie  Stalle  diresse  con  grande  coraggio  gli  i- 
stituti  valdesi  della  cittadina  in  provincia  di  Ragusa,  tanto  da  divenire  una  figura 


:  D.  Cu  lo.  Conferenza  del  V Distretto,  «La  Luce».  30  giugno  1948;  p.  S, 


Il  ministero  pastorale  delle  donni;  nllla  chiesa  valdese 
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di  riferimento  anche  in  ambito  istituzionale  cittadino.  Suor  Stallò  riusci  a  fonda- 
re a  Vittoria  nel  1945  una  sezione  distaccata  della  Casa  delle  diaconesse  di  Tor- 
re Pellice,  dove  si  formarono  alcune  ragazze  provenienti  da  vari  luoghi  della  Si- 
cilia. La  fine  della  seconda  guerra  mondiale  rese  possibile  la  ripresa  delle  atti- 
vità delle  comunità  siciliane:  tornava  a  imporsi  il  tema  dell'evangelizzazione. 
Dal  verbale  della  conferenza  distrettuale  del  1948,  conservato  nell'Archivio  sto- 
rico di  Torre  Pellice,  e  dal  fatto  che  essa  si  svolgesse  all'interno  di  una  campa- 
gna evangelistica,  si  capisce  come  il  tema  fosse  vivo. 

L'evangelizzazione  era  sentita  come  impegno  cristiano,  ma  anche  come 
possibilità  di  forte  espansione  della  comunità.  La  Commissione  esecutiva  di- 
strettuale lamentava  una  drammatica  carenza  di  pastori  e  predicatori.  In  tale 
prospettiva  il  pastore  Liborio  Naso  aveva  istituito  corsi  di  formazione  per  an- 
ziani evangelisti.  Il  primo  di  questi,  Vincenzo  Sciclone,  avendo  completato  gli 
studi,  si  trovava  già  all'opera  nella  diaspora  abruzzese.  Altri  due,  Emanuele 
Giambarresi  ed  Enrico  Trobia,  stavano  per  essere  messi  a  disposizione  del  Di- 
stretto. 

La  carenza  di  predicatori  non  era  certo  limitata  al  V  Distretto.  Un  articolo 
a  firma  di  Adriana  Ceseri  Massa,  apparso  su  «La  Luce»  del  15  giugno  1949,  ri- 
portava le  opinioni  di  alcuni  pastori  che  avevano  tenuto  una  conferenza  nella 
chiesa  di  via  Manzoni  a  Firenze.  Gli  intervenuti  descrivevano  una  realtà  di  lavo- 
ro eccessivo,  superiore  alle  loro  forze:  si  avvertiva  l'urgente  bisogno  di  collabo- 
ratori'. 

Molti  cominciarono  a  pensare  ad  una  apertura  alle  donne,  forse  anche  con- 
siderando che  all'estero  qualcosa  si  stava  muovendo.  Nella  Chiesa  riformata  di 
Francia  veniva  ammessa  una  donna  al  ministero  pastorale4.  Le  Chiese  tedesche 
erano  intente  a  ridefinire  il  ruolo  delle  «vikarinnen»,  le  diaconesse  che  durante 
il  periodo  nazista  e  la  guerra  avevano  sostituito  i  pastori  alla  guida  delle  comu- 
nità5. I  governi  dei  paesi  scandinavi  imponevano  il  pastorato  femminile  alle 
Chiese6.  Il  Consiglio  Ecumenico  raccoglieva  dati  sulla  situazione  delle  donne 
nelle  varie  Chiese  membro:  i  risultati  dell'inchiesta  sarebbero  stati  alla  base  di 
una  discussione  specifica  programmata  per  la  conferenza  mondiale  delle  Chiese 
ad  Amsterdam. 


!  A.  Clslri  Massa,  Collaborazione,  «La  Luce».  15  giugno  1949.  p.  4. 

4  J.  BOVET,  Consacrazione  di  una  donna  at  pastorato,  «La  Luce»,  30  settembre  1949.  p.  4. 

5  K.  Bliss,  The  service  and  the  status  of  women  in  the  Church,  London.  1 952,  pp.  1 53- 1 55. 

6  Ivi,  pp.  145-152. 
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I  lavori  della  conferenza  distrettuale  diretta  da  Pietro  Valdo  Panascia,  che 
si  svolse  tra  il  26  e  il  29  maggio  1948,  portarono,  nonostante  alcune  critiche,  ad 
approvare  il  seguente  ordine  del  giorno: 

La  conferenza  del  V  Distretto,  venuta  a  conoscenza  del  manifestarsi  di 
vocazioni  al  pastorato  femminile,  o  analogo  ministero,  chiede  al  Sinodo  di 
dare  mandato  alla  Tavola  di  studiare  e  risolvere  il  problema7. 

Nessun  altro  documento  da  me  esaminato  contiene  riferimenti  a  casi  con- 
creti di  vocazione  al  ministero  pastorale  femminile.  Vi  sono,  però,  alcune  circo- 
stanze che  mi  fanno  pensare  che  la  questione  sia  nata  a  Vittoria,  dove  l'impegno 
e  la  presenza  delle  donne  in  tutte  le  istituzioni  della  Chiesa  parevano  significati- 
ve. Prima  di  tutto  la  creazione  di  numerose  opere  sociali  valdesi,  tra  fine  Otto- 
cento e  inizio  Novecento,  in  particolare  di  scuole  che  servivano  sia  per 
l'alfabetizzazione  della  popolazione  cittadina,  sia  per  la  formazione  professio- 
nale degli  studenti.  La  scuola  di  ricamo,  per  esempio,  aveva  contribuito  a  creare 
una  piccola  rete  di  artigianato  femminile.  Tali  opere  erano  considerate  momento 
importante  di  evangelizzazione.  Le  istituzioni  erano  gestite  da  diaconesse,  tra 
cui  durante  la  seconda  guerra  mondiale  si  deve  sottolineare  lo  straordinario  la- 
voro di  suor  Leonie  Stai lè,  che  in  determinati  momenti  pare  fosse  rimasta  da 
sola  alla  guida  della  comunità  di  Vittoria. 

Nel  1942  divenne  pastore  della  piccola  comunità  siciliana  Liborio  Naso, 
proprio  colui  che  introdurrà  nel  corso  della  conferenza  distrettuale  il  tema 
dell'evangelizzazione.  Come  accennato  sopra,  tra  i  primi  allievi  dei  corsi  di 
formazione  per  anziani  evangelisti,  Liborio  Naso  formò  rispettivamente  il  padre 
di  Gianna  Sciclone,  Vincenzo,  che  divenne  predicatore,  e  il  fratello  di  Carmen 
Trobia,  Enrico,  poi  consacrato  pastore.  Sia  la  Sciclone,  sia  la  Trobia  sono  state 
le  prime  pastore  della  Chiesa  Valdese,  c  la  prima  domanda  di  ammissione  alla 
Facoltà  Valdese  di  Teologia  da  parte  di  una  donna  sembra  essere  quella,  molto 
precoce,  di  Carmen  Trobia  nel  1948,  della  quale  il  pastore  Naso  potrebbe  essere 
stato  a  conoscenza*. 

II  Sinodo  rispose  alla  richiesta  del  V  Distretto,  costituendo,  nel  1948,  una 
apposita  commissione  di  studio.  Il  coordinamento  dei  lavori  veniva  affidato  a 


7  astv,  serie  II.  cart.  31,  fase.  53:  «Relazione  alla  conferenza  distrettuale». 

s  I  dati  sulla  vita  di  Carmen  Trobia  sono  stati  tratti  sia  dai  documenti  consultati 
nell'Archivio  di  Torre  Pel  lice,  sia  da  un  colloquio  telefonico  con  la  pastora  in  data  13  giugno 
2001  La  Trobia  afferma  di  avere  fatto  domanda  di  iscrizione  alla  Facoltà  nel  1948.  appena  otte- 
nuta la  maturità  classica,  ma  di  non  avere  ricevuto  alcuna  risposta  ila  parte  della  Facoltà  Min  dati 
sulla  sua  carriera  sono  tratti  dallo  stesso  colloquio 


li.  ministero  pastorali;  delle  donni;  nella  CHIESA  VALDESE 
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Giovanni  Miegge,  professore  di  esegesi  biblica  alla  Facoltà  teologica  ed  emi- 
nente teologo9. 

2.  La  "Commissione  Miegge" 

Il  gruppo  di  lavoro  incaricato  dal  Sinodo  di  studiare  la  materia  dei  ministe- 
ri femminili  e  la  loro  attuazione  pratica  era  composto  da  Delia  Bert,  Evelina 
Pons  e  dai  pastori  Gustavo  Bertin,  Achille  Deodato  e  Giovanni  Miegge, 
quest'ultimo  in  qualità  di  relatore.  Il  lavoro  della  Commissione  produsse  due 
distinte  relazioni10.  La  stesura  della  prima  relazione,  quella  specifica  sul  pasto- 
rato  femminile,  si  può  ritenere  frutto  soprattutto  del  lavoro  di  Giovanni  Mieg- 
gè"- 

Le  due  relazioni  furono  presentate  al  Sinodo  del  1949.  La  prima  si  incen- 
trava su  uno  studio  generale  sul  pastorato  femminile,  analizzato  sotto  vari  punti 
di  vista:  da  quello  esegetico  a  quello  storico  a  quello  psicologico,  fino  al  vaglio 
di  alcune  esperienze  significative  in  materia12.  La  relazione  si  apriva  con 


9  Per  la  figura  di  Giovanni  Miegge  confronta  G.  Spini,  Studi  sull'evangelismo  italiano  tra 
Otto  e  Novecento,  Torino,  1994,  pp.  195,  204;  E.  Genre,  S.  Rostagno,  Una  visione  della  vita  e 
della  teologia.  Giovanni  Miegge  (1900-1961),  Torino,  2002;  S.  SACCOMANI,  Giovanni  Miegge. 
Teologo  e  pastore,  Torino,  2002.  La  figura  di  Miegge  è  stata  fondamentale  nel  riconoscimento  del 
ministero  pastorale  femminile  nella  Chiesa  Valdese. 

10  Questi  due  documenti  saranno  il  punto  di  riferimento  per  ogni  discussione  successiva.  11 
Sinodo  del  1962  non  farà  altro  che  accettare  le  conclusioni  di  quel  lavoro,  che  già  14  anni  prima 
aveva  chiesto,  con  estrema  chiarezza,  l'apertura  del  ministero  pastorale  alle  donne. 

"  astv.  Commissioni,  cart.  10,  serie  5\  fase.  Commissione  di  studio,  «Relazione  della 
commissione  di  studio  nominata  dalla  Tavola  sul  problema  dei  ministeri  femminili  nella  chiesa»; 
Ivi,  fase.  Commissione  per  i  ministeri  femminili,  «Relazione  alla  Venerabile  Tavola  della  seduta 
del  2  giugno  1949». 

I:  astv.  Atti  Sinodali  1950,  n.  73,  I  ministeri  femminili  nella  chiesa:  relazione  prima  e  re- 
lazione seconda,  pp.  4-10.  «Noi  abbiamo  dunque,  da  una  parte  una  chiara  enunciazione  dello  spi- 
rito nuovo  dell'Evangelo  (Gal  3:28),  e  una  non  meno  chiara  situazione  di  fatto,  che  si  presenta  a 
noi  rivestita  di  tutta  l'autorità  creatrice  dello  Spirito  Santo  all'opera  nella  Chiesa  (1  Cor.  11:5 
ecc.);  dall'altra,  un  principio  di  regolamentazione  ecclesiastica  che  tende  a  limitare  la  primitiva 
libertà  dello  Spirito,  e  che  esprime  il  punto  di  vista  della  seconda  generazione  cristiana  (I  Tim. 
2:12),  anche  se  per  avventura  si  presenta  già  nella  I  Cor.  14:34,  supponendo  che  questo  passo 
debba  intendersi  nel  senso  di  I  Tim.  2:12.  Non  ci  sembra  dubbio  che,  per  quanto  plausibili  e  ri- 
spettabili possano  essere  state  le  ragioni  che  hanno  dettata  la  regola  restrittiva  di  I  Tim.  2:12,  esse 
hanno  soltanto  un  valore  secondario.  Noi  riteniamo  pertanto  che  la  Chiesa  ha  pienamente  il  dirit- 
to, per  non  dire  il  dovere,  di  regolarsi,  nella  questione  del  pastorato  femminile,  secondo  il  princi- 
pio assoluto:  davanti  a  Cristo  non  vi  è  né  uomo  ne  donna,  e  secondo  la  situazione  di  fatto,  che  il 
ministero  (carismatico)  femminile  è  una  realtà  viva  nella  prima  ora  della  Chiesa»  (p.  6).  «In  base 
a  tutti  gli  elementi  sopra  citati,  riteniamo  che  non  vi  siano  ragioni  sufficienti  per  continuare  ad 
escludere  le  donne  di  fede  evangelica  dal  ministero  pastorale  nella  sua  pienezza.  Quali  che  possa- 
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un'attenta  analisi  dei  testi  biblici.  In  particolare,  il  versetto  di  Galati  3,28  («Non 
c'è  qui  né  Giudeo  né  Greco;  non  c'è  né  schiavo  né  libero;  non  c'è  né  maschio 
né  femmina;  poiché  voi  tutti  siete  uno  in  Cristo  Gesù»)  veniva  ad  assumere  il 
ruolo  di  termine  di  paragone  attraverso  cui  leggere  ed  interpretare  le  afferma- 
zioni neotestamentarie  sull'argomento.  La  Commissione  ricordava  che  negli 
Atti  degli  Apostoli,  Atti  21,9,  le  quattro  figlie  di  Filippo  erano  chiamate  profe- 
tesse. Sempre  in  Atti  18,18-28,  era  citata  la  missione  di  Priscilla.  Infine  in  I  Co- 
rinzi 1 1,5  si  esortavano  le  donne  a  profetizzare  col  capo  coperto.  Tutte  queste 
pericopi  costituivano  la  prova,  secondo  la  Commissione,  che  nelle  prime  comu- 
nità vi  fossero  state  profetesse  e  predicatrici  e  che  ciò  fosse  considerato  un  fatto 
normale.  Se  obiezioni  venivano  portate,  come  nel  caso  di  I  Corinzi  1 1,5  e  I  Co- 
rinzi 11,13,  esse  erano  di  ordine  amministrativo:  non  era  la  predicazione  delle 
donne  ad  essere  il  bersaglio  dell'Apostolo,  bensi  la  loro  predicazione  a  capo 
scoperto  senza,  cioè,  il  segno  dell'autorità  della  Chiesa.  Le  conclusioni  sono  si- 
gnificative: 

È  dunque  chiaro  che  nella  prima  generazione  della  Chiesa,  finché  durò  il 
ministero  carismatico,  non  vi  sono  differenze  di  sesso  nel  ministero;  lo  spi- 
rito soffia  dove  vuole  e  indica,  come  sempre,  la  via  della  libertà1". 

Da  questa  affermazione  di  principio  la  Commissione  tornava  a  considerare 
l'evoluzione  dei  ministeri  femminili.  Con  il  passare  del  tempo,  le  comunità  si 
strutturarono  gerarchicamente,  il  ministero  carismatico  venne  abbandonato.  Le 
conseguenze  di  questo  passaggio  ad  una  vita  ecclesiastica  regolata  furono 
l'abbandono  del  concetto  di  sacerdozio  universale  e  il  restringimento  dei  campi 
di  attività  e  di  libertà  delle  donne.  In  questa  situazione  del  tutto  mutata,  si  affac- 
ciava una  nuova  generazione  di  cristiani,  quella  di  I  Timoteo  2:1 1-12:  «La  don- 
na impari  il  silenzio  con  ogni  sottomissione.  Poiché  non  permetto  alla  donna 
d'insegnare,  né  d'usare  autorità  sul  marito,  ma  stia  in  silenzio».  Per  quanto  ri- 
guarda l'analisi  esegetica  della  questione  del  ministero  pastorale  femminile,  le 
conclusioni  della  Commissione  (o  quelle  del  Miegge,  sottoscritte  dagli  altri 
membri?)  furono  radicali:  le  affermazioni  in  1  Timoteo  2.1 1-12  erano  senz'altro 
da  ritenere  secondarie  rispetto  all'autorità  di  Galati  3,  28,  cui  la  Chiesa  aveva 
non  il  diritto,  bensì  il  dovere  di  conformarsi. 


no  essere  uh  inconvenienti  pratici  e  le  difficoltà  che  si  presentino  caso  per  caso,  ci  sembra  clic 
assumere  una  posizione  decisamente  esclusiva  sarebbe  una  responsabilità  ben  più  grave  che  aprire 
alle  vocazioni  femminili  la  porta  del  pastorato  nella  sua  pienezza;  e  che.  in  particolare,  nella  si- 
tuazione in  cui  si  trova  oggi  la  cristianità,  la  C  hiesa  non  abbia  il  diritto  eli  privarsi  dell'opera  di 
una  parte  cosi  importante  e  fedele  del  C  orpo  di  Cristo»  (p.  8). 
13  Ibid.,  p.  5. 
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L'analisi  della  storia  della  Chiesa  primitiva,  fino  all'esplodere  della  Ri- 
forma protestante  nel  XVI  secolo,  evidenziava  il  progressivo  richiudersi  delle 
comunità  in  rigide  strutture  gerarchiche.  La  lotta  contro  il  montanismo  e 
l'ascetismo  gnostico  rafforzarono  questa  tendenza  ormai  incontrovertibile.  Col 
sorgere  dell'eremitismo  e  del  cenobitismo  nel  IV  secolo  l'unico  spazio  ecclesia- 
stico ora  accessibile  alle  donne  veniva  ad  essere  quello  dei  monasteri. 
L'irrompere  della  Riforma,  con  la  conseguente  soppressione  delle  forme  di  vita 
claustrali,  portò  alla  cancellazione  dell'unica  via  ancora  aperta  per  le  donne 
nella  Chiesa.  L'evoluzione  del  concetto  di  sacerdozio,  così  come  si  era  andato 
delincando  nei  secoli  precedenti  e  la  presenza,  in  ambito  protestante,  di  movi- 
menti di  risveglio  con  caratteristiche  carismatiche,  portavano  inevitabilmente 
con  sé  la  ridefinizione  del  concetto  di  ministero  e,  quindi,  degli  spazi  che  in  esso 
le  donne  potevano  occupare. 

Se  la  dissertazione  esegetica  della  Commissione  mirava  a  provare 
l'inaccettabilità  della  preclusione  del  ministero  pastorale  alle  donne,  il  problema 
successivo  che  la  Chiesa  doveva  porsi  era  quello  di  un  (re)inserimento  delle 
donne  nei  suoi  organismi  decisionali  e  ministeriali:  problema  che  poteva  consi- 
derarsi eminentemente  culturale  e  psicologico.  A  tale  riguardo,  il  Consiglio  E- 
cumenico  delle  Chiese,  aveva  dedicato  un  apposito  convegno,  durante  i  lavori 
della  conferenza  di  Amsterdam,  nel  1949,  dal  titolo:  «Life  and  work  of  women 
in  the  Church»14.  Le  conclusioni  del  convegno,  fatte  proprie  dalla 
"Commissione  Miegge",  ricordavano  come  molte  persone  avessero  obiettiva- 
mente difficoltà  a  pensare  alle  donne  come  esseri  rivestiti  della  pienezza  del  mi- 
nistero della  Parola.  Le  strutture  sociali  che  determinavano  la  situazione  de- 
scritta stavano  però  mutando:  molte  donne  ormai  rivestivano  ruoli  importanti  e 
svolgevano  attività  pubbliche  e  professionali,  un  tempo  considerate  monopolio 
maschile. 

Le  esperienze  della  Chiesa  tedesca  durante  il  periodo  nazista,  delle  comu- 
nità congregazionaliste,  dei  quaccheri  e  dell'Esercito  della  salvezza  stavano  ad 
indicare  una  possibile  soluzione  positiva  alla  questione.  Le  perplessità  maggiori 
erano  invece  espresse  dalla  Chiesa  anglicana:  il  che  dimostrava,  ancora  una 
volta,  che  le  resistenze  al  ministero  pastorale  femminile  non  erano  connesse  a 


14  Vedi  anche  M.  Rossi.  La  donna  ad  Amsterdam.  «La  Luce».  15  novembre  1948,  p.  4. 
L'articolo  tratta  dei  lavori  del  convegno  di  Baarm,  in  Olanda,  che  analizzava  i  risultati  di  un  que- 
stionario sul  ruolo  della  donna  nella  chiesa,  che  il  Consiglio  Ecumenico  aveva  distribuito  alle 
chiese  membro.  Sui  risultati  di  questo  questionario,  che  la  Rossi  lamentava  di  aver  ricevuto  tardi 
quasi  che  la  Chiesa  italiana  non  fosse  interessata  all'argomento,  il  convegno  si  apprestava  a  for- 
mulare delle  raccomandazioni  da  presentare  alla  successiva  conferenza  mondiale  di  Amsterdam. 
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preclusioni  evangeliche,  ma  a  concezioni  gerarchiche  del  ministero  sacerdotale 

stesso15. 

La  seconda  relazione  presentata  dalla  "Commissione  Miegge"  verteva 
sulla  definizione  delle  funzioni,  della  preparazione  e  della  posizione  ammini- 
strativa dell'aiutante  di  chiesa,  una  nuova  figura  ecclesiale  che  rispondeva  alla 
definizione  di  ministero  femminile  ausiliario.  Nonostante  questo,  l'introduzione 
sottolineava  nuovamente  che  la  pienezza  del  ministero  femminile  era  il  pasto- 
rato  e  che  la  preparazione,  la  consacrazione  e  la  posizione  amministrativa  delle 
donne  pastore  avrebbe  dovuto  essere  identica  a  quella  degli  uomini. 

Per  quel  che  riguarda  la  figura  dell'aiutante  di  chiesa,  le  sue  funzioni  sa- 
rebbero state  tra  le  più  varie:  dalla  gestione  della  scuola  domenicale 
all'istruzione  religiosa  dei  giovani,  dal  catechismo  alle  visite  a  domicilio,  dalla 
segreteria  parrocchiale  alla  diaconia.  Si  delineava  una  figura  che  comprendeva 
tutto  quello  che  rientrava  nei  compiti  del  ministero  pastorale,  tranne  i  più  speci- 
fici, quali  la  predicazione  e  l'amministrazione  dei  sacramenti.  La  preparazione 
teologica  suggerita  avrebbe  dovuto  compiersi  presso  la  Facoltà  Valdese  di  Te- 
ologia, o  quantomeno  per  opera  dei  suoi  professori.  Le  materie  di  insegnamento 
-  teologia  biblica,  storia  della  Chiesa,  esegesi  del  Nuovo  Testamento,  musica, 
canto  e  teologia  pratica  -  si  sarebbero  tenute  in  un  corso  biennale.  La  prepara- 
zione più  propriamente  specifica,  quella  di  assistente  sociale,  avrebbe  compor- 
tato un  corso  biennale  presso  una  delle  scuole  per  assistenti  sociali  presenti  in 
Italia  o  all'estero.  Per  il  conseguente  inquadramento  amministrativo  si  suggeriva 
l'iscrizione  nei  ruoli  come  speciali  "operai"  della  Chiesa,  con  le  stesse  caratteri- 
stiche dei  dipendenti  della  Tavola.  Si  proponeva  infine  un  anno  di  prova  alle  di- 
pendenze di  un  pastore,  un  esame  di  fede  davanti  ad  una  apposita  commissione 
per  i  ministeri  femminili,  ed  un  rito  di  consacrazione  come  quello  delle  diaco- 
nesse. 

Il  Sinodo  del  1949  prese  visione  dei  lavori  della  "Commissione  Miegge"  e 
deliberò  di  mandare  le  due  relazioni  allo  studio  delle  assemblee  di  chiesa  e  dei 
Distretti,  per  poter  decidere  l'eventuale  introduzione  dei  ministeri  femminili  per 
la  parte  sia  del  ministero  ausiliario,  sia  del  ministero  pastorale. 

I  Distretti  esaminarono  il  materiale  prodotto  e  comunicarono  le  loro  deci- 
sioni al  Sinodo  del  1950:  tutti  si  dichiararono  favorevoli  ai  ministeri  ausiliari. 
Per  quanto  riguardava  invece  il  pasturato,  le  posizioni  risultarono  particolar- 


15  IÎLISS.  77(t'  service  and  the  status,  cit.  pp.  135-161:  li.  GREEN,  Perche  la  donna  pastore. 
Torino.  1996.  pp.  13-15;  N.  GRl  l'Pl.  R.  Roi  l  11  R.  La  situazione  del  pastora/o  femminile  nelle  di- 
verse Chiese.  «Diakonia»,  1.  1963.  in  particolare  pp.  I  1-16;  per  la  struttura  della  Chiesa  anglicana 
cfr.  ibid.,  pp.  9.  12. 
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mente  diversificate.  Le  Valli,  pur  dichiarando  di  non  aver  pregiudiziali  al  ri- 
guardo, non  lo  ritenevano  necessario.  Il  secondo  Distretto  (Piemonte,  Lombar- 
dia, Veneto  e  Svizzera)  rispondeva  che  un  autentico  ministero  pastorale  femmi- 
nile avrebbe  dovuto  avere  caratteristiche  conformi  ad  una  ipotetica  particolare 
vocazione  della  donna.  Il  terzo  (Liguria  e  Italia  Centrale),  si  dichiarava  contra- 
rio. Il  quarto  (Abruzzo,  Molise,  Campania  e  Puglia)  se  ne  augurava  l'istituzione; 
il  quinto,  Calabria  e  Sicilia,  quello  da  cui  era  partita  tutta  la  discussione,  si  di- 
chiarava contrario,  opponendo  ragioni  di  opportunità  derivanti  dalla  mentalità 
corrente  e  dai  pregiudizi  sociali. 

Viste  le  risposte  pervenute,  il  Sinodo  del  1950  focalizzò  l'attenzione  sui 
ministeri  ausiliari  e  arrivò,  con  la  promulgazione  dell'art.  31,  alla  loro  istituzio- 
ne'6. Nell'articolo  stesso  era  contenuta  un'importante  novità:  si  autorizzava  la 
Facoltà  Valdese  di  Teologia  ad  accettare  le  domande  di  iscrizione  provenienti 
dalle  studentesse. 

3.  La  Facoltà  Valdese  di  Teologia  apre  alle  donne 

L'anno  accademico  1950-1951  vedeva  le  prime  tre  studentesse  della  storia 
della  Facoltà.  Si  trattava  di  Giuliana  Gandolfo  (nata  a  Trieste  nel  1930),  Livia  di 
Jorio  (nata  a  Lentella  nel  1928),  ed  infine  Isabella  Tagliarini  (nata  a  Palermo  nel 
1923).  Di  queste  prime  tre  studentesse,  solo  la  Gandolfo  avrebbe  completato  gli 
studi,  laureandosi  nel  1954  con  una  tesi  intitolata:  La  rivalutazione  di  Lutero 
nella  più  recente  indagine  cattolica. 

L'assemblea  sinodale  del  1950  aveva  aperto  la  Facoltà  alle  donne,  ma  non 
aveva  precisato  alle  laureate  in  teologia  alcuna  destinazione  di  impiego,  né  di 
inquadramento  amministrativo  nei  ruoli  della  struttura  ecclesiastica.  A  questo 
riguardo,  mi  sembra  significativo  evidenziare  i  percorsi  di  quattro  donne,  tutte 
approdate  al  ruolo  di  pastore  in  tempi  e  modi  diversi,  le  quali  si  formarono  in 
Facoltà  nei  primi  anni  di  apertura. 

Nel  1954,  come  già  accennato.  Giuliana  Gandolfo  ottenne  la  licenza  teo- 
logica. Il  relatore  della  sua  tesi  fu  il  professore  Valdo  Vinay.  La  prima  parte 
della  carriera  ecclesiastica  della  Gandolfo  risulta  totalmente  dipendente  dalle 
discussioni  e  conseguenti  decisioni  sinodali,  che  in  quegli  anni  si  concentravano 
sul  tema  dei  ministeri  femminili  ausiliari.  Il  primo  incarico  che  la  Gandolfo  ri- 
cevette fu  quello  di  aiuto  pastore  della  chiesa  di  Roma,  abbinato  ad  un  lavoro 
part-time  presso  la  biblioteca  della  Facoltà  di  Teologia.  L'anno  di  prova  fu  giu- 


6  astv.  Atti  Sinodali  1950.  art.  31.  p.  35. 
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dicato  positivo,  ma  Giuliana  Gandolfo  non  ricevette  nessuna  consacrazione:  la 
figura  dell'assistente  di  chiesa  non  era  ancora  stata  definita  da  precise  disposi- 
zioni sinodali. 

La  seconda  figura  da  esaminare  è  quella  di  Giovanna  Pons17.  Nata  a  Ce- 
prano  nel  1928,  si  iscrisse  alla  Facoltà  nel  1952  per  diventare,  l'anno  successi- 
vo, studentessa  esterna.  I  problemi  economici  (la  Facoltà  metteva  a  disposizione 
delle  donne  una  borsa  di  studio  pari  alla  metà  della  retta  -  agli  uomini  veniva 
corrisposto  l'intero  importo  -  lasciando  le  studentesse  nella  necessità  di  lavorare 
per  pagarne  l'altra  parte)  e  le  prospettive  incerte  che  gli  studi  teologici  offriva- 
no, convinsero  la  Pons  a  completare  il  corso  di  Fisica  presso  l'Università  di  To- 
rino, e  a  dedicarsi  all'insegnamento.  Nei  primi  anni  Settanta  trascorse  un  perio- 
do in  Germania,  come  volontaria  presso  la  diaspora  italiana,  e  si  convinse  a  ri- 
prendere gli  studi  di  Teologia.  Conseguì  la  licenza  teologica  nel  1981,  con  una 
tesi  su:  Spunti  per  un  confronto  tra  teologia  e  scienza  dopo  la  svolta  della  mec- 
canica quantistica,  relatore  Sergio  Rostagno.  L'anno  successivo  veniva  consa- 
crata pastore. 

Nel  1953  si  iscriveva  Carmen  Trobia,  che,  come  vedremo,  sarebbe  stata, 
insieme  a  Gianna  Sciclone,  la  prima  donna  pastore  della  Chiesa  valdese.  La 
Trobia,  nata  a  Vittoria  nel  1930,  dopo  aver  conseguito  la  maturità  classica  nel 
1948,  aveva  fatto  domanda  di  ammissione  alla  Facoltà  di  Teologia.  Nel  1960  si 
laureò  con  una  tesi  sulla  teologia  tedesca  dal  titolo:  "Die  Letzten  Dingen  "  di 
Paul Althaus,  il  suo  relatore  fu  Vittorio  Subilia. 

L'ultima  iscritta  di  questo  periodo,  della  quale  tratterò  brevemente,  è 
Gianna  Sciclone.  Nata  a  Vittoria  nel  1942,  cominciò  i  suoi  studi  in  Facoltà  nel 
1961  e  consegui  la  laurea  in  teologia  con  una  dissertazione  su:  //  logion  della 
bestemmia  contro  lo  Spirito  santo  nei  l'angeli  sinottici,  relatore  Bruno  Corsani. 
La  Sciclone,  più  giovane  delle  sue  colleghe,  ebbe  modo  di  seguire  un  regolare 
iter  scolastico,  con  una  prospettiva  più  chiara  circa  le  sue  possibilità  future 
all'interno  della  Chiesa,  in  un  clima  culturale  differente  rispetto  alla  prima  metà 
degli  anni  Cinquanta.  Nel  1962  infatti  il  Sinodo  riconobbe  il  ministero  pastorale 


'  L'unica  pubblicazione  specifica  sul  pasturato  femminile  nella  Chiesa  valdese  è  stata  cu- 
rata dalla  pastora  G.  Pons.  //  ministero  pastorale  della  donna:  le  sue  radici  e  il  suo  riconosci- 
mento, in  Le  donne  delle  minoranze,  a  cura  ili  C,  lioness  e  V.  Jones.  Torino.  1999,  pp.  263-270. 
La  pastora  Pons  è  stata  una  delle  prime  iscritte  alla  Facoltà  Valdese  di  Teologia.  In  un  colloquio 
del  6/4/2003  mi  ha  confermato  che.  in  quegli  anni,  le  prospettive  di  un  rapido  riconoscimento  del 
ministero  femminile  erano  tutt'altro  che  chiare.  Nonostante  ev  identi  aperture,  permanevano  forti 
freni  (non  ultimo  quello  economico)  e  reticenze,  che  disincentivavano  le  donne  dal  perseguire 
l'obiettivi)  del  diploma  in  teologia,  primo  passo  verso  il  ministero. 
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delle  donne  e  la  Sciclone,  completati  gli  studi  e  l'anno  di  prova  a  Firenze,  fu 
consacrata  pastore  nel  1967. 

4.  La  Commissione  per  i  ministeri  femminili  e  la  riforma  della  Casa  delle  dia- 
conesse 

Nel  1950  il  Sinodo,  come  si  è  detto,  istituiva  i  ministeri  femminili  ausilia- 
ri. Con  la  promulgazione  dell'art.  31  si  conferiva  alla  Tavola,  d'accordo  con  la 
Facoltà  di  Teologia,  l'incarico  di  definire  l'inquadramento  amministrativo  e  il 
grado  di  preparazione  teologica  di  quella  figura  che  Giovanni  Miegge  aveva 
suggerito  di  chiamare  assistente  di  chiesa. 

Si  prospettavano  due  possibili  soluzioni  al  problema:  la  prima  era  quella  di 
creare  un  nuovo  ministero  femminile  ausiliario,  posizione  sostenuta  dalla  rela- 
zione al  Sinodo  del  1949.  La  seconda  prevedeva  di  far  confluire  il  progetto  in 
una  riforma  complessiva  dell'unico  ministero  femminile  allora  riconosciuto, 
l'ordine  delle  diaconesse.  In  quest'ultimo  caso  veniva  a  configurarsi  la  categoria 
di  diaconessa  «assistente  di  chiesa». 

Le  diaconesse,  in  ambito  evangelico,  erano  nate  nell'Ottocento  tedesco 
grazie  all'opera  del  pastore  Teodoro  Flietner  (1800-1864)'*.  Si  trattava  di  donne 
dedite  all'opera  di  assistenza  verso  poveri  e  ammalati,  e  all'educazione  delle 
nuove  generazioni.  Originariamente  veniva  richiesto  un  impegno  quinquennale 
rinnovabile.  Le  regole  dell'ordine  prevedevano  la  vita  comunitaria  in  una  casa- 
istituto  e  il  nubilato. 

La  pronta  diffusione  di  questa  nuova  istituzione  ecclesiastica  dimostrava  la 
sua  intrinseca  necessità.  Le  donne  delle  Chiese  della  Riforma  tornavano  ad  ave- 
re un  qualche  ruolo  all'interno  delle  istituzioni  stesse,  da  cui  erano  state  espulse 
con  la  soppressione  dei  monasteri  e  la  nascita  di  quello  che  Valdo  Vinay  defini- 
va il  pastorato  monarchico19.  In  Italia  l'ordine  era  stato  riconosciuto  nel  1901, 
quando,  grazie  alla  collaborazione  tra  il  pastore  Ernesto  Giampiccoli  e  il  Conci- 
storo valdese  di  Torino,  venne  individuata,  nell'Ospedale  evangelico  della  città, 
la  sede  dell'istituto  di  formazione  diaconale  femminile.  A  metà  Novecento,  pe- 
rò, esse  conobbero  il  calo  delle  vocazioni  proprio  di  tutte  le  istituzioni  ecclesia- 
stiche presenti  nelle  diverse  Chiese.  La  crisi  era  molto  forte  soprattutto  nelle 

ls  ASTV,  Commissioni,  cart.  10,  sene  5°.  fase.  Commissione  di  studio,  «Raccolta  di  mate- 
riale per  la  commissione  sui  ministeri  femminili:  la  crisi  della  Casa  delle  diaconesse»;  V.  Vinay, 
Diaconesse  della  Parola  nella  Chiesa.  Torre  Pelliee.  1954. 

'''  V.  VlNAY,  //  ministero  e  i  ministeri  nella  prassi  ecclesiastica,  «Protestantesimo»,  XVI, 
1961,  1.  pp.  15-22. 
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Valli,  dove  non  si  contava  da  tempo  alcuna  vocazione.  La  riforma  della  Casa 
era  sentita  come  urgente. 

Il  7  aprile  1951  la  Facoltà  di  Teologia  recapitava  alla  Tavola  il  suo  pro- 
getto20, consistente  nella  creazione  di  un  istituto  del  tutto  nuovo  e  separato 
dall'ordine  delle  diaconesse.  La  Facoltà,  accogliendo  l'invito  di  Miegge,  propo- 
neva di  chiamare  questo  nuovo  soggetto  col  nome  di  aiutante  di  chiesa,  e  preve- 
deva la  suddivisione  di  questo  corpo  ecclesiastico  in  tre  gruppi:  aiutanti  di  co- 
munità, direttrici  di  istituti  ospedalieri  e  di  istituti  di  educazione.  La  preparazio- 
ne teologica  raccomandata  consisteva  in  due  bienni  presso  la  Facoltà,  un  anno 
di  prova  alle  dipendenze  di  un  pastore,  quindi  un  corso  biennale  di  specializza- 
zione professionale  quale  assistente  sociale,  infermiera  o  istruttrice  didattica. 
Alla  fine  di  questo  iter,  ci  sarebbe  stata  la  consacrazione  come  assistente  di 
chiesa  e  l'iscrizione  in  ruolo  come  dipendente  presso  la  Chiesa.  Questa  propo- 
sta, che  prefigurava  una  preparazione  di  ben  sette  anni,  venne  giudicata  eccessi- 
va da  parte  della  Tavola  che  si  indirizzò  verso  una  riforma  della  Casa  delle  dia- 
conesse. 

Il  Sinodo  del  1951,  approvando  la  linea  della  Tavola,  stabiliva  che 
l'istituzione  dei  ministeri  femminili  dovesse  avvenire  in  stretta  relazione  con  la 
Casa  delle  diaconesse,  debitamente  riformata.  Si  insediava  quindi  una  Commis- 
sione di  studio  presieduta  dal  moderatore,  pastore  Achille  Deodato,  di  cui  face- 
vano parte  anche  il  direttore  della  Casa  delle  diaconesse,  pastore  Roberto  Ni- 
sbet,  il  professor  Vittorio  Subilia,  Alberto  Ricca,  Alberto  Ribet  e  Bianca  De- 
cker. 

Il  risultato  dello  studio  di  questa  Commissione  prefigurava  la  divisione 
dell'ordine  in  quattro  categorie:  diaconesse  assistenti  di  chiesa,  diaconesse  assi- 
stenti sanitarie,  diaconesse  educatrici,  e  personale  d'ospedale  e  di  casa. 
L'assistente  di  chiesa  avrebbe  dovuto  conseguire  la  licenza  teologica,  dopodiché 
avrebbe  dovuto  sostenere  un  anno  di  prova  presso  un  pastore  e,  se  superato  po- 
sitivamente il  periodo,  la  candidata  avrebbe  conseguito  la  consacrazione  e 
l'iscrizione  presso  la  Chiesa  come  aiuto  pastore.  Le  rimanenti  tre  categorie  di 
diaconesse  restavano  legate  al  loro  classico  ambito  di  impiego;  la  preparazione 
teologica  e  pratica  sarebbe  avvenuta  all'interno  della  Casa  stessa. 

Il  Sinodo  del  1952,  pur  approvando  in  linea  di  massima  questo  secondo 
progetto,  non  si  ritenne  soddisfatto  del  curriculum  previsto  per  la  prima  delle 
quattro  categorie  di  diaconesse.  Con  l'art.  17  si  affermava: 


:"  ASIA'.  Commissioni,  cari.  10,  scric  5°.  fase.  Relazioni,  «Relazione  del  Consiglio  di  fa- 
coltà sui  ministeri  femminili»:  7  aprile  1951. 
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Il  Sinodo  approva  il  progetto  sulla  organizzazione  dei  ministeri  femmi- 
nili, quale  è  presentato  dalla  commissione  nominata  dalla  Tavola,  ma  ritiene 
che  il  piano  di  studi  per  la  categoria  delle  assistenti  di  chiesa  debba  ancora 
essere  chiarito  e  ne  affida  lo  studio  alla  direzione  della  Casa  delle  diacones- 
se e  alla  Facoltà  di  Teologia"1. 

Le  due  istituzioni  erano  chiamate  a  presentare  ulteriori  osservazioni  in  me- 
rito. 

Il  comitato  della  Casa  delle  diaconesse,  presieduto  dal  pastore  Roberto  Ni- 
sbet,  preparava  le  sue  proposte.  Da  una  lettera  ai  membri  della  commissione 
della  Casa,  datata  23  ottobre  1952,  si  legge  che  la  Casa  si  sarebbe  dovuta  occu- 
pare della  creazione  di  un  futuro  Istituto  per  i  ministeri  femminili,  sulla  scorta  di 
quello  già  esistente  a  Ginevra. 

Le  conclusioni  del  Consiglio  di  Facoltà  erano  di  tutt'altro  parere.  Nel  ver- 
bale della  relazione  al  Sinodo  del  5  gennaio  1953,  la  Facoltà  tornava  a  chiedere 
che  le  assistenti  non  venissero  inquadrate  nella  categoria  delle  diaconesse,  e  che 
la  loro  formazione  fosse  di  esclusiva  competenza  della  Facoltà  stessa.  Si  faceva 
notare  come  le  prime  iscrizioni  di  studentesse  alla  Facoltà  risalissero  al  1950,  di 
conseguenza  si  prevedevano  le  prime  licenze  per  l'anno  successivo22. 

Il  Sinodo,  nel  1953,  disponeva  la  creazione  di  una  nuova  commissione  alla 
quale  affidare  il  compito  di  riesaminare  la  questione  dei  ministeri  femminili  e 
della  riforma  della  Casa  delle  diaconesse,  partendo  dagli  studi  fino  ad  allora 
commissionati  e  dalle  esperienze  in  atto  nelle  Chiese  estere. 

Verso  il  riconoscimento  istituzionale 

Il  riconoscimento  del  ministero  femminile  ausiliario,  nella  forma  specifica 
dell'assistente  di  chiesa,  era  avvenuto  nel  1954.  A  quel  punto  bisognava  stabili- 
re i  contorni  di  questa  figura,  pensata  da  alcuni  come  diaconessa  "rinnovata"  e 
da  altri  come  preambolo  alla  donna  pastore.  La  situazione  era  però  profonda- 
mente diversa  rispetto  alla  fine  degli  anni  Quaranta.  Molte  Chiese  estere  aveva- 
no già  o  stavano  per  riconoscere  il  ministero  pastorale  delle  donne:  il  loro  e- 
sempio  non  poteva  essere  ignorato  dalla  Chiesa  italiana.  Oltretutto  nasceva  in 
quegli  stessi  anni  la  Federazione  femminile  valdese,  organo  di  raccordo  delle 


:i  ASTV,  Atti  sinodali  1952,  art.  17,  p.  19. 

::  ASTV,  Commissioni,  cart.  10,  serie  5°.  fase.  Commissione  di  studio,  «Estratto  del  verbale 
della  seduta  del  5  gennaio  1953  del  Consiglio  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia.  Oggetto:  mini- 
steri femminili». 
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Unioni  femminili,  la  quale  non  tardò  a  far  sentire  il  suo  peso  sulle  discussioni  in 
corso. 


1 .  1954:  assistenti  di  chiesa,  un  passo  verso  il  ministero  pastorale  delle  donne 

Il  Sinodo  del  1953  aveva  nominato  una  nuova  commissione  sui  ministeri 
femminili  ausiliari.  La  Commissione  era  composta  da  Giorgio  Peyronel,  Bianca 
Decker  ed  Evelina  Pons,  e  dai  pastori  Alberto  Ribet,  Giovanni  Miegge  ed  Edo- 
ardo Aime,. 

Dalla  corrispondenza  intercorsa  tra  i  membri  di  tale  gruppo  di  lavoro,  so- 
prattutto nella  fase  preparatoria  dei  lavori,  si  può  notare  una  decisa  volontà  di 
arrivare  ad  un  risultato  utile,  dopo  il  nulla  di  fatto  dei  tre  Sinodi  precedenti.  In 
una  lettera  al  presidente  di  Commissione,  Giorgio  Peyronel  chiedeva  «una  accu- 
rata rilevazione  delle  effettive  possibilità  di  impiego,  se  non  delle  attuali  richie- 
ste, per  le  assistenti  di  chiesa»;  ed  invitava  a  decidere  conseguentemente  quale 
struttura  (la  Facoltà  Valdese  di  Teologia  o  un  apposito  istituto)  adibire  alla  loro 
formazione. 

La  raccolta  del  materiale  di  studio,  prima  fase  del  lavoro  della  Commis- 
sione, si  focalizzò  sulla  situazione  francese  e  svizzera,  oltre  che  sul  caso  di  Fio- 
rella Comba,  assistente  di  chiesa  diplomatasi  in  Svizzera  e  in  prova  a  Torino; 
veniva  ad  aggiungersi,  inoltre,  un  episodio  simile  nel  distretto  di  Rio  de  la  Piata. 

Per  quanto  riguarda  la  Svizzera,  furono  esaminate  due  istituzioni:  la  Casa 
delle  diaconesse  e  l 'Istituto  dei  ministeri  femminili  di  Ginevra,  fondato  nel 
1918.  Compito  esclusivo  dell'Istituto  era  la  formazione  teologica  di  livello  uni- 
versitario delle  assistenti  di  chiesa:  personale  specializzato  nei  campi 
dell'amministrazione,  dell'educazione  e  dell'evangelizzazione.  I  sette  articoli 
dello  statuto  ne  delineavano  chiaramente  il  ruolo,  ne  delimitavano  il  campo  di 
impiego  a  chiese  o  parrocchie  e,  infine,  ne  stabilivano  la  consacrazione  durante 
una  cerimonia  pubblica. 

In  secondo  luogo  la  Commissione  si  occupò  dell'istituzione  della  Casa 
delle  diaconesse  la  quale,  non  diversamente  dall'Italia,  registrava  anche  in  Sviz- 
zera un  calo  di  vocazioni,  cosi  grave  che  la  Federazione  delle  Chiese  protestanti 
decise  di  dedicarvi  una  conferenza2'.  Del  convegno  che  si  svolse  a  Berna  il  29 


23  ASTV,  Commissioni,  cart.  IO.  serie  5°.  fase.  Commissione  di  studio.  «L'église  et  la 
diaconie,  assemblée  du  2°  octobre  1953  à  Berne»;  ivi,  «Conférence  organisée  par  la  fédération 
des  églises  protestantes  de  Suisse  au  subjel  des.  maisons  des  diaconesses»;  ivi.  fase.  Articoli  e  stu- 
di. «Esperienza  dei  ministeri  francesi  nella  Chiesa  riformata  di  Francia». 
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ottobre  1953,  due  interventi  furono  ritenuti  importanti  dalla  Commissione  sino- 
dale: essa  infatti  vi  si  soffermò  per  dedurne  proprie  considerazioni.  Il  primo  era 
quello  del  pastore  Beguin  de  St-Loup,  il  quale  sosteneva  la  sostanziale  unicità  di 
Chiesa  e  diaconia.  Il  lavoro  delle  diaconesse  presso  poveri  e  ammalati  veniva 
ora  svolto  da  istituzioni  statali  e  laiche.  La  Chiesa,  sostituita  dallo  Stato,  ri- 
schiava di  perdere  un  importante  campo  di  evangelizzazione.  Le  ragazze  inoltre 
vedevano  moltiplicarsi  le  possibilità  di  riuscita  professionale  anche  al  di  fuori 
dei  tradizionali  campi  assistenziali.  Tutta  questa  serie  di  elementi  stava  metten- 
do irrimediabilmente  in  crisi  l'istituto  delle  diaconesse.  A  questo  intervento  se- 
guiva quello  del  pastore  Hoch,  che  sottolineava  il  concomitante  calo  di  vocazio- 
ni ar.:he  nella  Chiesa  cattolica  dovuto,  a  suo  parere,  al  mutare  della  posizione 
della  donna  nella  società.  Tali  problemi  generali  e  culturali  si  aggiungevano  a 
quelli  specifici  delle  diaconesse:  dalla  divisa  arcaica,  al  sistema  di  remunerazio- 
ne economico,  all'obbligo  del  nubilato. 

La  tavola  rotonda  si  chiuse  con  un  nulla  di  fatto:  risultato  che  dimostrava 
la  difficoltà  di  reimpostare  un  discorso  sulla  vocazione  ministeriale  delle  diaco- 
nesse, istituzione  che  non  sembrava  corrispondere  più  alle  necessità  reali  della 
società  contemporanea. 

L'altra  esperienza  estera  che  veniva  analizzata  era  quella  francese.  Nella 
Chiesa  riformata  di  Francia  l'istituzione  delle  assistenti  di  chiesa  era  più  recente 
che  non  in  Svizzera.  Riconosciute  nel  1944,  solo  dall'anno  successivo  il  Sinodo 
francese  varò  un  regolamento  provvisorio,  che  risultava  ancora  in  vigore  negli 
anni  della  discussione  in  Italia.  A  metà  anni  Cinquanta  si  contavano  circa  40  as- 
sistenti di  chiesa  in  attività,  su  di  un  totale  di  514  pastori.  Di  queste  solo  sei  era- 
no state  consacrate  come  diaconesse,  le  altre  erano  considerate  laiche.  Delle  sei 
diaconesse,  quattro  svolgevano  opera  di  evangelizzazione,  mentre  due  occupa- 
vano un  posto  pastorale.  Nel  regolamento  provvisorio  della  Chiesa  francese, 
l'assistente  doveva  avere  compiuto  i  venticinque  anni  di  età,  essere  nubile  o  ve- 
dova, avere  conseguito  un  diploma  medico  o  infermieristico,  l'abilitazione 
all'insegnamento  o  una  licenza  di  segretaria.  L'assistente  di  chiesa  francese  do- 
veva, poi,  essere  in  possesso  di  una  formazione  teologica,  ottenuta  presso  istituti 
riconosciuti  dalla  Commissione  per  i  ministeri  femminili:  qualifica  che  la  ren- 
deva adatta  alla  direzione  di  opere  protestanti,  di  movimenti  della  gioventù  e- 
vangelica,  ma  che  le  permetteva  anche  lo  svolgimento  di  un  lavoro  più  propria- 
mente pastorale  quale  quello  di  "cappellano"  di  parrocchia,  di  ospedale  e  di  pri- 
gione. 

La  Chiesa  valdese  contava  due  esperienze  a  riguardo:  sia  la  già  citata  Fio- 
rella Comba,  la  quale  si  era  quasi  immediatamente  ritirata  a  vita  privata  per  mo- 
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tivi  di  salute,  sia  una  situazione  analoga  nella  sezione  sudamericana.  Ines  Ro- 
stan  era  assistente  di  chiesa  non  diaconessa  a  Jacinto  Arâuz.  Il  suo  caso  venne 
portato  all'attenzione  della  Chiesa  dal  Distretto  di  Rio  de  la  Piata,  che  sollecitò 
una  legittimazione  sinodale  della  sua  posizione24. 

La  Commissione,  vagliata  la  documentazione  in  suo  possesso,  considerò 
irrimediabile  il  declino  dell'istituzione  delle  diaconesse:  i  tempi  richiedevano  un 
nuovo  istituto,  completamente  staccato  da  una  qualsivoglia  impostazione  mona- 
cale. Pervenuti  a  tale  risoluzione,  vi  erano  altri  problemi  da  dirimere,  quali 
l'istituzione  o  meno  di  un  apposito  istituto  di  formazione  e  l'inquadramento 
professionale.  Basandosi  sull'esperienza  francese,  si  calcolava  che  il  numero 
delle  assistenti  necessarie  alla  Chiesa  non  avrebbe  dovuto  eccedere  le  tre  o 
quattro  unità.  Vista  l'esigua  consistenza  preventivata,  il  Sinodo  veniva  invitato 
ad  escludere  la  creazione  di  un'apposita  scuola,  considerando  anche  la  presenza 
della  Facoltà  teologica  e  la  vicinanza  dell'Istituto  dei  Ministeri  femminili  di  Gi- 
nevra. La  Commissione  suggeriva  di  assimilare  la  figura  dell'assistente  di  chie- 
sa a  quella  dell'anziano  evangelista. 

Il  Sinodo  del  1954  accolse  le  raccomandazioni  della  Commissione.  Deci- 
se, inoltre,  che,  per  le  assistenti  non  diaconesse,  fosse  previsto  un  anno  di  prova 
prima  della  stipula  di  un  contratto  triennale  rinnovabile,  il  quale  sarebbe  scaduto 
automaticamente  in  caso  di  matrimonio.  Il  Sinodo  richiamò  anche  la  direzione 
della  Casa  delle  diaconesse  sulla  necessità  dell'allargamento  dei  compiti  del 
diaconato  femminile,  non  più  solo  assistenziali  ma  anche  educativi,  moderniz- 
zazione ritenuta  necessaria  per  la  sopravvivenza  dell'istituzione.  Venne  quindi 
approvato  l'ordine  del  giorno  «n.  32»,  che  prescriveva: 

Il  Sinodo  [...]  invita  la  Tavola  ad  istituire  il  ruolo  di  assistente  di  chiesa, 
aperto  a  sorelle  che  oltre  a  possedere  i  requisiti  generali  richiesti  per  i  pasto- 
ri (ail.  124,  commi  a,  b,  c,  e,  0.  abbiano  conseguito  la  licenza  teologica,  ov- 
vero il  diploma  di  un  Istituto  per  assistenti  di  chiesa.  Le  assistenti  di  chiesa 
esercitano  un  ministero  di  cooperazione  pastorale  [...].  La  posizione  eccle- 
siastica e  amministrativa  delle  assistenti  di  chiesa  è,  in  linea  provvisoria,  a- 
naloga  a  quella  degli  anziani  evangelisti;  il  loro  ministero  è  incompatibile 
con  il  matrimonio. 

La  regolamentazione  del  ruolo  di  assistente  di  chiesa  veniva  stabilita  defi- 
nitivamente con  due  articoli  appositi  (il  «nr.  28»  del  1958  c  il  «nr.  1 1»  del  1959) 


:4  ASTV,  Commissioni,  cari.  10.  scric  5°.  fase.  Corrispondenza,  «Lettera  di  Giovanni  Pons, 
del  distretto  di  Rio  de  la  Piata,  a  Ribet,  sulla  situazione  ilei  ministeri  femminili  in  Sud  America.  Il 
caso  specifico  di  Ines  Rostan.  7  giugno  ll)54». 


Il  ministero  pastorali  delle  donne  nella  chiesa  valdese 


71 


durante  i  rispettivi  Sinodi:  di  cui  parleremo,  non  senza  prima  affrontare  i  temi 
discussi  all'interno  del  corpo  pastorale  nel  quadriennio  1955-1959. 

2.  1955-1959:  i  lavori  del  corpo  pastorale  sulla  questione  dei  ministeri  femmi- 
nili 

Il  Sinodo  del  1954  si  era  concluso  istituendo  la  categoria  dell'assistente  di 
chiesa  ed  equiparandola,  in  via  provvisoria,  alla  posizione  ecclesiastica  e  ammi- 
nistrativa dell'anziano  evangelista.  Per  le  questioni  che  l'ordine  del  giorno  la- 
sciava insolute,  la  Tavola  demandava  ai  pareri  del  corpo  pastorale,  espressi  in 
apposite  sedute,  il  compito  di  trovare  delle  soluzioni  concrete. 

Dal  1955  risultava  in  carica  come  aiutante  in  prova  nella  chiesa  di  Roma  la 
prima  studentessa  laureatasi  alla  Facoltà  di  Teologia,  Giuliana  Gandolfo.  Il  cor- 
po pastorale,  su  richiesta  della  Tavola,  dedicò  due  specifiche  sedute  al  caso  con- 
creto che  il  lavoro  svolto  dalla  candidata  imponeva  all'attenzione  della  Chiesa. 

Due  questioni  furono  ritenute  di  urgente  risoluzione:  la  prima  riguardava 
l'amministrazione  della  Santa  Cena  da  parte  di  un'assistente  di  chiesa;  la  secon- 
da concerneva  la  modalità  di  assunzione  in  ruolo  dopo  l'anno  di  prova,  cioè  la 
presentazione  e  la  consacrazione  davanti  al  Sinodo. 

Il  corpo  pastorale  discusse  il  primo  dei  due  quesiti  sottoposti  dal  modera- 
tore Deodato23.  Il  pastore  Valdo  Vinay  era  dell'opinione  che,  prima  di  risponde- 
re alla  Tavola,  fosse  necessario  chiarire  il  significato  del  concetto  di  ministero. 
Se  esso  era  da  intendersi  come  diaconia,  nulla  vietava  alle  donne  di  celebrare  i 
sacramenti.  La  concezione  del  ministero  rimaneva  il  vero  nodo  della  questione 
dei  ministeri  femminili,  per  i  quali  Vinay  chiedeva  una  rapida  e  complessiva 
presa  di  posizione.  L'intervento  aprì  un  dibattito  all'interno  del  corpo  pastorale: 
con  esso  si  riaffacciava  la  discussione  sul  riconoscimento  pastorale  per  le  don- 
ne. Neri  Giampiccoli,  andando  oltre  il  Vinay,  ricordava  come  non  esistesse  al- 


::"  ASTV,  Commissioni,  cart.  10,  serie  5°,  fase.  Commissioni  di  studio,  «Documentazione. 
Relazioni  e  deliberazioni  sinodali  sul  problema  dei  ministeri  femminili  1950-1959:  1955  riassunto 
del  verbale  della  seduta  del  corpo  pastorale  del  4  agosto  1955»;  ivi,  «Libro  dei  verbali  delle  se- 
dute del  corpo  pastorale,  data  4-8-1955»;  ivi,  «Documentazione.  Relazioni  e  deliberazioni  sino- 
dali sul  problema  dei  ministeri  femminili  1950-1959:  riassunto  dei  verbali  della  seduta  del  Corpo 
pastorale  del  30  agosto  1955»;  ivi,  «Commissioni  di  studio:  Libro  dei  verbali  delle  sedute  del 
Corpo  pastorale,  data  30  agosto  1955»;  ivi,  «Commissione  per  i  ministeri  femminili:  verbale  della 
seduta  del  3  settembre  1955»;  ivi,  «Documentazione.  Relazioni  e  deliberazioni  sinodali  sul  pro- 
blema dei  ministeri  femminili  1950-1959:  riassunto  del  verbale  della  seduta  del  corpo  pastorale 
del  5  settembre  1956»;  ivi,  «Libro  dei  verbali  delle  sedute  del  corpo  pastorale:  seduta  del  5  set- 
tembre 1956». 
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cun  impedimento  di  principio  al  ministero  pastorale  delle  donne.  I  pastori  Bert  e 
Geymet  esprimevano  posizioni  più  caute  e  proponevano  che,  per  il  caso  specifi- 
co, ci  si  rifacesse  alle  risoluzioni  adottate  da  Chiese  estere.  Il  pastore  Rostan, 
infine,  sottoponeva  all'attenzione  dei  colleghi  una  passata  esperienza  nella  se- 
zione rioplatense  della  Chiesa  valdese,  quando  il  Distretto  aveva  in  un  primo 
momento  autorizzato  un'assistente  di  chiesa  ad  amministrare  i  sacramenti;  auto- 
rizzazione poi  revocata  a  causa  dell'ostilità  con  cui  era  stata  accolta  dalla  comu- 
nità interessata.  Si  decise  la  nomina  di  una  Commissione  di  studio  composta  dal 
moderatore  stesso,  con  Valdo  Vinay,  Giorgio  Girardet  e  Aldo  Sbaffi,  che  avreb- 
be dovuto  cominciare  i  suoi  lavori  per  inizio  settembre. 

Nel  frattempo,  e  precisamente  il  30  agosto,  si  riunì  di  nuovo  il  corpo  pa- 
storale, al  quale  la  Tavola  richiedeva  un  parere  sull'eventuale  prova  di  fede 
delle  assistenti  di  chiesa,  come  avveniva  nel  caso  degli  anziani  evangelisti.  An- 
che in  questa  seduta  le  opinioni  dei  vari  pastori  risultarono  distanti,  quasi  incon- 
ciliabili. Aldo  Comba  sosteneva  l'opportunità  di  trattare  l'assistente  di  chiesa 
Gandolfo  come  candidato  ministeriale  in  prova:  una  volta  in  ruolo,  qualora  a- 
vesse  richiesto  il  ministero  pastorale  completo,  la  Tavola  non  avrebbe  potuto  far 
altro  che  concederglielo. 

Il  pastore  Comba  quindi  proponeva  una  risoluzione  pratica  alla  questione 
del  ministero  femminile,  ma  non  tutti  condividevano  il  suo  parere.  Il  pastore  Gi- 
rardet insisteva  sulla  necessità  della  prova  di  fede  davanti  al  corpo  pastorale 
completo:  a  suo  giudizio  doveva  diventare  prassi  che,  chiunque  avesse  una  pre- 
parazione teologica  completa,  facesse  l'esame  di  fede.  Per  Giovanni  Miegge  la 
soluzione  ai  problemi  che  Tavola  e  corpo  pastorale  stavano  discutendo  non  po- 
teva prescindere  dalla  risoluzione  di  una  questione  di  fondo:  occorreva  stabilire 
se  il  ministero  femminile  fosse  da  considerarsi  un  ministero  completo,  nel  qual 
caso  esso  avrebbe  comportato  la  prova  di  fede.  Non  si  raggiunse  una  sintesi.  Si 
arrivò,  invece,  alla  risoluzione  del  primo  problema  sottoposto  dalla  Tavola:  alla 
candidata  Gandolfo  fu  concessa  l'autorizzazione  all'amministrazione  della 
Santa  Cena,  previo  consenso  della  Tavola. 

Il  3  settembre  1955  si  riuniva  presso  i  locali  della  Biblioteca  valdese  la 
Commissione  pastorale  convocata  dal  moderatore.  I  pastori  chiamati  a  farne 
parte  erano  Valdo  Vinay,  Aldo  Sbaffi,  Giorgio  Girardet,  oltre  allo  stesso  mode- 
ratore Dcodato.  Il  compito  che  il  loro  studio  si  prefiggeva  era  l'attuazione  prati- 
ca del  ministero  delle  assistenti  di  chiesa.  Veniva  ripreso  l'ordine  del  giorno  del 
Sinodo  del  1954,  che  indicava  l'equiparazione  delle  assistenti  agli  anziani  evan- 
gelisti. Si  riteneva  necessario  pensare  al  ministero  delle  assistenti  in  forma  nuo- 
va. La  Commissione  pastorale  decideva  anche  di  delimitare  il  suo  studio  alle 
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sole  assistenti  munite  di  licenza  teologica,  cui  si  pensava  di  poter  richiedere  un 
anno  presso  una  Facoltà  estera  e  un  anno  di  prova.  Alla  fine  di  questo  percorso 
di  studi  sarebbero  seguiti  l'esame  di  fede,  il  sermone  di  prova  e  la  consacrazione 
durante  il  Sinodo. 

Per  quanto  riguarda  la  posizione  amministrativa  all'interno  dei  "registri" 
della  Tavola,  per  le  aiuto  pastori  veniva  proposta  l'equivalenza  con  quella  dei 
pastori  medesimi  (il  che  avrebbe  comportato  l'essere  membro  del  Sinodo  e  del 
corpo  pastorale,  con  la  possibilità  di  indossare  la  toga).  I  limiti  proposti 
all'attività  dell'assistente  di  chiesa  erano  due:  l'impossibilità  di  diventare  titola- 
re di  una  comunità;  e  l'inopportunità  di  predicare  e  amministrare  i  sacramenti 
senza  un  chiara  deliberazione  del  Consiglio  di  chiesa  della  comunità  interessata. 
I  pastori  Vinay  e  Sbaffi  vennero  incaricati  di  preparare  due  relazioni,  una  ri- 
guardante l'aspetto  teologico  del  ministero  delle  assistenti,  l'altra  sugli  ordina- 
menti di  ministeri  simili  nelle  Chiese  estere.  La  Commissione  pastorale  veniva 
aggiornata  al  maggio  successivo  senza  giungere  a  risultati  apprezzabili. 

Il  5  settembre  1956,  durante  una  riunione  del  corpo  pastorale,  si  riaccese  il 
dibattito  intorno  alle  conclusioni  alle  quali  era  pervenuta  la  Commissione  pasto- 
rale. Il  pastore  Ribet,  fermamente  contrario  all'apertura  del  ministero  pastorale 
alle  donne,  faceva  presente  che  il  Sinodo  del  1949  si  era  già  pronunciato  contro 
quest'ipotesi.  L'assistente  di  chiesa,  continuava  nel  suo  intervento,  non  poteva  e 
non  doveva  essere  posta  sullo  stesso  piano  di  un  pastore,  bensì  essere  equiparata 
all'anziano  evangelista. 

Nella  stessa  riunione  venivano  analizzati  i  risultati  dello  studio  di  Sbaffi 
sulla  situazione  in  Francia  e  Germania.  Nella  Chiesa  riformata  di  Francia  si 
contava  un  solo  caso  di  ministero  femminile  equiparabile  totalmente  a  quello 
pastorale,  questo  però  avveniva  per  speciale  ed  eccezionale  concessione  del  Si- 
nodo, non  certo  per  un  cambio  del  regolamento  ecclesiastico.  Diverso  il  caso 
delle  chiese  di  Alsazia  e  Lorena  nelle  quali  non  sussisteva  differenza  disciplina- 
re tra  ministero  pastorale  maschile  e  femminile.  In  effetti  si  contavano  alcune 
pastore  in  attività.  Anche  la  Chiesa  tedesca,  continuava  lo  studio  di  Sbaffi,  ave- 
va abbondantemente  utilizzato  la  collaborazione  femminile  fin  dagli  anni  Tren- 
ta. Il  suo  regolamento  ne  prevedeva  la  dislocazione  come  aiuto  pastori;  la  prepa- 
razione richiesta  alle  donne  era  identica  a  quella  dei  pastori,  anche  se  il  tratta- 
mento economico  era  inferiore.  In  Germania,  inoltre,  non  esisteva  l'obbligo  del 
nubilato  per  le  aiuto  pastore.  Alla  fine  dell'esposizione,  i  pastori  rimasero  fermi 
nelle  loro  opinioni,  non  si  riuscì  a  trovare  una  sintesi. 

Si  affacciava,  a  questo  punto,  la  richiesta  del  corpo  pastorale  del  Distretto 
di  Rio  de  la  Piata.  In  data  13  ottobre  1958  il  VI  Distretto  inviò  una  richiesta  al 
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Sinodo  affinché  si  trovasse  una  giusta  soluzione  al  caso  di  Ines  Rostan,  che  da 
anni  lavorava  nella  chiesa  sudamericana  come  assistente  presso  varie  comunità. 

Durante  i  lavori  del  Sinodo  del  1959,  si  tornava  quindi  a  parlare  di  mini- 
steri femminili,  di  nuovo  su  sollecitazione  e  dietro  l'urgenza  di  situazioni  prati- 
che. Il  moderatore  Ermanno  Rostan  faceva  notare  come  gli  avvenimenti  si  fos- 
sero oramai  imposti,  superando  le  resistenze  della  Chiesa.  Vi  era,  infatti,  la  spi- 
nosa questione  del  VI  Distretto,  dove  Ines  Rostan  aveva  ricevuto  l'incarico  di 
sostituire  per  un  intero  anno  il  pastore  titolare  della  sua  comunità.  In  Italia,  poi, 
la  Tavola  aveva  già  affidato  a  Carmen  Trobia  la  responsabilità  totale  della  chie- 
sa di  Cerignola  durante  il  precedente  periodo  estivo. 

A  tutti  pareva  oramai  sempre  meno  dilazionabile  una  presa  di  posizione 
del  Sinodo.  Si  decise  l'ampliamento  delle  competenze  della  Commissione  per- 
manente per  gli  anziani  evangelisti,  ora  preposta  anche  allo  studio  dei  ministeri 
femminili.  Il  Sinodo  tornava  ufficialmente  ad  occuparsi  del  problema  con  una 
commissione  che  successivamente  prenderà  il  nome  di  Commissione  perma- 
nente per  i  ministeri.  Tuttavia  il  lavoro  del  Sinodo,  sintetizzato  nell'art.  11  («Il 
Sinodo  invita  la  Tavola  a  curare,  a  mezzo  di  apposita  commissione,  lo  sviluppo 
dei  ministeri  femminili,  cercando  che  quelle  giovani  che  sentono  una  vocazione 
di  servizio  nella  Chiesa  conseguano  un  diploma  o  di  assistente  sociale  o  di  mae- 
stra giardiniera  o  di  infermiera  o  altro  adeguato  per  un  effettivo  lavoro  alle  di- 
pendenze delle  nostre  opere  e  seguano  quindi  un  corso  complementare  di  teolo- 
gia non  superiore  ad  un  biennio;  ed  a  mettere  a  loro  disposizione  eventuali  borse 
di  studio»),  con  una  norma  estremamente  restrittiva  rispetto  alle  prospettive  di 
sviluppo  dei  ministeri  femminili,  riproponeva  un'immagine  di  assistente,  pen- 
sata come  infermiera  o  maestra  d'asilo  non  diaconessa. 


3.  Intervento  della  Federazione  femminile  valdese 

La  storia  della  Federazione  femminile  valdese  cominciò  quando,  nel  1958. 
alcune  Unioni  femminili  decisero  di  convocare  un  convegno  costitutivo  con  lo 
scopo  di  creare  una  organizzazione  di  raccordo  delle  loro  attività"".  Il  31  marzo 
1958  le  Unioni  si  riunirono  a  Pinerolo  e  crearono  un  comitato  organizzatore  per 
contattare  tutte  le  realtà  valdesi  d'Italia.  Con  questo  mandato  si  organizzarono 

:"  cpffv.  Verso  la  Federazione  Femminile  Valdese,  «La  Luce».  24  gennaio  1958;  Chiesa 
Evangelica  Valdese,  Statuto  della  Federazione  Femminile  Evangelica  Valdese-Metodista, 
«Raccolta  delle  discipline  vigenti  nell'ordinamento  valdese».  Torino.  1993.  pp.  355-359.  Questo 
statuto  integra,  dal  1980.  quello  della  vecchia  Federazione  Femminile  Valdese  con  quello  della 
Ann  uà  femminile  metodista. 
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delle  giornate  di  studio  ad  Agape,  dove  venne  elaborata  la  bozza  dello  statuto 
della  Federazione. 

I  modelli  dell'organizzazione  erano  la  Federazione  femminile  valdese  del 
Sud  America  e  la  Federazione  svizzera. 

Ad  Agape  venne  elaborato  uno  statuto  che  la  Federazione  presentò 
all'attenzione  delle  organizzazioni  femminili  valdesi  di  tutta  Italia.  Il  nuovo  or- 
ganismo si  prefiggeva  di  operare  la  raccolta  e  la  distribuzione  di  materiale  inte- 
ressante per  la  vita  delle  donne  nella  Chiesa.  Il  primo  Congresso  si  riunì  a  Torre 
Pellice  il  30  agosto  del  1958  e  ne  approvò  lo  statuto,  che  il  Sinodo  avrebbe  rati- 
ficato la  settimana  successiva. 

Nel  1959  la  Federazione  femminile  valdese  si  era  dotata  di  un  notiziario, 
preziosa  fonte  di  informazioni,  sul  quale,  in  dicembre,  comparvero  due  articoli 
significativi,  il  primo  a  firma  di  Fernanda  Comba,  il  secondo  di  Evelina  Pons. 
L'argomento  dei  due  interventi  era  comune:  la  discussione  sinodale  sui  ministe- 
ri femminili;  l'obiettivo  era  di  informare  le  donne  sulle  discussioni  e  decisioni 
che  il  Sinodo  andava  operando. 

Con  lo  stesso  atteggiamento,  nel  1960,  si  apriva  a  Luserna  S.  Giovanni  il 
secondo  Congresso.  Tra  i  punti  all'ordine  del  giorno  vi  era  l'analisi  dello  studio 
sui  ministeri  femminili  del  pastore  Neri  Giampiccoli,  relatore  della  Commissio- 
ne permanente  per  i  ministeri. 

Dall'ascolto  di  questo  studio  e  dall'ordine  del  giorno  che  la  Federazione 
avrebbe  conseguentemente  votato,  si  determinò  la  svolta  decisiva  per  il  ricono- 
scimento istituzionale  del  ministero  pastorale  delle  donne. 

II  pastore  Giampiccoli,  infatti,  sosteneva  la  tesi  che  le  infinite  discussioni 
all'interno  delle  assise  sinodali  sul  problema  dei  ministeri  femminili  fossero  da 
far  risalire  ad  un  errore  di  fondo  nella  concezione  del  ministero  pastorale,  de- 
terminato dalla  sopravvivenza  della  teologia  naturale.  Secondo  questa  malcelata 
linea  teologica  non  la  Grazia,  bensì  le  differenze  di  genere  risultavano  essere  il 
discrimine  accettato  dalla  Chiesa  per  il  riconoscimento  dei  ministeri.  La  Chiesa, 
continuava  Giampiccoli,  riconosceva  unicamente  diaconesse  e  pastori,  ma  i  do- 
ni della  fede  non  si  potevano  racchiudere  nelle  uniche  due  figure  citate.  Ogni 
membro  della  comunità  era  chiamato  a  portare  il  suo  contributo  di  opere  e  doni, 
il  ministero  doveva  tornare  ad  essere  diaconato,  cioè  servizio.  La  Chiesa  aveva 
il  dovere  di  utilizzare  i  doni  di  ogni  singolo  fedele,  in  una  struttura  non  gerar- 
chica della  comunità  stessa.  Neri  Giampiccoli  concludeva  la  sua  esposizione  af- 
fermando che  il  ministero  pastorale  femminile  era  da  considerarsi  una  realtà 
scontata,  in  una  concezione  di  ministero  come  dono  divino. 
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Il  secondo  Congresso  della  Federazione  concludeva  i  suoi  lavori  con  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  della  Federazione  femminile  valdese,  riunito  in  S.  Giovan- 
ni il  27  agosto  1960,  udito  l'esposto  del  presidente  della  Commissione  per- 
manente per  i  ministeri,  chiede  che  sia  riconosciuta  la  piena  validità  del  pa- 
storato  femminile.  Auspica  nel  contempo  la  fondazione  di  un  centro  per  la 
formazione  delle  assistenti  di  chiesa. 

4.  1960-1961  :  il  lavoro  della  Commissione  per  i  ministeri  e  le  delibere  sinodali 

Il  Sinodo  del  1959,  approvando  l'art.  1 1,  aveva  trasformato  la  Commissio- 
ne per  gli  anziani  evangelisti  in  Commissione  per  i  ministeri  nella  Chiesa:  il  suo 
campo  d'azione  si  allargava  ai  ministeri  femminili.  Il  pastore  Neri  Giampiccoli, 
presidente  della  Commissione,  nel  gennaio  del  1960  inviò  una  relazione  al  mo- 
deratore Ermanno  Rostan  sulle  sedute  già  svolte  tra  il  novembre  e  il  dicembre 
del  1959. 

La  Commissione  riteneva  necessario  un  chiarimento  sul  concetto  di  mini- 
stero stesso  all'interno  della  Chiesa.  La  diaconia  doveva  essere  lo  scopo  princi- 
pale dell'esistenza  della  Chiesa.  In  questa  specifica  concezione  di  servizio,  ve- 
nivano individuate  le  possibilità  di  rinnovamento  e  di  testimonianza  efficace 
della  Chiesa.  Veniva,  quindi,  sentita  la  necessità  della  trasformazione  di  questa 
struttura  di  lavoro  in  Commissione  permanente,  al  fine  di  ripensare  l'intera  con- 
cezione ecclesiologica  della  Chiesa.  Un  altro  appunto  di  Neri  Giampiccoli  al 
moderatore  merita  di  essere  sottolineato:  nella  lettera  si  chiedeva  che  la  discus- 
sione non  fosse  limitata  al  ristretto  ambito  ecclesiastico,  ma  che  se  ne  desse  la 
massima  visibilità,  tramite  la  distribuzione  di  materiale  negli  ambienti  laici.  La 
Commissione,  in  specifico,  riteneva  particolarmente  interessante  il  libro  di 
Hendrik  Kraemer:  A  theology  of  the  laity,  libro  del  quale  richiedeva  la  traduzio- 
ne e  la  pubblicazione  da  parte  della  libreria  editrice  Claudiana.  Si  chiedeva,  i- 
noltrc,  che  uno  o  due  membri  della  Commissione  partecipassero  ad  un  corso  per 
pastori  dal  titolo  "La  Chiesa,  il  ministero  e  il  sacerdozio  universale",  in  pro- 
grammazione presso  l'Istituto  ecumenico  di  Bossey,  in  Svizzera. 

Nel  luglio  del  1960  seguiva  a  questa  lettera  una  vera  e  propria  relazione 
del  lavoro  svolto  dalla  Commissione.  1  suoi  componenti  erano  Nella  Greppi, 
Rita  Rollici-,  Alberto  Gabella,  Gustavo  Bouchard,  Bruno  Corsani,  Aldo  Comba, 
Giorgio  Tourn,  Tullio  Vinay,  oltre  al  relatore,  il  pastore  Neri  Giampiccoli.  Cosi 
come  da  richiesta  espressa  nella  sua  lettera  al  moderatore,  il  Giampiccoli  aveva 
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ottenuto  che  i  pastori  Tourn  e  Corsani  partecipassero  ai  corsi  dell'Istituto  di 
Bossey.  Con  i  loro  suggerimenti,  la  Commissione  tornava  a  sottolineare  che,  a 
suo  giudizio,  il  problema  di  fondo  era  rappresentato  dalla  concezione  di  ministe- 
ro. In  proposito  veniva  ritenuta  necessaria  una  revisione  biblicamente  fondata 
dell'impostazione  generale  dei  ministeri.  Vi  erano  diversi  punti  fermi  che  lo 
studio  suggeriva  all'attenzione  del  moderatore,  punti  che  andavano  dalla  impre- 
scindibile riscoperta  del  senso  della  diaconia  nella  comunità  dei  credenti,  alla 
riscoperta  della  diversità  dei  doni  e,  conseguentemente,  dei  servizi  e  dei  compi- 
ti. Il  ministero,  dunque,  non  si  riduceva  a  quello  della  Parola,  e  non  poteva  esse- 
re considerato  prerogativa  di  una  casta.  Le  conclusioni  della  Commissione  ri- 
cordavano come  il  ministero  fosse  la  risposta  ad  un  dono  ricevuto:  esso  non  a- 
veva  nulla  a  che  vedere  con  le  differenze  di  genere  dei  credenti.  Non  vi  era  nulla 
che  si  opponesse  al  pieno  riconoscimento  del  ministero  pastorale  delle  donne  e 
la  Commissione  si  dichiarava  risoluta  a  sollevare  la  questione  direttamente  nel 
Sinodo. 

Lo  strumento  che  la  Commissione  permanente  per  i  ministeri  considerava 
tra  i  più  adatti  alla  divulgazione  del  suo  lavoro  fu  individuato  nella  pubblicazio- 
ne «Diakonia»27,  rivista  bimestrale  a  cura  della  Commissione  stessa. 

Durante  il  II  Congresso  della  Federazione  femminile  valdese  il  pastore 
Neri  Giampiccoli  espose  le  conclusioni  della  Commissione.  La  Federazione 
chiese  al  Sinodo  il  riconoscimento  del  ministero  pastorale  femminile.  Il  Sinodo, 
chiamato  in  causa  ufficialmente  dalla  Federazione,  ma  anche  dalla  Commissio- 
ne per  i  ministeri,  approvò  il  seguente  articolo: 

Il  Sinodo  ascolta  la  seguente  mozione  approvata  dal  congresso  della  Fe- 
derazione femminile  valdese  [...]  e  conscio  dell'importanza  dei  problemi  in 
essa  sollevati,  invita  la  Commissione  anziani  evangelisti  e  ministeri  femmi- 
nili a  studiare  e  riferirne  nella  prossima  relazione  al  Sinodo. 

La  Commissione  proseguì  i  suoi  studi  durante  tutto  l'anno  successivo,  per 
poi  sottoporre  al  Sinodo  del  1961  delle  osservazioni  che  risultarono,  se  possibi- 
le, ancor  più  chiare  delle  precedenti.  In  particolare  la  relazione  al  punto  e)  af- 
fermava: 


"  «Diakonia»  ò  nata  come  rivista  pensata  e  redatta  dai  membri  della  Commissione  perma- 
nente per  i  ministeri,  al  fine  di  divulgare  materiale  informativo  sul  lavoro  della  commissione  stes- 
sa e  sulla  questione  dei  ministeri  nella  Chiesa.  Il  bimestrale,  stampato  ad  Agape,  ha  iniziato  le  sue 
pubblicazioni  nel  luglio  1960.  Sui  ministeri  femminili,  in  particolare,  ha  dedicato  l'intero  n.  1  del 
marzo  1963. 
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la  sospensione  di  giudizio  da  parte  del  Sinodo  e  il  tentativo  di  risolvere  il 
problema  senza  dargli  una  soluzione  coraggiosamente  coerente,  ci  sembra- 
no determinati  più  che  altro  da  ragioni  di  carattere  pratico,  in  riferimento  a 
pregiudizi  ovvero  alle  particolari  situazioni  delle  opere  nostre  [...],  osser- 
viamo però  che  i  pastori  uomini  non  sono  mai  interamente  disponibili  per 
qualsiasi  sede  e  per  qualsiasi  servizio. 

La  Commissione  chiedeva  formalmente  il  riconoscimento  del  ministero 
pastorale  delle  donne,  alle  medesime  condizioni  previste  per  gli  uomini.  Il  Si- 
nodo del  1961  si  chiudeva  con  l'approvazione  dell'art.  43.  La  Commissione  fu 
incaricata  di  sottoporre  alle  assemblee  di  chiesa  e  alle  conferenze  distrettuali  la 
sua  relazione  sul  pastorato  femminile.  La  decisione  sinodale  veniva  rimandata 
all'anno  successivo,  previa  risposta  favorevole  delle  chiese.  Era  la  prima  volta 
dal  1948  che  assemblee  e  Distretti  erano  chiamati  ad  esprimersi  su  questo  tema. 
Allora  le  risposte  furono  negative;  nel  1962,  come  vedremo  in  seguito,  la  mag- 
gioranza delle  comunità  si  dichiarò  a  favore. 

5.  1962:  il  referendum  sul  ministero  pastorale  delle  donne 

Il  Sinodo  del  1961  aveva  proposto  all'attenzione  delle  chiese  la  relazione 
della  Commissione  permanente  per  i  ministeri,  con  riferimento  allo  specifico 
rapporto  sul  pastorato  femminile.  Le  assemblee  di  chiesa  e  le  conferenze  di- 
strettuali erano  chiamate  a  prenderne  visione,  discuterne  e  riferire  il  loro  parere 
al  Sinodo  del  1962.  Vi  fu  un  periodo  di  intensa  attività:  molte  singole  chiese  or- 
ganizzarono dibattiti  al  proprio  interno,  in  cui  le  mozioni  favorevoli  e  contrarie 
furono  rappresentate  da  pastori,  studenti  in  teologia,  teologi  e  relatori  della 
Commissione.  Nel  1962,  però,  molte  realtà  erano  impegnate  dal  problema 
dell'emigrazione  dei  propri  membri,  e  in  particolare,  come  vedremo  oltre,  le 
chiese  dell'Italia  del  sud  e  quelle  delle  alte  Valli  valdesi:  in  questi  casi 
l'attenzione  rivolta  al  tema  si  rivelò  piuttosto  scarsa. 

Le  Valli  valdesi,  in  specifico  le  aree  di  alta  valle,  erano  interessate  dallo 
spostamento  della  loro  popolazione  verso  zone  più  a  valle,  o  verso  Torino.  Tra  i 
problemi  sentiti  come  prioritari:  le  trasformazioni  sociali,  l'invecchiamento 
della  popolazione,  la  dispersione  degli  emigranti.  La  conferenza  distrettuale  non 
trattò  il  quesito  sinodale  sottopostole,  ma  si  limitò  a  riferire  i  pareri  di  alcune 
singole  chiese.  Fra  le  comunità  che  fecero  pervenire  i  risultati,  Pinerolo,  favore- 
vole in  linea  di  principio,  riteneva  tuttavia  che  la  Chiesa  avesse  bisogno  di  assi- 
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stenti  c  non  di  donne  pastore,  e  che  fosse  quella  la  linea  da  seguire.  Torre  Pel  1  i - 
ce  si  schierò  senza  riserve  a  favore  del  pastorato  femminile. 

Il  secondo  Distretto  (Liguria  e  Piemonte)  approvò  un  ordine  del  giorno  nel 
quale  si  sottolineava  come,  da  un  punto  di  vista  scritturale,  non  esistessero  pre- 
clusioni di  sorta,  quindi  votava  a  favore  del  riconoscimento  del  ministero  pasto- 
rale delle  donne.  Vi  è  da  notare  una  importante  eccezione,  cioè  Sampierdarena, 
la  comunità  del  pastore  Roberto  Nisbet,  ex  direttore  della  Casa  delle  diaconesse. 
La  chiesa  sosteneva  che  la  Sacra  Scrittura  precludesse  alle  donne  di  divenire  ca- 
po famiglia,  quindi  si  domandava  come  poter  accettare  che  ad  esse  venisse  affi- 
data la  cura  di  una  comunità  cristiana.  L'ordine  del  giorno  insisteva  in  particolar 
modo  sulla  mancanza  di  autorità  delle  donne,  e  sul  pericolo  che  il  loro  ministero 
proponesse  un'immagine  eccessivamente  femminile  della  Chiesa. 

Il  terzo  Distretto  (Lombardia,  Veneto  e  Svizzera)  aveva  già  dichiarato  la 
propria  disponibilità  al  ministero  pastorale  nella  consultazione  del  1948.  Anche 
in  tale  circostanza  si  arrivò  ad  un  voto  favorevole  sul  pastorato  femminile,  visto 
come  occasione  di  evoluzione  della  Chiesa  in  senso  di  maggiore  apertura  al 
mondo  e  fedeltà  all'Evangelo. 

L'Italia  centrale,  ovvero  il  IV  Distretto,  così  come  si  era  schierato  in  senso 
contrario  nella  prima  consultazione,  anche  nella  nuova  discussione  dichiarò  la 
sua  perplessità  in  merito.  Le  chiese  erano  divise  anche  al  proprio  interno,  con  un 
significativo  pronunciamento  negativo  di  quella  di  Roma  "via  IV  Novembre". 
Oltre  a  Roma  si  contò  il  rifiuto  delle  comunità  di  Pisa  e  Forano.  Si  schierarono  a 
favore  Firenze,  Siena  e  Livorno.  E  interessante  notare  che  proprio  a  Firenze  a- 
vrebbe  fatto  il  suo  anno  di  prova  Gianna  Sciclone,  la  prima  donna  consacrata 
pastore  nel  1967.  Il  Distretto,  comunque,  si  fece  portavoce,  davanti  al  Sinodo, 
della  perplessità  generale  dovuta  sia  a  fattori  di  interpretazione  teologica  della 
Scrittura,  sia  a  motivi  di  ordine  pratico.  Veniva  chiesto  al  Sinodo  un  ulteriore 
approfondimento  della  questione. 

Il  V  Distretto  (Campania,  Abruzzo,  Molise,  Puglia  e  Lucania)  dette  un  pa- 
rere innegabilmente  favorevole.  Vi  erano  alcune  realtà  interessanti,  quali  la  co- 
munità di  S.  Giovanni  Lipioni,  di  recente  costituitasi  in  chiesa;  altre  più  provate 
dall'emigrazione  dei  propri  membri.  Proprio  nel  Distretto  si  svolgerà  molta 
parte  dell'attività  di  Gianna  Sciclone,  in  particolare  tra  gli  anni  Settanta  e  Ot- 
tanta. Un'altra  particolarità  da  notare  è  che  qui,  in  questi  stessi  anni,  operava 
Carmen  Trobia  -  Cerignola  e  Foggia  -  quale  unica  assistente  di  chiesa  allora  in 
attività  in  Italia.  Le  sue  due  comunità  si  dichiararono  favorevoli  in  linea  di  prin- 
cipio, pur  evidenziando  i  problemi  derivanti  dal  possibile  matrimonio  delle 
donne  pastore. 
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Come  ultimo  Distretto  italiano,  vi  è  da  considerare  il  VI  (Sicilia  e  Cala- 
bria), quello  da  cui  era  partita  tutta  la  discussione  sui  ministeri  femminili.  Anche 
in  questo  caso,  non  tutte  le  comunità  si  pronunciarono  sul  ministero  pastorale 
femminile  perché  i  problemi  impellenti  erano  altri:  l'emigrazione,  la  forte  rea- 
zione cattolica  al  tentativo  di  costituire  delle  comunità  locali,  la  necessità 
dell'inquadramento  delle  nuove  realtà.  Nonostante  ciò,  in  alcune  chiese,  in  par- 
ticolare a  Messina  e  Reggio  Calabria,  ci  fu  un'adesione  senza  riserve  al  ricono- 
scimento del  pastorato  femminile.  In  generale,  e  malgrado  alcune  forti  reticen- 
ze, il  Distretto  comunicò  al  Sinodo  la  sua  posizione  favorevole  ottenuta,  in  sede 
di  conferenza  con  1 1  voti  favorevoli,  9  contrari  e  uno  astenuto. 

Per  quanto  riguarda  la  Chiesa  sudamericana,  il  Distretto  si  riuniva  di  re- 
gola tra  febbraio  e  marzo.  Nonostante  un  primo  favorevole  parere  di  massima,  si 
sarebbe  dovuto  attendere  l'anno  successivo.  Ma  oramai,  visti  i  risultati  degli  al- 
tri Distretti,  con  il  solo  voto  non  favorevole  del  IV,  il  Sinodo  del  1962  era  chia- 
mato ad  assumere  una  posizione  precisai 

6.  //  pronunciamento  del  Sinodo 

Il  Sinodo  che  si  riunì  a  Torre  Pellice,  tra  il  5  e  il  10  agosto  1962,  esordiva 
sulla  scia  delle  risposte  favorevoli  al  ministero  pastorale  delle  donne,  che  Di- 
stretti e  chiese  vi  avevano  fatto  pervenire.  La  deliberazione  sinodale  in  merito 
non  era  comunque  del  tutto  scontata,  infatti  le  resistenze  al  riconoscimento  del 
ministero  femminile  furono  forti. 

La  seduta  mattutina  del  9  agosto  1962  era  presieduta  dal  pastore  Umberto 
Bert.  Al  pastore  Neri  Giampiccoli  fu  affidato  l'incarico  di  illustrare  le  conclu- 
sioni dei  Distretti.  Durante  la  seduta  vi  fu  un  ulteriore  scontro  tra  i  fautori 
dell'apertura  del  ministero  pastorale  alle  donne,  e  coloro  i  quali  erano  contrari  a 
tale  soluzione.  Il  pastore  Nisbet,  arroccato  su  una  concezione  conservatrice  del 
concetto  di  pastorato,  tentò  di  rinviare  la  discussione,  affermando  che  non  tutte 
le  risposte  erano  pervenute. 

Nella  seduta  pomeridiana  intervennero  nella  discussione  sia  Giorgio  Bou- 
chard, sia  Bruno  Corsani.  Il  primo  chiedeva  una  ridefinizione  del  pastorato  ma- 
schile in  risposta  alle  nuove  concezioni  del  ministero  d'autorità;  il  secondo. 


:x  ASTY.  Commissioni,  cart.  10.  scric  5  ',  fase.  Commissioni  di  studio,  «La  Commissione  per 
i  ministeri,  rapporto  sul  pastorato  femminile.  1962»;  asty.  Relazioni  al  Sinodo.  1962.  «Distretti»; 
ASTY,  Commissioni,  cari.  10.  sene  5  '.  fase.  Relazioni,  «Pastorato  femminile:  ordine  del  giorno 
delle  conferenze  distrettuali». 
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Corsani,  ricordava  che  ii  Sinodo  non  era  chiamato  a  dirimere  questioni  regola- 
mentari, ma  a  pronunziarsi  sull'eguaglianza  di  fondo  tra  uomo  e  donna.  Tutti 
erano  ben  coscienti  che  l'accettazione  del  pastorato  femminile  avrebbe  com- 
portato la  fine  della  concezione  gerarchica  e  autoritaria  del  ministero  pastorale. 

Dopo  14  anni  di  studi,  commissioni  e  disquisizioni,  la  Chiesa  valdese  si 
trovava  ad  esprimersi  sulla  mozione  della  Commissione  per  i  ministeri. 
L'ordine  del  giorno  fu  votato  con  i  seguenti  numeri:  i  favorevoli  furono  57,  i 
contrari  42,  gli  astenuti  10.  Seppure  con  una  forte  spaccatura  interna,  il  Sinodo 
approvò  la  mozione29.  L'ordine  del  giorno  demandava  alla  Commissione  rego- 
lamenti il  compito  di  studiare  l'attuazione  pratica  dell'entrata  in  ruolo  delle 
donne  pastore;  e  di  studiare  il  problema  specifico  del  loro  matrimonio.  Vi  è  da 
sottolineare,  infatti,  che  anche  coloro  che  si  erano  detti  favorevoli  al  riconosci- 
mento ministeriale  si  dichiararono  per  lo  meno  perplessi  di  fronte  all'eventualità 
di  una  donna  pastore  sposata.  Si  configurava  a  tale  proposito  un  dibattito  che 
avrebbe  assorbito  l'attenzione  della  Commissione  per  i  ministeri  e  quella  per  i 
regolamenti  per  svariati  anni.  Non  si  deve  dimenticare,  tra  l'altro,  il  contesto 
storico  nel  quale  tutto  ciò  è  avvenuto:  nel  vecchio  diritto  di  famiglia,  in  vigore 
fino  al  1975,  alla  donna  sposata  era  imposto  di  assumere  il  domicilio  del  marito. 
Una  pastora  sposata,  in  detta  prospettiva,  non  dava  garanzie  di  libertà  di  movi- 
mento. 


7.  //  regolamento  matrimoniale  per  le  donne  pastore  prima  del  nuovo  diritto  di 
famiglia 

Nel  1962  il  Sinodo  approvò  l'art.  17,  secondo  il  quale  veniva  riconosciuto 
il  ministero  pastorale  delle  donne.  Lo  stesso  articolo  dava  mandato  alla  Com- 
missione per  i  ministeri  di  studiare  l'attuazione  pratica  dell'immissione  in  ruolo 
delle  donne  pastore,  e  di  riferirne  al  Sinodo  successivo30.  Nel  marzo  1963  si  riu- 
nì la  conferenza  rioplatense  la  quale  approvò  ufficialmente  il  ministero  femmi- 
nile: il  quadro  delle  risposte  dei  Distretti  risultava  completo. 

Tornando  all'Italia,  la  Commissione  per  i  ministeri  si  mise  al  lavoro  foca- 
lizzando il  suo  studio  su  due  campi  di  ricerca:  le  modalità  di  servizio  delle  pa- 
store e  il  loro  matrimonio.  Per  modalità  di  servizio,  la  Commissione  intendeva 
l'elezione  alla  presidenza  dei  consigli  di  chiesa,  l'eleggibilità  come  pastore  in 


'"  astv.  Atti  sinodali  1962,  art.  17,  p.  22. 

*  astv,  Relazione  al  Sinodo  1963,  «Relazione  della  commissione  permanente  per  i  mini- 
steri», pp.  129-135. 
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una  chiesa  autonoma;  infine,  la  possibilità  di  ricoprire  le  cariche  amministrative 
di  pertinenza  pastorale.  Si  trattava,  insomma,  di  tutte  quelle  competenze  che  il 
pastore  Giorgio  Bouchard  aveva  più  volte  definito  «dono  di  governo»,  che  molti 
ancora  non  ritenevano  opportuno  affidare  ad  una  donna.  Riaffiorava  la  diatriba 
tra  i  conservatori,  che,  pur  con  l'apertura  al  pastorato  femminile,  volevano  li- 
mitarne la  portata  pratica  attraverso  l'adozione  di  una  specifica  normativa  per  le 
donne;  e  i  fautori  di  un  ripensamento  del  ministero  pastorale,  tramite  una  ridefi- 
nizione delle  sue  funzioni  gerarchico-istituzionali.  La  Commissione  si  dichiarò 
contraria  a  limitare  le  competenze  del  pastorato  femminile.  La  linea  della 
Commissione  fu  adottata  dal  Sinodo  del  1963. 

Ben  più  complicato,  invece,  si  presentava  lo  studio  della  questione  matri- 
moniale delle  pastore.  Vi  erano,  in  effetti,  varie  prospettive  da  considerare:  le 
questioni  amministrative  annesse,  e  soprattutto  l'effettiva  disponibilità  di  spo- 
stamento che  le  pastore  potevano  garantire.  Non  bisogna  dimenticare  il  quadro 
legislativo  italiano  in  materia  matrimoniale;  la  situazione  cambiò  solo  nel  1975, 
con  l'approvazione  del  nuovo  diritto  di  famiglia,  che  metteva  i  coniugi  sullo 
stesso  piano  legislativo. 

Tornando  alla  Commissione,  nella  sua  relazione  al  Sinodo  del  1963,  essa 
espose  l'opinione  che  una  donna  sposata  non  avrebbe  dato  quella  garanzia  di 
totale  disponibilità  che  la  Tavola  richiedeva  ai  pastori  in  genere,  con  il  rischio  di 
veder  nascere  degli  attriti  tra  organismo  amministrativo  e  pastora  interessata,  o, 
peggio  ancora,  la  Commissione  paventava  in  taluni  casi  la  creazione  di  privilegi 
nei  confronti  delle  donne  rispetto  alla  disponibilità  richiesta  agli  uomini.  La 
Commissione  propose  di  formulare  una  norma  per  cui,  alle  donne  sposate,  che 
disponessero  della  necessaria  libertà  di  movimento,  venisse  concesso  di  conti- 
nuare il  loro  lavoro,  o  che  potessero  riprendere  servizio  dopo  un  periodo  di  so- 
spensione dai  ruoli,  qualora  ne  fossero  rientrate  in  possesso.  Nei  regolamenti 
amministrativi  esisteva  già  una  norma  generale,  l'art.  143  RO,  che  prevedeva  la 
cessazione  dal  ruolo  dei  dipendenti  della  Tavola,  e  le  condizioni  e  le  modalità 
per  la  riassunzione:  la  Commissione  propose,  quindi,  che  non  si  creasse  una  le- 
gislazione apposita  per  le  donne  pastore,  ma  che,  in  caso  di  matrimonio,  ci  si 
rifacesse  ad  esso.  Per  le  donne  già  sposate  che  avessero  richiesto  alla  Tavola  di 
diventare  pastore,  si  suggerì  di  attenersi  ad  un  altro  articolo  dei  regolamenti,  il 
125,  il  quale  individuava  nel  giudizio  favorevole  della  Tavola  circa  il  singolo 
candidato  uno  dei  requisiti  necessari  alla  consacrazione31. 


31  astv,  N.A.A.P..  vol.  Il:  «Questioni  circa  la  permanenza  nei  ruoli  c  la  possibilità  di  servizio 
delle  donne  pastore  dopo  il  matrimonio,  nota  prima  e  seconda»,  volumi  dattiloscritti  in  consulta- 
zione, pp.  481-498. 
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8.  Conclusione 

Il  percorso  che  ha  portato  la  Chiesa  Valdese  a  riconoscere  il  ministero  pa- 
storale femminile,  si  è  svolto  su  vari  livelli:  teologico,  culturale  e  sociale.  Se  da 
un  punto  di  vista  teologico  la  discussione  costringeva  la  Chiesa  a  rimettere  in 
discussione  il  «pastorato  monarchico»,  come  Valdo  Vinay  definiva  il  ministero 
calvinista,  e  quindi  l'intero  suo  impianto  ministeriale;  da  un  punto  di  vista  so- 
ciale e  culturale,  la  Chiesa  si  è  trovata  a  dare  risposte  a  istanze  "femministe", 
che  negli  anni  '50  percorrevano  il  tessuto  sociale  circostante.  I  problemi  pratici 
al  riconoscimento  ministeriale  (il  vecchio  diritto  di  famiglia,  la  posizione  della 
donna  nella  società  italiana)  non  sono  stati,  indubbiamente,  di  peso  inferiore  ri- 
spetto a  quelli  teologici. 

La  concretizzazione  del  percorso  sinodale  si  attuò  nel  1967,  con  la  consa- 
crazione delle  prime  due  pastore:  Gianna  Sciclone  e  Carmen  Trobia. 
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APPENDICE 

/  MINISTERI  FEMMINILI  NELLA  CHIESA 

RELAZIONE  PRIMA 

La  questione  dei  ministeri  femminili  nella  Chiesa,  al  momento  presente, 
comprende  i  tre  problemi  seguenti: 

1  )    Il  problema  dei  ministeri  ausiliari. 

2)  Il  problema  del  pastorato  femminile  nella  sua  pienezza:  predicazione, 
amministrazione  dei  sacramenti,  e  consacrazione  a  questo  fine. 

3)  Partecipazione  femminile  agli  organi  dirigenti  della  Chiesa:  concistori 
e  consigli  di  Chiesa,  conferenze  distrettuali,  sinodi. 

Allo  stato  attuale  della  discussione  si  tratta  di  problemi  ben  distinti. 

/.  -  /  MINISTERI  A  USILI  ARI. 

Il  problema  dei  ministeri  ausiliari  non  solleva  nessuna  difficoltà  dal  punto  di 
vista  dottrinale:  si  tratta  di  attività  che  sono  già  largamente  affidate  a  persone  di 
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sesso  femminile,  che  prestano  servizio  come  volontarie.  Le  sole  questioni  che  vi  si 
connettono  sono  di  ordine  pratico: 

a)  estensione  dei  ministeri  ausiliari:  un  piano  preparato  dall'Istituto  di 
Ginevra  (Institut  des  Ministères  féminins),  in  vista  di  una  grande  parrocchia 
contempla  le  attività  seguenti:  scuole  domenicali,  attività  giovanili,  insegnamento 
religioso  nelle  scuole,  istruzione  religiosa  ai  catecumeni,  opere  di  assistenza,  gruppi 
femminili  adulti,  manifestazioni  parrocchiali  (bazar,  ecc.),  visite  a  domicilio  in 
grande  numero,  attività  d'ordine  amministrativo  parrocchiale. 

b)  La  preparazione.  Mentre  finora  queste  attività,  affidate  a  persone  di 
buona  volontà,  non  possono  fare  assegnamento  che  sopra  una  preparazione 
spontanea,  l'istituzione  dei  ministeri  femminili  ausiliari  mira  ad  attribuirle  a  persone 
dotate  di  una  preparazione  professionale.  Questa  deve  essere  quanto  più  possibile 
elevata,  sia  per  impedire  che  le  assistenti  soffrano  di  complessi  d'inferiorità,  dovuti 
anche  al  loro  sesso,  sia  per  vincere  i  pregiudizi  esistenti  in  buona  parte  della  Chiesa 
circa  i  ministeri  femminili.  La  preparazione  delle  assistenti  parrocchiali,  presso 
l'Istituto  di  Ginevra,  comprende  corsi  alla  Facoltà  di  Teologia,  e  tale  regola  sembra 
savia. 

//.  -  IL  PASTORA  TO  FEMMINILE. 

Il  problema  del  pastorato  femminile  è  invece  tuttora  vivacemente  discusso  e 
lontano  da  una  soluzione  unanime.  Esso  deve  considerarsi,  a  nostro  parere,  sotto  gli 
aspetti  seguenti: 

a  )    il  problema  esegetico. 

In  favore  della  piena  eguaglianza  dei  sessi  nei  riguardi  del  ministero 
femminile  si  fanno  valere  i  passi  seguenti: 

1°.  La  dichiarazione  generale:  «non  v'è  qui...  maschio  né  femmina...» 
(Gal.  3:28).  Questa  dichiarazione  stabilisce  un  principio  di  grande  importanza,  che 
esprime,  a  nostro  avviso.  Io  spirito  stesso  dell'Evangelo  sulla  nostra  questione. 

2°.  Il  fatto  che  secondo  I  Cor.  1 1:5  «ogni  donna  che  prega  o  profetizza  senza 
avere  il  capo  coperto  da  un  velo,  fa  disonore  al  suo  capo...»  e  al  v.  13  «è  egli 
conveniente  che  una  donna  preghi  Iddio  senza  essere  velata?».  E  dunque  chiaro  che 
le  donne  potevano  pregare  pubblicamente  nelle  assemblee  e  «profetizzare»; 
l'apostolo  non  fa  nessuna  obiezione  a  questo  stato  di  fatto,  ne  regola  soltanto  le 
modalità:  la  donna  che  esercita  tale  atto  spontaneo  (carismatico)  del  ministero,  deve 
essere  rivestita  del  segno  dell'autorità  a  cui  è  sottoposta:  non  sarebbe  forse  una 
applicazione  forzata  dedurne  che  la  donna  che  predica  deve  farlo  rivestita  del  segno 
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visibile  dell'autorità  della  Chiesa,  la  toga  pastorale,  che  riveste  il  suo  sesso  di 
un'autorità  oggettiva  e  sacra. 

3°.  La  situazione  di  fatto  descritta  al  passo  precedente  è  confermata  dalla 
esistenza  di  profetesse,  come  le  figlie  di  Filippo  (Atti  21:9),  e  di  una  donna 
missionaria  dell'autorità  di  Priscilla  (Atti  18:18-28).  È  dunque  chiaro  che  nella 
prima  generazione  della  Chiesa,  finché  durò  il  ministero  carismatico,  non  vi  sono 
differenze  di  sesso  nel  ministero:  lo  Spirito  soffia  dove  vuole  e  indica,  come 
sempre,  la  via  della  libertà. 

Contro  le  deduzioni  precedenti  si  fanno  valere  i  passi  seguenti: 
1°.  Le  dichiarazioni  generiche  di  I  Cor.  11:3-7;  Ef.  5;  Col.  3;  circa  la 
superiorità  dell'uomo  sulla  donna.  Il  problema  sollevato  da  questi  versetti,  è  se 
debbono  considerarsi  come  una  importante  limitazione  del  principio:  non  v'è  qui 
maschio  né  femmina  (Gal. 3:28),  o  se  inversamente  debbono  essere  interpretati  in 
funzione  di  quel  principio  e  subordinatamente  ad  esso.  Noi  siamo  di  questo  secondo 
parere. 

2°.  L'esortazione  di  I  Cor.  14:34-35:  «come  si  fa  in  tutte  le  chiese  dei  santi, 
tacciansi  le  donne  nelle  assemblee...»  che  da  vari  interpreti  è  intesa  del  «parlare  fra 
loro»  e  non  del  predicare,  e  da  alcuni  è  addirittura  considerata  come  una  glossa 
dovuta  all'imitazione  di  I  Tim.  2:11-12,  e  comunque  è  di  interpretazione  difficile, 
contraddetta  come  è  dalla  chiara  situazione  di  fatto  di  I  Cor  1 1 :5. 

3°.  La  sola  dichiarazione  perfettamente  chiara  ed  esplicita  è  I  Tim.  2:1 1-12  : 
«non  permetto  alla  donna  di  insegnare,  né  d'usare  autorità  sul  marito  (o  sull'uomo, 
andrà)  ma  stia  in  silenzio  con  ogni  sottomissione».  Il  valore  di  questa 
dichiarazione,  dal  punto  di  vista  storico-critico,  dipende  evidentemente  dalla 
soluzione  che  si  dà  al  problema  dell'autenticità  delle  Epistole  Pastorali.  Se  si  vuole 
prescindere  da  questo  problema,  e  considerare  soltanto  la  canonicità  della  I 
Timoteo,  si  deve  dire  comunque  che  riflette  una  situazione  più  matura,  meno  libera 
di  quella  presupposta  da  I  Cor.  11:5.  Essa  rappresenta  il  codificarsi  di  una  norma 
ecclesiastica,  a  limitazione  della  precedente  libertà  del  ministero  carismatico. 

Noi  abbiamo  dunque,  da  una  parte  una  chiara  enunciazione  dello  spirito 
nuovo  dell'Evangelo  (Gal  3:28),  e  una  non  meno  chiara  situazione  di  fatto,  che  si 
presenta  a  noi  rivestita  di  tutta  l'autorità  creatrice  dello  Spirito  Santo  all'opera  nella 
Chiesa  (I  Cor.  1 1:5  ecc.).  dall'altra,  un  principio  di  regolamentazione  ecclesiastica 
che  tende  a  limitare  la  primitiva  libertà  dello  Spirito,  e  che  esprime  il  punto  di  vista 
della  seconda  generazione  cristiana  (I  Tim.  2:12),  anche  se  per  avventura  si  presenta 
già  nella  I  Cor.  14:34,  supponendo  che  questo  passo  debba  intendersi  nel  senso  di  I 
Tim.  2:12.  Non  ci  sembra  dubbio  che,  per  quanto  plausibili  e  rispettabili  possano 
essere  state  le  ragioni  che  hanno  dettata  la  regola  restrittiva  di  I  Tim  2:12,  esse 
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hanno  soltanto  un  valore  secondario.  Noi  riteniamo  pertanto  che  la  Chiesa  ha 
pienamente  il  diritto,  per  non  dire  il  dovere,  di  regolarsi,  nella  questione  del 
pastorato  femminile,  secondo  il  principio  assoluto:  davanti  a  Cristo  non  vi  è  né 
uomo  né  donna,  e  secondo  la  situazione  di  fatto,  che  il  ministero  (carismatico) 
femminile  è  una  realtà  viva  nella  prima  ora  della  Chiesa. 

b)  il  problema  storico. 

La  evoluzione  del  ministero  della  Chiesa,  come  dimostra  tra  altri  Eugenio 
Choisy,  nel  suo  breve  studio:  «Les  ministères  dans  l'Eglise  primitive»  (Lausanne, 
1917)  avviene  nel  senso  di  una  progressiva  riduzione  della  libertà  del  ministero 
carismatico  a  vantaggio  di  quello  gerarchico.  Ne  fanno  le  spese  non  soltanto  le 
forme  più  ardite  di  ministero  femminile,  ma  in  generale  il  laicato  ed  il  sacerdozio 
universale.  Gli  eccessi  del  profetiamo  montanista,  l'atmosfera  dualistico-ascetica 
dello  gnosticismo  concorsero  per  la  loro  parte  a  screditare  il  ministero  femminile, 
che  si  limitò  ad  alcune  funzioni  essenziali:  ma  fin  dal  IV  secolo,  il  sorgere  del 
monachesimo  apre  alle  vocazioni  femminili  un  campo  nuovo  ed  adeguato  alle  più 
svariate  esigenze.  La  soppressione  dei  conventi,  per  opera  della  Riforma,  pone  alle 
Chiese  Evangeliche  un  problema  di  indubbia  qualità:  se  non  si  vorrà  ammettere  che 
soltanto  la  parte  maschile  dell'umanità  possa  ricevere  una  vocazione  religiosa,  se  si 
deve  riconoscere  che  anche  un  certo  numero  di  donne  possano  sentirsi  chiamate  a 
dedicare  tutta  la  loro  vita  al  Signore,  ali 'infuori  della  vocazione  naturale  della 
maternità,  che  non  è  accessibile  a  tutte,  si  deve  riconoscere  che  a  simili  vocazioni, 
oggi,  le  nostre  Chiese  non  offrono  che  la  via  delle  diaconesse:  ma  non  tutte  le  donne 
che  hanno  una  vocazione  religiosa  possono  dedicarsi  alla  cura  dei  malati. 

c)  il  problema  psicologico. 

Esso  è  presentato  con  delicatezza  e  serietà  nel  rapporto  presentato  alla 
Conferenza  di  Amsterdam:  «Life  and  Work  of  Women  in  the  Church»  (Oikumene, 
1949). 

«In  una  conferenza  tra  dirigenti  ecclesiastici  maschili  e  femminili  in  Gran 
Bretagna  fu  espresso  il  giudizio  che  la  tendenza  a  pensare  alla  donna  primariamente 
in  termini  sessuali,  piuttosto  che  ad  una  personalità  dotata  di  determinati  doni  e 
attitudini,  rende  difficile  a  molte  persone,  del  clero  e  del  laicato,  il  pensare 
oggettivamente  a  donne  rivestite  della  pienezza  del  ministero  della  Parola  e  dei 
Sacramenti.  In  ogni  caso,  non  è  quasi  necessario  ricordare  che  il  sesso  non  e 
deplorevole  monopolio  delle  donne.  Vi  sono  buone  ragioni  di  credere  che  esso  è  il 
dono  di  Dio  per  entrambi,  per  l'uomo  e  per  la  donna,  e  che  l'accettarlo  domanda 
una  elevata  disciplina  dell'uno  e  dell'altra,  e  che  le  sue  benedizioni  sono  di  varia 
natura.  La  donna  dottoressa  o  assistente  sociale,  e  il  pastore  uomo,  nei  suoi  doveri 
pastorali,  hanno  in  gran  parte  lo  stesso  problema  di  porre  in  atto  relazioni 
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confidenziali,  amichevoli  con  persone  dell'altro  sesso,  con  una  oggettività 
professionale  priva  di  implicazioni  emozionali.  Queste  relazioni  esigono  una 
maturità,  una  conoscenza  di  sé,  che  fortunatamente  si  riscontrano  non 
infrequentemente  ai  nostri  giorni,  in  cui  uomini  e  donne  lavorare  sempre  più 
insieme  in  molte  sfere  di  responsabilità». 

Crediamo  di  poter  far  nostra  questa  conclusione, 
d)    /'/  vaglio  dell  'esperienza. 

Il  delicato  problema  a  cui  è  accennato  nel  paragrafo  precedente,  e  in  genere 
tutti  quelli  che  il  ministero  femminile  può  porre  nella  sua  concreta  attuazione,  non 
possono  risolversi  in  astratto  né  con  la  discussione;  l'esperienza  deve  essere  in 
ultima  analisi  decisiva.  Il  rapporto  citato  alla  Conferenza  di  Amsterdam,  nella  sua 
parte  espositiva,  dà  l'impressione  che  l'esperienza,  dove  è  stata  tentata,  è 
generalmente  favorevole  al  ministero  femminile.  Esso  ha  scritto  pagine  gloriose  nel 
periodo  della  resistenza  della  Chiesa  al  Nazismo  in  Germania.  Le  voci  più  positive 
però  vengono  dai  campi  di  missione  e  dalle  giovani  chiese;  e  in  generale  dalle 
chiese  della  «sinistra  evangelica».  In  ogni  parte  del  mondo  le  Chiese 
congregazionaliste,  la  Società  degli  Amici,  o  l'Esercito  della  Salvezza  recano  un 
grande  interesse  alla  nostra  questione,  e  al  tempo  stesso  una  coscienza  tranquilla  e 
serena  nei  suoi  riguardi.  Esse  hanno  accettato  come  una  questione  di  principio  una 
piena  uguaglianza  di  stato  e  di  funzioni  per  gli  uomini  e  per  le  donne.  Esse  hanno 
sovente  da  risolvere  problemi  inerenti  all'applicazione  pratica  di  questo  principio, 
ma  hanno  preso  posizione  basandosi  su  quello  che  considerano  l'esempio  e 
l'insegnamento  di  Cristo,  si  sentono  soddisfatte  di  questa  decisione,  e  augurano  che 
gli  altri  possano  regolare  allo  stesso  modo  la  questione  una  volta  per  sempre...  Le 
Chiese  di  tradizione  anglicana,  particolarmente  in  Inghilterra,  hanno  probabilmente 
avuto  le  maggiori  perplessità... 


CONCLUSIONE. 

In  base  a  tutti  gli  elementi  sopra  citati,  riteniamo  che  non  vi  siano  ragioni 
sufficienti  per  continuare  ad  escludere  le  donne  di  fede  evangelica  dal  ministero 
pastorale  nella  sua  pienezza.  Quali  che  possano  essere  gli  inconvenienti  pratici  e  le 
difficoltà  che  si  presentino  caso  per  caso,  ci  sembra  che  assumere  una  posizione 
decisamente  esclusiva  sarebbe  una  responsabilità  ben  più  grave  che  aprire  alle 
vocazioni  femminili  la  porta  del  pastorato  nella  sua  pienezza;  e  che,  in  particolare, 
nella  situazione  in  cui  si  trova  oggi  la  cristianità,  la  Chiesa  non  abbia  il  diritto  di 
privarsi  dell'opera  di  una  parte  così  importante  e  fedele  del  Corpo  di  Cristo. 
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///.  -  LE  DONNE  NEI  CORPI  DIRIGENTI. 

Dopo  quanto  si  è  detto  del  pastorato,  riteniamo  di  non  avere  bisogno  di 
insistere  sul  fatto  che  consideriamo  la  loro  partecipazione  come  perfettamente 
normale. 

RELAZIONE  SECONDA 

La  Commissione,  posta  la  premessa  che  il  ministero  femminile  nella  sua 
premessa  è  il  pastorato,  e  che  ove  la  Chiesa  decida  di  aprire  alle  donne  la  carriera 
pastorale,  il  corso  di  studi,  il  titolo  teologico,  gli  esami  davanti  al  Corpo  Pastorale, 
la  consacrazione  e  la  posizione  in  ruolo  dovranno  essere  del  tutto  identici  a  quelli 
degli  uomini,  ha  dedicato  la  maggior  parte  della  sua  seduta  a  definire  il  concetto  e  le 
condizioni  dei  ministeri  ausiliari,  esaminandoli  sotto  i  tre  aspetti  seguenti:  le 
funzioni,  la  preparazione,  la  posizione  amministrativa. 

I.  LE  FUNZIONI. 

Esse  sono  quelle  definite  nella  relazione  precedente:  scuola  domenicale, 
istruzione  religiosa  e  catechismo,  visite  a  domicilio,  assistenza  e  diaconia,  unioni 
femminili,  segreteria  parrocchiale  e,  in  genere,  tutto  il  complesso  di  attività  della 
Chiesa,  esulanti  dalla  predicazione,  dall'amministrazione  dei  sacramenti  e  dalla 
cura  d'anime,  nei  suoi  aspetti  più  strettamente  pastorali,  la  cui  direzione  ricade  oggi 
in  gran  parte  sulla  persona  del  pastore  o  della  sua  consorte,  mentre  potrebbero 
essere  vantaggiosamente  affidate  ad  una  persona  specificatamente  preparata  ad 
assolverli.  Queste  attività  potrebbero  però  anche  comprendere  la  direzione  di  culti 
di  famiglia  o  di  culti  semi-privati  in  locali  di  modesta  capacità. 

Il  complesso  di  attività  elencate  definisce  abbastanza  chiaramente  la  figura 
di  colei  che  potrebbe  essere  chiamata,  nell'attesa  di  trovare  un  nome  migliore, 
l'AIUTANTE  DI  CHIESA. 

IL         LA  PREPARAZIONE. 

La  Commissione  ritiene  che  la  preparazione  all'attività  di  Aiutante  di 
Chiesa  debba  comprendere  un  certo  grado  di  cultura  teologica  e  una  formazione 
assistenziale. 


Il  ministero  pastorali;  delle  donne  nella  chiesa  valdese 


1.  La  preparazione  teologica,  secondo  il  parere  della  Commissione,  deve 
essere  compiuta  dalla  Facoltà  di  Teologia,  o  per  lo  meno  nel  suo  ambiente  e  per 
opera  dei  suoi  professori,  sia  per  ragioni  di  serietà  scientifica,  sia  per  motivi  di 
prestigio.  Essa  dovrebbe  durare  un  biennio. 

2.  La  preparazione  assistenziale  può  invece  compiersi,  nello  stesso  biennio, 
presso  una  delle  «Scuole  per  Assistenti  sociali»  esistenti  in  Italia,  e 
specificatamente  presso  quella  di  Roma,  onde  poterne  abbinare  la  frequentazione 
con  quella  dei  corsi  alla  Facoltà.  La  preparazione  delle  Aiutanti  in  quella  scuola 
laica  e  moderna  darebbe  loro  una  apertura  di  spirito  verso  il  «mondo»  in  cui 
dovranno  operare,  ed  una  conoscenza  aggiornata  dei  problemi  tecnici,  giuridici, 
psicologici,  igienici,  sociali,  e  dell'assistenza. 

3.  Il  coordinamento  di  questa  duplice  preparazione  dovrebbe  essere  studiata 
dal  Consiglio  della  Facoltà,  d'intesa  con  la  Direzione  della  Scuola  per  Assistenti 
sociali.  La  Commissione,  per  altro,  ritiene  consigliabile  che  le  candidate  Aiutanti  di 
Chiesa  non  frequentino  soltanto  come  uditrici  -  dato  anche  che  sia  possibile  - 
alcuni  corsi  alla  Scuola  per  Assistenti  sociali,  ma  che  ne  siano  studentesse  regolari  e 
ne  prendano  il  titolo,  e  ciò,  sia  in  vista  della  serietà  della  preparazione,  sia  perché, 
nella  eventualità  che  non  possano  per  qualsiasi  ragione  continuare  a  prestare 
servizio  nella  Chiesa,  abbiano  un  titolo  che  consenta  loro  un'altra  carriera,  come 
Assistenti  sociali  laiche.  Anche  in  questo  caso,  la  preparazione  religiosa  e  teologica 
acquistata  presso  la  Facoltà,  permetterebbe  a  quelle  Assistenti  sociali  di  rendere  una 
preziosa  testimonianza  cristiana,  anche  fuori  dal  nostro  ambiente.  La  responsabilità 
amministrativa  della  Chiesa  verso  le  Aiutanti,  e  il  rischio  per  le  Aiutanti  medesime, 
sarebbe  ridotto  in  tal  modo  in  misura  ragionevole,  e  questa  considerazione  ci 
sembra  degna  di  rilievo  soprattutto  nel  momento  iniziale,  in  cui  rimane  una 
notevole  incertezza  circa  l'accoglienza  che  le  comunità  possono  fare  a  queste  nuove 
operaie  del  Signore. 

4.  Il  titolo  di  studi  necessari  per  l'ammissione  ai  corsi  per  Aiutante  di  Chiesa 
deve  essere  lo  stesso  richiesto  per  la  Scuola  per  Assistenti  sociali,  cioè  un  titolo 
delle  scuole  medie  superiori:  maturità  classica  o  scientifica,  diploma  magistrale  o 
dell'istituto  tecnico. 

5.  Le  materie  d'insegnamento  alla  Facoltà  ci  sembrano  dover  essere  le 
seguenti:  Storia  della  Chiesa,  Teologia  Biblica,  Introduzione  ed  esegesi  dell'Antico 
e  del  Nuovo  Testamento  (sulla  traduzione  italiana,  salvo  il  caso,  per  il  greco,  di 
candidate  fornite  del  titolo  della  maturità  classica),  Teologia  pratica,  Musica  e 
Canto.  Questi  corsi  dovrebbero  essere  seguiti  da  esami,  e  concludersi  con  il  rilascio 
di  un  certificato  di  studi. 
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6.  La  preparazione  sarebbe  utilmente  completata  da  un  soggiorno  all'estero, 
possibilmente  di  un  anno,  e  dovrebbe  comunque  essere  seguita  da  un  anno  di  prova 
in  una  Chiesa  italiana.  Al  termine  dell'anno  di  prova,  dovrebbe  esservi  qualche 
forma  di  esame  di  fede  davanti  ad  una  commissione  per  i  Ministeri  femminili, 
nominata  dal  Corpo  Pastorale,  e  un  rito  di  consacrazione,  come  per  le  Diaconesse. 

III.       POSIZIONE  AMMINISTRATIVA. 

La  Commissione  propone  che  le  Aiutanti  così  preparate  e  consacrate  siano 
iscritte  ad  un  ruolo  speciale  di  operai  della  Chiesa,  con  le  caratteristiche  consuete 
per  i  dipendenti  della  Tavola  (assistenza,  pensione).  Disposizioni  speciali 
dovrebbero  essere  stabilite  per  la  risoluzione  del  contratto  di  lavoro  per  qualsiasi 
ragione,  in  particolare  in  caso  di  matrimonio. 

La  Commissione  si  rende  conto  che,  proponendo  la  istituzione  di  un  ruolo  per 
le  Assistenti  di  Chiesa,  essa  va  oltre  alla  prassi  seguita,  ad  esempio  a  Ginevra,  ove 
l'Istituto  per  i  Ministeri  femminili  offre  bensì  alle  sue  «pastourelles»  un  costante 
interessamento  ed  aiuto  nella  ricerca  di  lavoro,  ma  nessuna  garanzia  di  occupazione. 
Ma  ci  sembra  che  non  sarebbe  equo  aprire  alle  nostre  giovinette  la  prospettiva  di  un 
servizio  della  Chiesa,  richiedente  da  parte  loro  una  seria  preparazione  di  studi  ed 
una  intera  consacrazione,  senza  offrir  loro  al  tempo  stesso,  nella  Chiesa,  una 
posizione  quali  operaie  del  Signore,  degne  della  loro  mercede. 

Per  la  Commissione:  Giovanni  Miegge,  relatore. 


La  circolazione  dei  libri  nelle  Valli  Valdesi 
nel  XVIII  secolo* 


La  circolazione  del  libro  nel  Piemonte  del  XVIII  secolo  è  stata  in  epoca 
recente  oggetto  di  specifiche  attenzioni  che  hanno  permesso  di  ricostruire 
l'attività  dei  librai,  i  rapporti  con  il  mercato  d'oltralpe,  le  mosse  della  censura 
laica1. 

Alla  documentazione  d'archivio  finora  esaminata  viene  ora  ad  aggiungersi 
un  importante  volume,  conservato  in  Biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  To- 
rino, dal  titolo  originale  di  Registro  de  decreti  per  la  retenzione  de'  libri  princi- 
piando da  5.  di  Giugno  1745,  e  compilato  fino  al  1785:,  il  quale  rappresenta 
l'unica  significativa  testimonianza  sopravvissuta  del  controllo  delle  dogane  sa- 
baude sui  flussi  dei  libri. 

Il  perché  della  presenza  di  questo  documento  già  ab  antiquo  in  tale  sede  si 
spiega  sicuramente  con  la  carica  di  censore  dei  libri  stranieri  rivestita,  dal  1755 
al  1778,  dall'abate  Francesco  Ludovico  Berta  (1719-1778)',  prefetto  della  Bi- 
blioteca dell'Università  dal  1770  al  1787. 


'  Questo  studio  non  avrebbe  potuto  avere  luogo  senza  la  disponibilità  e  la  competenza  di 
Gabriella  Ballesio,  responsabile  dell'Archivio  della  Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice,  la  quale  mi 
ha  fornito  la  maggior  parte  delle  notizie  genealogiche  sui  personaggi  citati  e  numerose  segnala- 
zioni bibliografiche.  Grazie  anche  a  Marco  Fratini  e  a  Mariella  Tagliero  per  aver  caldeggiato  la 
stesura  di  questo  saggio. 

1  L.  Braida.  //  commercio  delle  idee.  Editoria  e  circolazione  del  libro  nella  Torino  del 
Settecento,  Firenze,  Leo  S.  Olschki.  1995. 

:  Il  documento  registra  il  flusso  dei  libri  che  da  Torino  erano  inviati  verso  gli  altri  Stati,  ma 
non  annota  i  pacchi  che  dovevano  pervenire  dall'estero:  in  ogni  modo  esso  contribuisce  a  confer- 
mare l'intensa  attività  dei  librai  torinesi  di  mediatori  tra  il  mercato  d'oltralpe  e  gli  Stati  confinanti 
con  il  regno  di  Sardegna.  Si  compone,  nella  prima  parte,  di  un  elenco  dei  libri  «ritenuti»  distinto 
per  librai:  Albino  e  Gorino.  Reiçend  e  Guibert  («Reissand.  e  Ghibert»).  Stamperia  Reale,  Bertole- 
ro,  Ponzone,  Rosina.  Pasquino  Vittorio.  Bcrnardcl  e  fratelli.  Pasquino  di  Casablanca,  e  «particola- 
ri», contenente  i  titoli  sommari  delle  opere  trattenute  per  essere  esaminate  e  l'indicazione  se 
l'opera  è  stata  poi  restituita  per  essere  effettivamente  spedita.  Seguono  poi  copie  delle  lettere  di 
accompagnamento  dei  libri  inv  iati  fuori  Stato. 

3  Sul  personaggio:  G.  RICUPERATI,  in  Dizionario  biografico  degli  italiani,  voi.  9.  Roma 
1967,  pp.  435-438:  Braida.  //  commercio  delle  idee,  cit..  pp.  162-173;  A.  Dr.  Pasquali:.  La  bi- 
blioteca dell'Università  di  Torino  nel  AT///  secolo,  «Accademie  e  Biblioteche  d'Italia».  LXX,  3- 
4.  2002,  in  corso  di  stampa. 
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Oltre  all'interesse  che  tale  volume  riveste  per  meglio  precisare  i  rapporti 
dei  librai  torinesi  con  il  mercato  estero,  esso  costituisce  anche  la  sola  fonte  sulla 
circolazione  del  libro  protestante  negli  Stati  Sabaudi  del  Settecento.  Infatti, 
all'interno  del  copia  lettere  delle  bolle  di  accompagnamento  dei  libri,  sono  regi- 
strate le  rispettive  ricevute  di  ritiro  redatte  di  loro  pugno  da  appositi  incaricati 
delle  comunità  valdesi  che  si  recavano  a  Torino  per  effettuare  il  recupero  della 
documentazione  pervenuta  per  posta4. 

È  noto  infatti  che  i  Valdesi  avessero  ricevuto  facilitazioni  particolari  per 
approvvigionarsi  dei  libri  necessari  per  il  loro  culto  grazie  al  regio  editto  di 
Vittorio  Amedeo  II  del  20  giugno  1730  con  il  quale,  all'articolo  8,  si  prescrive- 
va 

Che  resti  loro  permessa  l'entrata  de  libri  della  loro  Religione  con  ciò  che 
si  deputi  da'  medesimi,  una  persona  fissa  per  smaltirli,  o  distribuirli,  la 
quale  dovrà  passare  sommissione  nelle  mani  del  nostro  Gran  Cancelliere,  di 
farlo  solo  a  quelli  della  suddetta  Religione,  e  nei  suddetti  limiti,  sotto  pena 
di  scudi  cinquanta  d'oro  per  ogni  volta  che  tanto  la  detta  persona,  che  ogni 
altra  dell'istessa  religione,  venisse  a  comunicarli  in  alcun  modo  a'  Cattolici, 
tanto  dentro  che  fuori  detti  limiti  [le  Valli  Valdesi,  n.d.r.],  e  quella  maggiore 
ad  arbitrio  del  Senato,  da  estendersi  eziandio  alla  corporale  in  caso  di  reci- 
diva. 

Parole  dello  stesso  tenore  sono  anche  inserite  ne\Y  Istruzione  al  Senato  di 
Piemonte  per  l 'osservanza  degli  editti  et  ordini  concernenti  i  Valdesi  e  gli  abi- 
tanti nelle  Valli  di  Pragelato  e  Casteldelfino  (cap.  13),  a  cui  si  aggiungeva  che 
«Si  è  principiato  a  stabilire  l'esecuzione  di  questa  disposizione  colla  sottomis- 
sione passata  li  3  marzo  1730  avanti  il  Nostro  Guardasigilli  Riccardi  dal  Mini- 
stro Scipione  Rostagno  del  luogo  della  Torre  per  due  balle  di  libri  stategli  in  se- 
guito alla  detta  sottomissione  rilasciate  da  questa  Dogana»". 

J  II  documento  annota  pure  le  dichiarazioni  presentate  da  personaggi  di  fede  protestante  che 
possedevano  libri,  i  quali  occasionalmente,  per  ragioni  varie,  si  trovavano  negli  Slati  Sabaudi,  in 
particolare:  1748.  2  luglio  (lista  di  libri  di  Giacomo  Guervcr  «ministro  del  Reggimento  Svizzero 
de'  Roj»):  1749,  27  marzo  (lista  di  libri  di  «Gio.  Fr.co  Noci  Gcncvrino»);  1750.  21  marzo  («Due 
esemplari  intitolati  Liturgie  Anglicane»,  per  uso  personale  di  Matteo  Nadal);  1752.  17  marzo 
(«Discorsi  di  Mons.r  Sorin  sovra  la  Scritta  Santa  per  Jsac  Fran. co  Mattei  del  Vallorm  Cantone  di 
Berna»,  per  uso  personale):  1752.  28  marzo  («Trattato  di  Mr.  Vcrnct  sovra  la  Rei. e  Cristiana  in 
sei  volumi  per  Cìio.  Giuseppe  Lejolle  Ollandese».  per  uso  personale):  1752,  31  marzo  («I  libri  esi- 
stenti in  un  Coffano  appartenenti  al  Sig.  Sig.c  Go'l'an  Ministro  del  Reggimento  di  Sprecher».  in- 
viati a  Cuneo  per  cura  di  Jean  Delrieu,  «quartier  militalo,  e  luogotenente  de  detto  Reggimento»); 
1754,  17  luglio  («Alcuni  libri  descritti  in  una  nota  per  Gaudin,  ministro  del  Reggimento  Mon- 
fort»). 

M.  Viora.  Storia  delle  leggi  sui  Valdesi  di  Vittorio  Amedeo  II.  Bologna.  N.  Zanichelli. 
1930.  pp.  290-292.  421-422. 
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Dallo  spoglio  del  Registro  oggetto  di  studio  si  evincono  i  seguenti  riferi- 
menti alla  diffusione  del  libro  in  territorio  valdese: 


Data  del  ritiro 

Materiale  ritirato 

Incaricato  del  ritiro 

1 747,  28  gennaio 

«Libri  descritti  in  una  nota» 

Simone  Puy  di  Angrogna, 
per  Jean  Puy  «suo  fratello 
Ministro  Religionario  del 
luogo  di  Angrogna  neces- 
sari com'egli  asserisce  pel 
ministero  del  medesimo» 

1 747,  24  marzo 

«Alcuni  libri  introdotti  in  questa 
città  ...  descritti  in  una  nota  presen- 
tata all'Ili. mo  S.r  Cav.re  Morozzo» 

Simon  Puy  di  Angrogna, 
«per  far  piacere  a  Mr. 
Bouquet  Luogotenente  del 

rvciiL;lIllClllO  ovlZZtlO  UC1 

Re»,  il  quale  promette  che 
«detti  libri  non  usciranno 
dalle  mani  del  suddetto 
Mr.  Bouquet» 

1 747,  1 8  novembre 

«Diversi  libri  descritti  in  una  nota» 

Barthélémy  Peyrot 

1754,  29  aprile 

«Involto  de'  manuscritti,  e  libro  an- 
nessovi, spettanti  ad  un  Ministro  Lu- 
cernesi» 

«Da  molto  tempo  in  code- 
ste Dogane  trattenuti» 

1 754,  1 1  novembre 

«Libri  alla  sua  Religione  apparte- 
nenti» 

Jean  Jacob  Bert,  «per 
conto  di  La  Comba  mini- 
stro delle  Valli  di  Lucerna 
proprietario  di  parechij 
libri  rinchiusi  in  due  ba- 
v  u  1 1  » ,  che  anch' egli  sotto- 
scrive. 

1  /  JH,   1Z  IIUVCIIIUIC 

«L1V1LS  pUl  IL  UUI1C  pClllC  I1UIC 

lesquels  étant  pour  mon  pur  service» 

JCdll  JdLUU  DCI  l,  pei  UbU 

personale 

1755,  27  novembre 

«Un  fagotto  di  libri» 

Jean  Jacob  Bert  della  Tor- 
re di  Luserna,  «per  il  ser- 
vizio de'  Ministri  Rei i- 
gionari  di  d.e  Valli  in 
questa  Città» 

1757.  1  1  marzo 

«Un  balot  des  livres  pour  l'usage  de 
notre  Religion» 

Jean  Jacob  Bert 
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1758,  16  febbraio 

«Parecchi  libri  religionarj  per  servi- 
zio del  Sig.r  Paolo  Virtù,  e  del  Sig.r 
Cipriano  Appia  Ministri  Valdesi» 

Paolo  Virtù,  anche  a  nome 
del  compagno.  Jean  Jacob 
Bert  è  dichiato  «assente 
perché  infermo». 

1761,  3  gennaio 

«un  fagot  livres  contenenant  des 
catéchisme,  des  livres  de  prières  e 
des  cantiques  pour  lusage  de  notre 
religionaires» 

Jean  Jacob  Bert,  ritirati 
«de  mons.r  Philipon» 

1  "7  f-  1            A  1 

1 76 1 ,  24  settembre 

«Un  paquet  des  livres  savons  des 
Cantiques  e  Catéchismes  e  paletes 
pour  lusage  de  notre  religion» 

Jean  Jacob  Bert 

1  *7  /"          "7  1 

1 762,  7  luglio 

«Une  gran  Bible  pour  mon  usage» 

Jean  Jacob  Bert 

1 763,  29  marzo 

«Un  ballotto  di  libri  spettanti  alla  sua 
religione» 

Jean  Jacob  Bert 

1 763,  2  luglio 

«Una  Bibbia  grande  per  suo  servi- 
zio» 

Laurent  Bertin 

1763,  5  agosto 

«Un  ballotto  di  libri  di  sua  religione» 

Jean  Jacob  Bert 

1764,  17  maggio 

«Une  caisse  de  livre  touchant  la 
relligion  des  protestant  au  nom  de 
monsieur  Botastie  (?)» 

Michel  Odin,  per  conto  di 
Jean  Jacob  Bert 

1765,  16  luglio 

«Les  livres  venu  pour  service  des 
Renigionaire  [sic\]  des  Valéés  de 
Luzerne  consistant  des  testament  e 
psaume  e  Cathechisme  e  cantiques  e 
palettes» 

Jean  Jacob  Bert 

1 766,  20  febbraio 

«Le  balot  livres  contenant  les 
testament  les  psaumes  catéchisme  e 
palettes» 

Jean  Jacob  Bert 

1766,  23  luglio 

«Un  balot  des  livres  conseillant 
notre  église» 

Jean  Jacob  Bert 

1 767,  10  novembre 

«Un  balot  des  livres  contenant 
testament  douzaine  4  psaume 
douzaine  2,  livres  de  prière  douzaine 
5,  livre  de  consolation  douzaine  2 
catéchisme  petis  douzaine  6, 
catéchisme  gros  douzaine  8.  pratique 
de  prière  douzaine  2  palette 
douzaine  80» 

Jean  Jacob  Bert 
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1 768,  22  dicembre 

«Un  balot  des  livres  de  notre 
religion» 

Jean  Jacob  Bert 

1 769,  1 3  settembre 

«Un  balot  livres  apartenant  a  notre 
religion  pour  dispenser  dans  nos 
valees» 

Jean  Jacob  Bert 

1770,  9  gennaio 

«Un  fagot  des  livres  de  notre  valée» 

[Jean  Jacob  Bert] 

1772,  16  gennaio 

«Une  balle  de  libri  destinée  pour  les 
Religionnairs  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez,  per 
conto  di  Jean  Jacob  Bert 

1 772,  27  marzo 

«Une  balle  libri  destinée  pour  les 
Religionnaires  de  la  Valée  de 
Luzerne» 

Michel  [Barthélémy]  Bel- 
lion,  per  conto  di  Jean  Ja- 
cob Bert 

1773,  30  aprile 

«Une  balle  libre  destinée  pour  les 
Religionnaires  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Michel  Barthélémy  Bel- 
lion,  per  conto  di  Jacob 
Bert 

1773,  9  agosto 

«Une  balle  libry  destinée  pour  les 
Religionnaires  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Christophe  Eglinguer,  per 
conto  di  Jacob  Bert 

1775,  28  gennaio 

«Deux  Ballots  livres  destinés  pour 
les  Religionnaires  des  Vallées  de 
Luserne» 

Jacques  Malanot,  per 
conto  di  Jacob  Bert 

1775,  26  aprile 

«Un  ballot  livres  destiné  pour  les 
Religionnaires  des  Vallées  de 
Luserne» 

Chistophe  P.  Eglinguer, 
per  conto  di  Joseph  Brez 

1 777,  24  gennaio 

«Un  ballot  livres  destiné  pour  les 
Religionnaires  des  Vallées  de 
Luserne» 

Jean  Joseph  Barthélémy 
Brez,  per  conto  di  Joseph 
Brez 

1777.  22  luglio 

«Trois  ballots  livres  destinés  pour 
les  Religionnaires  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez,  per 
conto  di  Joseph  Brez 

1778,  6  marzo 

«Une  caisse  livres  destinés  pour 
1  usage  de  Barthélémy  Peyrot 
ministre  dans  la  Vallée  de  Luserne» 

Jean  Peyrot 

1778,  9  aprile 

«Deux  ballots  libri  marqués  M.B.  n° 
1  et  2  pour  l'usage  des 
Religionnaires  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez 
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1  778    7Q  rlii~f>mkrf» 

i  /  io,  zy  uicemure 

«un  uaiioi  udii  marque  ivits  n  i 
pour  l'usage  des  Religionnaires  de  la 
Vallée  de  Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez 

1779.  13  aprile 

«Un  ballot  libri  MB  n°  1  contenant 
livres  de  devotion  a  l'usage  des 
Religionnaires  de  la  Vallée  de 
Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez 

1779,  19  giugno 

«Un  ballotin  livre  venu  de  Geneve  a 
mon  adresse  concernant  devotion 
&c.a  pour  les  Religionnaires  et  cela 
uniquement  pour  mon  propre  usage» 

Etienne  Jouvenal,  di 
Villar 

1779,  16  settembre 

«Deux  Balles  libri  marquées  BM  n  1 

ot     /   /loctinûûc  n/M  ir  lac 

ei  z  uesunees  pour  les 
Religionnaires  des  Vallées  de 
Luzerne,  étant  tous  livres  de 

UL  V  Ul  1UI  1>> 

Jean  Pierre  Brez 

1781,  12  febbraio 

«Un  Paquet  contenant  Théologie 
Dogmatique  pour  l'usage  des  Eglises 
Protestantes  des  Vallès  de  Luscrne» 

[Joseph  ]  Brez  Appia 

1781,  18  maggio 

«Deux  caisses  de  livres  morales 
Théologie  &c.  pour  mon  usage 
propre  et  particulier» 

P[ierre]  Geymet 

1781,  28  settembre 

«Deux  balles  livres  marqués  MBMC 
n  juu  <x  mk  n   i  destines  poui  les 
Religionnaires  des  la  Vallée  de 

I  1 1  Ti^rn i^t'itit  îr\i  î  c:  li  \         H c 

ll£.V.  111^,        cl  III   IVJ  II  >  livido 

Dévotion» 

Jean  Piene  Brez 

1 782,  29  marzo 

«Une  Caissette  libri  marqé  MB  n°  1 
destinés  pour  les  Religionnaires  des 
Vallées  de  Luzerne» 

Jean  Pierre  Brez 

1783 

«Molti  pacchetti  [...]  mandati  [...] 
per  le  valli  di  Lucerna» 
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Le  ricevute  confermano  la  normativa  sabauda  e  le  altre  occasionali  notizie 
già  note  dall'analisi  degli  Atti  dei  sinodi6,  permettendo  di  ricostruire  la  dinamica 
dell' approvvigionamento  dei  libri  quasi  per  la  totalità  del  secolo. 

Innanzitutto  si  chiariscono  i  nomi  degli  addetti  ai  ritiri,  per  lo  più  apparte- 
nenti a  famiglie  notabili  della  Valle,  spesso  legate  da  vincoli  di  parentela  e  di 
padrinato:  come  già  ricordato,  il  primo  incaricato,  a  partire  dal  3  marzo  1730,  fu 
il  pastore  Scipione  Rostan7;  da  quell'anno  in  poi  la  documentazione  tace  fino  al 
1747,  quando  risulta  scelto  per  tale  ruolo  Simon  Puy  di  Agrogna,  fratello  del 
pastore  Jean;  successivamente  l'incombenza  è  affidata  a  membri  della  famiglia 
Peyrot,  prima  a  Barthélémy,  operante  nel  1 747,  e  successivamente,  almeno  a 
partire  dal  1750,  anno  del  sinodo  di  Villar,  a  Jean,  residente  a  Torino*,  a  cui  il 
Sinodo  del  1750  affiancò  nuovamente  il  fratello  Barthélémy4.  Egli  fu  poi  surro- 
gato, a  quanto  pare,  nel  suo  incarico  due  anni  dopo,  dal  Sinodo  di  Chiotti,  du- 
rante il  quale  venne  costituita  una  commissione  per  scegliere  un  nuovo  addetto 
al  servizio  del  ritiro  dei  libri"1. 


6  Tu.  .1.  Pons,  Actes  des  Synodes  des  Eglises  Vaudoises  I692-IH54,  «Bollettino  della  So- 
cietà di  Studi  Valdesi»,  LXIX,  1948.  88,  pp.  1-341.  Cfr.  anche  Cento  anni  di  stampa  evangelica. 
La  Claudiana  1855-1955,  Torre  Pollice,  Libreria  Editrice  Claudiana,  1956.  pp.  17-18. 

7  Cipriano  Enrico  Scipione  Rostan  (Rostagno)  nacque  a  Torre  il  24  maggio  1703  da  Enrico 
e  da  Margherita  Arnaud.  Dopo  studi  in  Svizzera  e  in  Germania,  fu  pastore  a  Rorà  (  1730-1732),  a 
Maniglia  e  Massello  (1732-1736),  a  S.  Germano  (1736-1750),  a  Torre  (1750-1754)  e  poi  nuova- 
mente a  Maniglia  e  Massello  (1754-1756)  e  quindi  a  Pramollo  (1756-1762)  e  Angrogna  (1762- 
1768).  Sposò  Maria  Maddalena  Baucard  (o  Beauregard)  e  morì  dopo  il  1783.  Cfr.  Actes  des 
Synodes,  cit.,  p.  323. 

s  Jean  e  Barthélémy  Peyrot  (Pairotto)  erano  figli  di  Daniel  e  di  Magdelaine  Frache.  11  primo 
continuò  l'attività  paterna  di  ricco  commerciante  di  vari  beni  e  di  industriale  della  lana,  seta  e  co- 
tone: fu  dapprima  in  Olanda  e  successivamente  a  Torino  per  poi  trasferirsi  definitivamente  a  Torre 
per  prendere  in  mano  gli  affari  di  famiglia.  Il  secondo  nacque  nel  1715  e  morì  giovane  a  Torino 
nel  1756.  a  41  anni.  Lavorò  a  Torino  nell'azienda  paterna  almeno  fino  al  1737,  dopo  un  periodo 
trascorso  nuovamente  in  Olanda:  sulla  vita  di  entrambi  G.  e  W.  Plyrot,  Una  famiglia  Valdese 
attraverso  i  secoli:  Peyrot  ramo  "R".  dattiloscritto  del  1988  conservato  presso  l'Archivio  della 
Tavola  Valdese. 

9  Sinodo  di  Villar  del  3-4  novembre  1750  (Actes  des  Synodes,  cit..  p.  130):  «Les  Vallées 
ayant  autorisé  par  Instrument  Jean  Peyrot  à  retirer  à  Turin  de  la  Douane  les  livres  qui  sont 
nécessaires  pour  l'usage  îles  l'allées,  et  celui-ci  n'y  faisant  pas  sa  résidence,  la  Vén.  Assemblée 
autorise  maintenant  Barthélemi  Peyrot,  son  frère  à  les  retirer  pour  les  transmettre  au  dit  Jean 
Peyrot.  pour  en  faire  la  ditribution».  Contestualmente  «La  Vén.  Assemblée  authorise  Messieurs 
de  la  Table  à  surveiller  que  les  Sieurs  Peyrot  ne  vendent  pas  les  livres  à  un  prix  excessif». 

'"  Sinodo  di  Chiotti  (  Villasecca).  17-18  novembre  1752  (Actes  des  Synodes,  cit..  p.  134): 
«La  Vén.  Assemblée  authorise  Mess. re  Paul  Appia.  Modérateur.  Jaques  Peyran,  Modérateur 
Adjoint,  et  Louis  David  Jahier,  Secrétaire,  à  choisir  quelqu'un  pour  retirer,  distribuer,  vendre,  ou 
taire  vendre  les  livres  qui  concernent  notre  Religion,  et  de  l'établir  pour  cela,  conformément  à 
['Edit  de  S. M.  du  20.ejuin  1730». 
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A  partire  poi  dal  17  gennaio  del  1754,  data  di  un  atto  richiamato  più  volte 
nelle  ricevute,  rivestì  tale  ruolo  Jean  Jacob  Bert",  che,  dopo  alcune  incertezze 
iniziali  sulle  quali  è  richiamato  dal  Sinodo  del  175412,  esercitò  l'incarico  abba- 
stanza regolarmente,  facendosi  sostituire  alcune  volte,  il  16  febbraio  1758,  per- 
ché «infermo»,  dal  pastore  Paolo  Virtù13,  il  quale  agiva  anche  per  conto  del  pa- 
store Cipriano  Appia14,  il  2  luglio  1763,  da  Laurent  Bertin  (che  interveniva  forse 
per  conto  suo),  e  il  7  maggio  1 764  da  Michel  Odin. 

Anche  se  il  Sinodo  del  1768  sembra  rimpiazzarlo  con  il  notaio  Joseph 
Brez,  a  causa  delle  sue  prolungate  inadempienze,  soprattutto  a  discapito  della 
chiesa  di  Prali  che  l'anno  precedente  era  rimasta  senza  libri15,  il  Bert  pare  pro- 
seguire nel  suo  incarico,  almeno  forse  per  una  parte  della  Valle,  fino  al  gennaio 
1775,  pur  non  presentandosi  più  a  Torino  fin  dal  1772,  essendo  surrogato  da  al- 
tri personaggi  (Jean  Pierre  Brez,  Michel  Barthélémy  Bellion16,  Christophe  E- 
clinguer,  Jacques  Malanot)  che  però  dichiarano  di  continuare  ad  agire  a  suo 
nome. 


"  Jean  Jacob  Bcrt  (Gio.  Giacomo  Berto)  nacque  il  17  febbraio  1717  da  Jean  di  Pragelato  e 
Susanne  Alliaud.  Residente  a  Torre,  sposò  Anne  Catherine  Brez.  figlia  del  notaio  Joseph  e  morì 
trail  1797  e  il  1801. 

12  Sinodo  di  Angrogna  (Ciabas).  24-25  settembre  1754  (Actes  des  Synodes,  cit.,  p.  136): 
«Sur  les  plaintes  qui  ont  été  portées  par  les  Eglises  contre  le  Sieur  Jacob  Bert  sur  ce  que.  suivant 
ses  engagemens.  il  n'avait  point  fait  venir  les  livres  qui  nous  sont  nécessaires,  l'Assemblée  lui 
enjoint  d'y  pourvoir  dans  l'espace  d'un  mois  pour  le  plus  tard,  déclarant  que  s'il  manque  à  son 
obligation,  Mrs  de  la  Table  en  établiront  un  autre». 

13  Paul  Vertu  (Paolo  Virtù)  nacque  il  13  settembre  1714  da  Paul  (1670-antc  1740).  «mar- 
chand chamoiseur»,  e  da  Hélène  Martin.  Sposò  il  17  settembre  1739  Marie  Esther  Rossicr.  origi- 
naria di  Rougemont  in  Sv  izzera.  Morì  il  20  nov  embre  1779. 

14  Cypricn  Barthélémy  Appia  (Cipriano  Appia)  nacque  a  St.  Jean  il  7  marzo  1734  da  Bar- 
thélémy, "chamoiseur"  e  da  Marie  Louise  Rossicr;  sposò  il  26  settembre  1759  Catherine  Gay  e 
morì  il  9  aprile  1788.  Dopo  una  giovinezza  irrequieta  durante  gli  studi  in  Svizzera,  venne  ordinato 
pastore  nel  1758,  esercitando  alla  chiesa  di  Maniglia  (1759-1762)  e  di  Prarostino  (1762-1788). 
Sulla  sua  biografia  cfr.  Actes  des  Synodes,  cit.,  pp.  283-284;  B.  Appia.  Una  famille  vaudoise  de 
Piémont  du  XlVe  au  XIXe  siècle.  Deuxième  partie:  les  Appia  du  Mlle  au  XIXe  siècle.  «Bollettino 
della  Società  di  studi  valdesi»,  XCI,  1970,  127.  pp.  19-20. 

15  Sinodo  di  Vi  Mar  del  19  aprile  e  sgg.  1768  (Actes  des  Synodes,  cit..  pp.  157-158):  «Le 
Sieur  Jacob  Bert,  au  lieu  de  faire  cesser  les  plaintes  qu'on  a  faites  quelques  fois  de  lui,  ayant 
donné  sujet  d'en  former  de  nouvelles,  par  sa  négligence  à  pourvoir  aux  besoins  des  liglises  et 
notamment  de  celle  de  Prali  qu'il  a  laissé  manquer  de  liv  res  l'année  dernière.  l'Assemblee  a  jugé 
à  propos  de  révoquer  la  deputation  qui  lui  avail  été  faite  et  de  lui  substituer,  pour  distribuer  ,i 
l'avenir  ces  livres.  Mr.  le  notaire  Joseph  Brez.  lille  autorise  les  Officiers  de  la  Table  à  en  expédier 
à  ce  dernier  la  députation  au  nom  du  Synode  par  la  voie  la  moins  dispendieuse,  el  les  mêmes 
devront  taxer  tous  les  livres  à  l'usage  des  pauvres,  sur  la  facture». 

16  Di  costui  si  conosce  soltanto  che  nacque  a  S.  Giovanni  (ora  Luserna  S.  Giovanni)  il  15 
luglio  1753.  figlio  di  Michel  e  Anne  Chanforan. 
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L'attività  di  libraio  di  Joseph  Brez  è  attestata  dal  Sinodo  del  1770,  in  cui  si 
impongono  a  quest'ultimo  le  condizioni  di  vendita  dei  libri17;  le  ricevute  però 
attcstano  una  definitiva  sostituzione  del  Bert  soltanto  a  partire  dall'aprile  1775; 
successivamente  il  Brez  mantenne  il  suo  incarico,  nonostante  che  il  Sinodo  a- 
vesse  ricevuto  un'offerta  più  vantaggiosa  da  Jean  Frache'\  anche  se  talvolta 
anch'egli  si  fece  sostituire  da  altri  personaggi  quali  P.  Eclinguer  (26  aprile 
1775),  Etienne  Jouvenally  (19  giugno  1779),  che  ritirò  probabilmente  per  suo 
conto  libri  provenienti  da  Ginevra,  Pierre  Geymet20  (18  maggio  1781),  che  forse 
intervenne  come  singolo,  Jean  Peyrot  (6  marzo  1778),  che  recuperò  dei  libri  per 
il  pastore  Barthélémy  Peyrot,  e  da  membri  della  sua  famiglia,  quali  Jean  Joseph 
Barthélémy  Brez,  Jean  Pierre  Brez,  Joseph  Brez21,  il  quale  sembra  agire  come 


17  Sinodo  di  S.  Germano,  16  e  sgg.  maggio  1770  (ivi,  p.  160):  «Mr.  son  frère  [Joseph  Brez] 
qui,  par  l'art.  17  du  même  Synode,  devait  exhiber  aux  sus-dits  Officiers  la  facture  des  livres,  qu'il 
ferait  venir,  afin  de  les  mettre  à  portée  de  taxer  ceux  que  les  Eglises  seraient  dans  le  cas  de 
prendre  à  l'usage  des  pauvres,  n'ayant  pas  satisfait  à  cette  obligation,  quoiqu'interpellé,  elle  lui 
est  imposée  de  nouveau  pour  le  premier  ballot  qu'il  recevra;  et  s'il  ne  la  remplit  pas,  M.rs  les 
Officiers  actuels  sont  chargés  et  autorisés  de  lui  substituer  tel  autre  sujet  qu'ils  jugeront  convenir, 
à  la  même  condition,  et  de  pourvoir  une  quantité  suffisante  de  livres  et  à  un  prix  raisonnable». 

I!i  Sinodo  di  Bobbio  24-25  settembre  1777  (ivi,  p.  172):  «Jean  fils  de  fu  Capitaine  Frache, 
de  la  Tour,  ayant  fait  parti  pour  pourvoir  les  livres  nécessaires  à  nos  Eglises  aux  prix  notés  dans 
sa  lettre  du  22  cour.t.,  l'Assemblée  a  jugé  devoir  proposer  à  M.r  le  Notaire  Joseph  Brez,  qui  était 
chargé  de  les  pourvoir  jusqu'ici,  de  les  remettre  au  même  prix;  et  celui-ci  ayant  allégué  qu'il 
acceptait  cette  proposition  pour  les  articles  que  le  dit  Frache  pourrait  avoir  diminué  et  de  s'en 
tenir  à  la  taxe  qu'il  avait  offerte  pour  ceux  que  le  même  Frache  pourrait  avoir  augmenté, 
l'Assemblée,  ayant  égard  à  sa  possession  et  à  l'avantage  du  public,  a  accepté  sa  proposition  et  l'a 
confirmé  à  la  charge  qu'il  maintiendra.  L'Ecole  latine  [sera]  pourvue  des  livres  qui  sont 
nécessaires  pour  cet  établissement,  selon  la  note  qui  lui  sera  remise  par  le  Régent  de  la  dite 
Ecole». 

Iv  Etienne  Jouvenal  nacque  a  Villar  Pellice  nel  1739.  figlio  di  Paul  e  di  Marie  Grand;  sposò 
il  16  aprile  1776  Anne  Bertinat  e.  in  seconde  nozze,  il  23  ottobre  1799  a  Torino  Anne  Favatier 
(morta  poi  il  7  ottobre  1819  a  66  anni).  Morì  a  Torino  il  7  marzo  1816. 

:"  Pietro  Geymet,  figlio  del  chirurgo  Giovanni  e  di  Elisabetta  Lasseur,  nacque  ad  Alessan- 
dria il  12  settembre  1753  e  morì  il  30  marzo  1822.  Dopo  gli  studi  in  Svizzera,  nel  1776  venne  e- 
letto  rettore  dell'Uditorio  Teologico  di  Ginevra,  e  dopo  vari  spostamenti  in  altri  incarichi,  diventò 
pastore  di  Torre  dal  1785  al  1800.  Constestualmente  fu  anche  cappellano  delle  ambasciate  prote- 
stanti di  Torino,  dove  fu  anche  predicatore.  Eletto  Moderatore  nel  1788,  si  dimise  nel  1801,  quan- 
do fu  nominato  sottoprefetto  di  Pinerolo,  partecipando  attivamente  alle  vicende  del  periodo  rivo- 
luzionario e  napoleonico.  Sulla  sua  vita  cfr.  Actes  des  Synodes,  cit..  pp.  298-299;  G. P. 
Romagnani.  Pierre  Geymet  uomo  di  governo  da  pastore  a  funzionario,  in  La  Bibbia,  la  coccarda 
e  il  tricolore,  a  cura  di  Id.,  atti  dei  XXXVII  e  XXXVIII  convegni  sulla  Riforma  e  i  movimenti 
religiosi  m  Italia  (Tone  Pellico.  1997-1998).  Torino,  Claudiana,  2001,  pp.  181-210. 

:i  Joseph  era  nato  il  22  aprile  1737  da  Jacques,  nuovamente  notaio  (1712-1773)  e  Anne 
Donneaud;  aveva  sposato  Elisabeth  Renée  Appia  (per  tale  ragione  si  firmò  Appia  Brez.  secondo 
l'usanza  svizzera  e  per  distinguersi  dal  fratello),  da  cui  ebbe,  tra  gli  altri.  Jacques,  pastore  in  O- 
landa  e  storico.  Suo  fratello  Jean  Pierre,  nato  il  23  maggio  1743,  era  nuovamente  notaio  e  aveva 
sposato  Elisabeth  Brez.  Si  segnala  che  la  zia  Susanne  era  moglie  di  Simon  Puy.  già  ricordato. 
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effettivo  delegato  fino  al  1783.  In  realtà  l'incarico  era  rimasto  a  Joseph,  il  quale 
diede  le  dimissioni  soltanto  nel  1791",  venendo  sostituito  da  Jean  Giraudin  che. 
anch'egli  dopo  discussioni  sui  prezzi  di  rivendita,  sembra  esercitare  l'incarico 
fino  almeno  al  17952j  e  forse  oltre,  quando  gli  eventi  rivoluzionari  proclamaro- 
no la  libertà  di  circolazione  della  stampa,  rendendo  così  inutile  la  figura  di  li- 
braio delle  Valli,  causandone  così  la  definitiva  soppressione,  anche  dopo  la  Re- 
staurazione. 

Risulta  inoltre  ben  chiara  la  procedura  di  ritiro  dei  libri:  l'incaricato  si  re- 
cava saltuariamente  (in  media  una  o  due  volte  l'anno),  per  ricuperare  i  pacchi,  a 
Torino,  presso  l'Università,  dove  i  libri  erano  già  stati  controllati,  e,  redigendo 
di  suo  pugno  la  ricevuta  sul  registro,  prometteva  sotto  giuramento  («con  suo 
giuramento  prestato,  toccate  corporalmente  le  scritture  nelle  di  lui  mani»)  di 
comportarsi  «selon  la  Capitulation  que  nous  avons  avec  le  ministère  de  notre 
souverain  promettant  d'observer  la  même»  o  «suivant  la  soumision  facte  auprès 
de  la  Royale  Revision». 

La  promessa  consisteva  anche  nel  non  servirsi  dei  libri  per  fare  proseliti- 
smo tra  i  cattolici:  «je  promets  d'y  faire  passer  en  droiture»,  «che  i  suddetti  libri 
non  saranno  esitati,  né  distribuiti  a  chicchesia,  e  nemmeno  pubblicati,  e  letti,  se 
non  a  persone  della  loro  Religione,  e  ne'  limiti  tollerati  delle  Valli»,  «si  sotto- 
mette di  non  venderne  alcuno  né  altrimenti  communicarne  salvo  alle  persone 
delle  suddette  Valli»,  «sans  le  comuniquer  à  aucun  catholique».  Purtroppo  però 
le  ricevute  elencano  solo  saltuariamente  il  contenuto  delle  balle  dei  libri,  anno- 
tato in  una  distinta  di  accompagnamento  che  è  spesso  citata  ma  non  trascritta: 
gli  accenni,  pur  occasionali,  permettono  in  ogni  modo  di  farci  un'idea  del  tenore 
delle  pubblicazioni  ordinate  che  dovevano  consistere,  a  quanto  sembra,  in  testi 
strettamente  connessi  con  il  culto,  quali  Bibbie  («Bible»,  «testaments»),  «Livres 
de  morale  Théologie  dogmatique.  &c»,  libri  per  i  canti  («cantique»,  «psau- 


::  Sinodo  di  S.  Germano.  12-15  settembre  1791  {Actes  des  Synodes,  cit..  p.  192):  «Mr. 
Brez.  notaire,  ayant  renoncé  au  privilège  qui  lui  avait  été  accordé  de  vendre  les  livres  nécessaires 
pour  nos  Églises,  la  Vénérable  Assemblée  a  adhere  à  la  demande  du  Sr.  Jean  Giraudin.  Régent  du 
Villar.  Elle  authorise  les  Officiers  de  la  Table  à  expédier  à  ce  dernier  la  deputation  au  nom  du 
Synode,  et  le  même  sera  tenu  de  distribuer  les  livres  à  l'usage  des  pauvres  au  prix  fixé 
auparavant». 

23  Sinodo  di  Torre.  6-8  luglio  1795  (Actes  des  Synodes,  cit..  p.  196):  «Mr.  Giraudin,  chargé 
de  la  distribution  des  livres,  ayant  représenté  que  leurs  prix  auraient  augmenté,  la  Vénérable 
Assemblée  charge  la  Table  se  s'entendre  avec  lui  à  ce  sujet». 
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mes»),  «livres  de  dévotion»,  «livres  de  consolation»,  «livres  de  prières»,  «cate- 
chismi», oltre  a  delle  «palettes»  destinate  agli  allievi  della  scuola24. 

I  destinatari  finali  dei  libri  erano  in  generale  i  «Religionaires  de  la  Vallée 
de  Lucerne»,  tra  cui,  in  alcuni  casi,  i  pastori  (Paolo  Virtù,  Cipriano  Appia,  Da- 
vide Comba25,  Barthélémy  Peyrot),  e  sicuramente  gli  allievi  delle  scuole2''. 

Purtroppo  le  ricevute  non  segnalano,  se  non  nel  caso  del  Jouvenal,  il  quale 
dichiarava  che  i  volumi  arrivavano  da  Ginevra,  i  luoghi  di  provenienza  dei  libri, 
ma  è  facile  immaginare  che  essi  fossero  stati  inviati  da  librai  d'oltralpe,  svizzeri 
in  particolare,  ben  attivi,  anche  per  legami  di  parentela,  sul  mercato  torinese  e 
pure  fornitori  della  Biblioteca  dell'Università,  come  testimonia  un  ricco  carteg- 
gio27, databile  tra  il  1750  e  il  1780  del  padre  Berta,  che  attesta  fitti  rapporti  con  i 
librai  svizzeri  Henri-Albert  e  Jean  Gosse,  Claude  e  Antoine  Philibert,  Pierre 
Muzet  a  Ginevra,  François  Grasset,  Marc  Michel  Bousquet  e  Jules  Henri  Pott  & 
C.  a  Losanna,  con  la  Société  Typographique  di  Berna,  con  gli  olandesi  Gosse  e 
Justice,  e  con  il  lionese  Jean  Marie  Bruyeset. 

Dalle  stesse  lettere  inoltre  si  evince  che  un  tal  Appia  Brez,  da  identificarsi 
con  il  nostro  Jean  Pierre  Appia  Brez,  era  il  rappresentante  a  Torino  della  Société 
Typographique  di  Berna28,  fatto  che  ulteriormente  conferma  la  provenienza 
svizzera  della  maggior  parte  dei  volumi. 
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24  Devo  a  Gabriella  Ballesio  la  precisazione  che  tali  «palettes»  dovessero  essere  delle  sorte 
di  abecedari,  composti  da  cartoncini  recanti  le  lettere  dell'alfabeto,  da  disporre  per  comporre  pa- 
role e  per  imparare  a  leggere  e  scrivere. 

:>  Davide  Combe  (Comba)  nacque  a  S.  Giovanni  intorno  al  1726  dal  maestro  Daniele  e  da 
Elisabetta  Danna.  Dopo  gli  studi  a  Losanna  e  a  Ginevra,  diventò  pastore  di  Torre  nel  1755,  anno 
in  cui  è  nota  la  sua  richiesta  di  libri,  per  poi  assumere  altri  incarichi.  Morì  il  4  luglio  1800:  cfr. 
Actes  des  Synodes,  cit..  p.  293. 

La  cosa  emerge  anche  dall'attività  delle  Borse  dei  poveri,  una  sorta  di  Opera  pia  per 
mantenere  i  ragazzi  bisognosi  durante  il  periodo  scolastico  (statuto  in  Actes  des  Synodes,  cit.,  pp. 
280-282),  nei  cui  conti  risultano  spese  per  l'acquisto  di  libri  e  palette:  Archivio  della  Tavola  Val- 
dese, Chiesa  valdese  di  Bobbio  Pellice,  Borsa  dei  poveri,  voi.  123:  1763,  ottobre:  «Du  28. e  acheté 
une  dousaine  &  demi  de  Palettes  doubles,  &  une  Douzaine  &  demi  de  Palettes  simples  pour  don- 
ner aux  écoliers  pauvres  £  4-10-2»:  agosto:  «Le  8. e  Livré  à  la  femme  du  Sieur  Jacob  Bert  notre 
libraire  pour  trois  douzaines  de  catéchismes  destinés  pour  nos  pauvres  écoliers.  £  22-10-». 

27  Torino,  Biblioteca  Reale,  ms..  Varia  266. 

"s  BRAIDA,  //  commercio  delle  idee.  cit..  p.  167. 


Le  Bibbie  e  i  libri  di  sermoni 
appartenuti  a  Julie  Goldenberger  Jaccard 

Una  donna  evangelica  a  Carrara  nella  seconda  metà  dell'Ottocento 


L  'ambiente  culturale,  sociale  e  religioso 

Nel  corso  di  ricerche  sulla  demologia,  la  storia  e  l'arte  carraresi  ho  più  volte 
avuto  l'occasione  di  riscontrare  un'importante  presenza  nella  zona  apuana 
dell'evangelismo,  in  particolare  nel  secolo  XIX.  Come  ebbi  modo  di  scrivere  in  un 
saggio  già  pubblicato  in  questa  rivista,  tale  presenza  è  documentata  sia  a  livello 
popolare  che  borghese1. 

Una  Chiesa  Libera  legata  al  Guicciardini,  composta  da  cavatori  in  prevalenza 
mazziniani,  era  attiva  nel  cuore  dei  bacini  marmiferi,  a  Torano,  dove  aveva 
costituito  anche  una  società  di  mutuo  soccorso  evangelico2.  Un  secondo  nucleo  si 
formerà  in  seguito  a  Vinca,  un  altro  a  Gragnana1.  Nella  città,  invece,  appartenevano 
al  protestantesimo  alcuni  addetti  al  terziario  come  droghieri  e  pasticcieri,  emigrati 
per  la  maggior  parte  dal  Cantone  dei  Grigioni.  nonché  borghesi  di  varia  estrazione: 
industriali  e  commercianti  di  marmi  qui  giunti  dall'Inghilterra,  dall'Europa 
settentrionale  ed  anche  dalla  Svizzera.  Le  ragioni  di  tali  presenze  sono  per  la 

1  R.  M.  GallENI  Pellegrini.  Jacopo  Lombardini:  dagli  ideali  mazziniani  -  attraverso 
l'evangelismo  -  alla  Resistenza.  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi».  CXVI,  184,  1999, 
pp.  21-48.  Il  saggio  contiene  un  paragrafo  dedicato  all'evangelismo  a  Carrara  dall'Ottocento  al 
Novecento,  cui  rimandiamo. 

:  G.  Spini.  Risorgimento  e  protestanti,  Napoli,  1956  (rist.  Torino,  1998),  p.  365.  Vedi 
anche,  dello  stesso,  L  'Evangelo  e  il  berretto  frigio.  Storia  della  Chiesa  Cristiana  Libera  in  Italia 
(I87O-J904),Tonno,  1971. 

3  Nel  paese  di  Vinca  è  ambientato  il  romanzo  di  Giorgio  Spini  intitolato  1.9  96o,  pubblicato 
a  Catania  nel  1938  e  datato  dall'autore  «Firenze.  Pentecoste  1937».  Qui,  a  p.  218  la  penetrazione 
dell'evangelismo  nella  zona  viene  ricollegata  alle  forti  tradizioni  repubblicane  della  stessa: 
«Settantanni  dopo  che  il  primo  vangelo  tradotto  in  italiano  era  entrato  in  Vinca  portato  da  un 
oscuro  operaio  garibaldino  si  costituiva  la  madre  chiesa  evangelica  con  50  comunicanti  e  più  un 
centinaio  di  bambini,  simpatizzanti  e  neocatecumeni...». 
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maggior  parte  strettamente  connesse  al  fatto  che  la  produzione  dei  marmi  di 
Carrara,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  viene  ad  acquisire  i  caratteri  di  una 
vera  e  propria  industria.  E  questo  per  una  serie  di  fattori  diversi  interni  ed  esterni. 

Le  storiche  famiglie  del  marmo  locali  -  i  Lazzoni,  i  Fabbricotti,  i  Del  Medico, 
i  Salvini,  tra  l'altro  tutti  imparentati  tra  loro  -  e  le  capacità  della  comunità  carrarese 
da  secoli  legata  al  lavoro  delle  proprie  montagne  costituiscono  la  base  su  cui  si 
realizza  una  costante  ascesa.  Un'ascesa  favorita  in  modo  notevole  anche 
dall'intenso  sviluppo  della  vita  economica  caratterizzante  la  seconda  metà  del 
secolo  in  Europa  e  in  altri  paesi  del  mondo:  il  che  porta  alla  richiesta  di  marmo  da 
parte  di  un  mercato  straniero  di  dimensioni  globali. 

La  bianca  pietra  non  è  più  sinonimo  di  statuaria  artistica,  come  è  intesa  ancora 
nella  prima  metà  di  quel  secolo,  ma  viene  adesso  utilizzata  largamente  sia  nella 
costruzione  di  edifici  pubblici  e  privati  che  nella  realizzazione  di  monumenti 
funerari  e  lapidi  per  i  cimiteri. 

Questa  richiesta  del  prezioso  materiale  da  parte  di  mercati  stranieri  provoca  la 
necessità  crescente  di  più  stretti  rapporti  tra  produttori  e  acquirenti.  Come  già  un 
tempo  gli  scultori  -  Michelangelo  ne  è  l'esempio  più  eclatante  -  venivano  a  Carrara 
a  cercare  blocchi,  adesso  anche  gli  acquirenti  sentono  l'esigenza  di  essere  più  in 
contatto  col  mercato  di  origine  e  quindi  molti  commercianti  giungono  dall'Europa 
in  quella  che  sarà  poi  definita  «la  capitale  del  marmo»  per  curare  sul  posto  i  loro 
interessi  ed  effettuare  compravendite.  Nel  frattempo  la  domanda  sempre  più  forte 
del  prodotto  ed  il  progresso  tecnologico  rendono  più  intenso  e  razionale  lo 
sfruttamento  delle  cave,  l'organizzazione  del  trasporto  e  i  metodi  di  lavorazione.  Ne 
consegue  che  la  città  aumenta  notevolmente  il  numero  di  abitanti  tra  i  quali 
numerosi  sono  gli  operai  dediti  ai  vari  lavori  del  marmo,  dal  monte  alla  marina,  e 
parecchi  gli  addetti  al  terziario  che,  a  vari  livelli,  trovano  la  loro  nicchia  economica 
offrendo  servizi.  Carrara,  che  aveva  esercitato  fino  ad  allora  funzione 
prevalentemente  centripeta  per  artisti-artigiani,  ora  lo  diventa  anche  per  larghe  fasce 
di  popolazione. 

L'afflusso  di  capitali  è  notevole,  come  pure  la  rete  commerciale  che  giunge, 
sempre  in  quest'epoca,  ai  più  lontani  mercati  del  globo  attirando,  si  è  detto, 
industriali  e  mercanti  di  varie  nazioni.  Tra  i  primi  a  giungere  sono  gli  inglesi,  alcuni 
dei  quali  fondano  ditte  come  i  Robson  della  "Thomas  Robson  &  Son"  il  cui 
capostipite  prende  stabile  dimora  a  Carrara  nel  I860,  muore  in  questa  città  ove  è 
sepolto,  mentre  il  tìglio  omonimo,  Thomas  Robson.  sposa  Elvira  dei  conti  Lazzoni. 
appartenente  a  una  delle  famiglie  locali  più  illustri. 

Cosi  avviene  anche  per  William  Walton,  fondatore  della  ditta  omonima, 
lungamente  vissuto  a  Carrara.  Una  sua  frase,  diretta  agli  industriali  locali.  «Aprite 
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gli  occhi,  qui  ce  n'è  per  tutti»  fa  capire,  meglio  di  qualsiasi  altro  discorso,  quale 
immagine  di  sé  offra  la  Carrara  di  allora  agli  occhi  dei  commercianti  stranieri  che 
finiscono  col  legarsi  agli  industriali  locali  e  che  spesso  diventano  essi  stessi  tali 
aprendo  segherie  e  altre  attività:  un  terreno  vergine  ancora  tutto  da  scoprire. 

Nel  1870  giunge  in  città  un  altro  inglese,  Anselm  Odling,  che  fonda  anch'egli 
una  ditta  con  un  notevole  complesso  industriale  di  cave,  segherie  e  laboratori  di 
scultura  e  John  Whitehead,  il  cui  figlio  Joseph  a  Carrara  frequenta  anche 
l'Accademia  di  Belle  Arti.  Seguono  i  Denham,  i  Farland,  i  Chignell,  i  Wheeler,  i 
Cripps...  Molti  rivolgono  il  proprio  impegno  anche  alla  costruzione  di  opere 
destinate  a  meglio  sviluppare  Fattività  commerciale.  Basti  ricordare  la  costruzione 
di  pontili  a  Marina  di  Carrara  per  l'imbarco  delle  merci. 

Tutti  questi  "stranieri"  contribuiscono  a  mantenere  vivo  il  commercio  dei 
marmi  carraresi  ma  lo  fanno  stabilendosi  molto  a  lungo,  se  non  definitivamente,  a 
Carrara.  Sono  tutti  evangelici  e,  pur  avendo  frequenti  contatti  con  Firenze  e 
Livorno,  s'impegnano  per  avere,  anche  nella  città  in  cui  abitano,  propri  luoghi  di 
culto.  Luoghi  che  diventeranno  nel  tempo  centri  di  formazione  e  di  cultura  di 
spessore  internazionale  aperti  agli  apporti  e  alle  esperienze  di  tutti  i  ceti  sociali: 
l'evangelismo,  infatti,  è  diffuso  anche  tra  la  popolazione  occupata  nel  terziario  e 
nell'estrazione,  trasporto  e  lavorazione  del  marmo. 

I  primi  locali  di  culto  sorgono  a  Carrara  nel  cosiddetto  Stradone  di  San 
Francesco,  attualmente  via  Verdi  e  a  Torano,  rispettivamente  nel  1864  e  1865. 

In  particolare  le  colonie  straniere  in  loco  favoriscono  la  predicazione 
evangelica  di  un  pastore  presbiteriano  dell'Ohio,  William  Gallogly  Moorehad 
(1836-1914)  una  persona  particolarmente  colta  e  preparata  tanto  che,  dopo  il  suo 
rimpatrio  in  USA,  intraprenderà  carriera  universitaria. 

Si  deve  a  questi  se  il  sacerdote  Francesco  Valentini  (1837-1912),  nativo  di  un 
sobborgo  di  Carrara,  Fossola,  depone  nel  1864,  quattro  anni  dopo  averlo  assunto, 
l'abito  talare  e  inizia  a  predicare  l'evangelismo.  Nel  1874  viene  eletto  nel  consiglio 
comunale  e  nominato  prosindaco  della  città  dal  1879  al  1881.  Valentini  era  negli 
anni  '60  parroco  in  un  paese  del  marmo,  Miseglia.  Qui  non  diversamente  che  a 
Bedizzano,  altro  importante  borgo  del  comprensorio,  penetra  l'evangelismo, 
giungono  predicatori  e  colportori  che  diffondono  la  Bibbia,  non  senza  suscitare 
polemiche  vivissime  in  campo  cattolico,  come  dimostrano  documenti  presenti  nei 
registri  parrocchiali  e  addirittura  libelli,  editi  in  tale  epoca,  sui  quali  sarebbe 
opportuno  fare  ulteriori  ricerche. 

Assai  maggiore  tolleranza  nel  tessuto  cittadino  invece  viene  mostrata  a  livello 
borghese.  Anche  perché,  lo  si  è  già  accennato,  le  grandi  famiglie  carraresi  che 
possedevano  le  cave,  i  cosiddetti  baronetti  del  marmo,  si  uniscono  a  quelle  venute 
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di  fuori,  commercianti  ed  industriali  stranieri,  con  rapporti  di  amicizia,  talora 
consolidati  da  matrimoni  tra  le  giovani  generazioni.  Ne  derivano  contatti,  confronti 
di  esperienze,  discussioni  letterarie  nei  salotti  cittadini  in  un  fermento  culturale 
denso  di  apporti  nuovi. 

Questa  la  Carrara  industriale  e  commerciale,  ma  ancora  ricca  di  laboratori 
artistici  della  seconda  metà  dell'Ottocento:  un  ambiente  complesso  socialmente, 
aperto  a  stimoli  internazionali  e,  in  parte,  mitteleuropeo  ove  il  protestantesimo 
attecchisce  e  si  espande.  Qui  verrà  a  vivere,  proprio  negli  anni  '60  del  secolo  XIX, 
il  personaggio  che  andiamo  ad  illustrare. 

Una  figura  dimenticata 

La  riscoperta  di  questa  interessante  figura  di  donna  che  dalla  natia  Svizzera  si 
trasferì  con  il  marito,  suo  connazionale,  a  Carrara  ove  rimase  per  sempre,  è 
avvenuta  di  recente.  Togliere  il  velo  di  oblio  che  l'aveva  avvolta,  oltre  a  fornire 
notizie  importanti  di  carattere  storico,  letterario  ed  artistico  relativo  alla  città,  come 
vedremo,  ci  ha  permesso  anche  di  entrare  nel  cuore  del  protestantesimo  franco- 
svizzero suo  patrimonio  spirituale  e  culturale. 

Si  tratta,  in  linee  generali,  di  un  campo  nuovo  d'indagine  poiché,  mentre 
erano  già  stati  scritti  libri  e  saggi  sulla  presenza  di  industriali  e  commercianti  inglesi 
e  tedeschi  a  Carrara,  nessuno  aveva  finora  trattato  di  famiglie  appartenenti  all'alta 
borghesia  e  provenienti  dalla  Svizzera.  In  genere  infatti  nella  cultura  locale  ci  si 
riferisce  agli  abitanti  di  questa  nazione  solo  nella  loro  qualità  di  addetti  al  terziario: 
caffettieri,  proprietari  di  pasticcerie  e  droghieri,  come  i  Melcher.  i  Flùtsch,  i  Riacci. 

Incredibilmente  la  riscoperta  e  rivalutazione  di  tale  personaggio  è  avvenuta  di 
recente  in  seguito  al  rinvenimento,  sempre  in  occasione  di  personali  ricerche,  nel 
fondo  storico  di  una  biblioteca  di  un  raro  esemplare  di  una  guida  di  Carrara  in 
lingua  francese  pubblicata  a  Losanna  nel  1896  e  intitolata  En  Lunisiane  -  Cariare  et 
ses  environs,  par  J. G. J.  Se  del  volume  si  ignorava  quasi  l'esistenza,  di  chi  l'aveva 
firmato  con  la  sigla  J.  G.  J.  se  ne  sapeva  ancor  meno:  un  «non  meglio  noto  autore» 
era  stato  definito4. 

Un'indagine  accurata,  in  seguito  ad  una  attenta  lettura  dell'opera  che  si  era 
rivelata  decisamente  interessante,  ricca  di  preziose  notizie  e  di  spunti  originali,  e 
degna  quindi  di  essere  riproposta  e  divulgata,  ha  permesso  successivamente  di 
attribuirla  alla  penna  di  Julie  Goldenberger  Jaccard.  L'auteur  della  guida  francese 

4  Cfr.  A.  BERNIERI,  Questo  Uhm  su  Carrara  e  gli  altri  che  lo  hanno  preceduto,  prelazione  a 
M.  BORGIOLI,  B.  GEM1GNANI,  Carrara  e  la  sua  gente,  Carrara.  1977.  p.  3. 
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era  pertanto  una  delle  tante  "straniere"  venute  a  Carrara  seguendo  i  mariti  che  qui 
avevano  interessi  commerciali.  Una  donna  particolarmente  colta,  dotata  di  grande 
personalità,  che  aveva  viaggiato  a  lungo  in  Europa,  dalla  Russia  all'Inghilterra.  Una 
valente  scrittrice  e  pittrice,  ma  soprattutto  un'intelligenza  viva  ed  aperta  in  un 
periodo  in  cui  per  le  appartenenti  al  «gentil  sesso»  non  era  reputato  «conveniente» 
uscire  dall'ambito  familiare;  di  qui,  forse,  la  scelta  di  firmare  l'opera  mediante  le 
sole  iniziali. 

La  riscoperta  "ufficiale"  dell'autrice  è  avvenuta  con  la  ristampa  del  libro  En 
Lunisiane  -  a  cento  anni  dalla  sua  comparsa  -  in  edizione  anastatica  con  traduzione 
in  italiano3.  Tuttavia,  sia  in  tale  occasione,  che  in  ulteriori  approfondimenti  sui  vari 
aspetti  della  sua  personalità  letteraria  ed  artistica6,  è  stata  passata  quasi  sotto 
silenzio  la  sua  grande  fede. 

Jiulie  Goldenberger  Jaccard  è  protestante  di  nascita  e  formazione  e  come  tale 
muore  lasciando  in  consegna  ai  familiari  alcuni  libri  sacri  di  grande  importanza  - 
tre  edizioni  della  Bibbia,  una  del  Nuovo  Testamento  e  due  raccolte  di  sermoni  -  che 
testimoniano  una  preparazione  non  indifferente  e  un'assidua  pratica  religiosa. 
Riproporla  in  tale  ottica  è  quanto  desideriamo  fare  nel  presente  intervento,  a 
completamento  dei  precedenti  studi.  I  volumi  che  le  appartenevano,  conservati  nella 
biblioteca  dai  suoi  discendenti,  parlano  di  una  cultura  di  vasto  respiro  europeo, 
notevole  anche  dal  punto  di  vista  letterario,  ed  offrono  nel  contempo  una  ulteriore 
prova  di  quanto  fossero  ramificati  e  complessi  i  rapporti  dell'Italia  col 
protestantesimo  svizzero.  Andiamo  dunque  a  conoscere  meglio  l'autrice  di  En 
Lunisiane  e  le  opere  religiose  da  lei  gelosamente  custodite  e  tramandate. 


'En  Lunisiane,  Carrare  et  ses  environs,  par  J.  G.  J.,  Lausanne,  1896;  trad,  it.:  In 
Lunigiana,  Carrara  e  i  suoi  dintorni,  a  cura  di  R.  M.  Galleni  Pellegrini,  Massa,  1996.  Numerosi 
anche  i  resoconti  sulla  stampa  tra  cui  citiamo  in  particolare:  Cento  anni  fa  visse  in  città 
l 'istitutrice  degli  zar.  Lasciò  i  Romanoff  per  Carrara  e  scrisse  anche  una  guida  ora  scoperta  da 
R.  M.  Galleni  Pellegrini,  «La  Nazione»,  19  ottobre  1996;  F.  CAGNONI,  Un  gioiello  di  fine 
ottocento  rivede  la  luce,  ivi,  10  novembre  1996;  M.  MUNDA,  Julie,  una  donna  tra  i  cavatori.  Il 
femminismo  ante  litteram  di  En  Lunisiane,  «Il  Tirreno».  1 1  novembre  1996. 

6  Una  panoramica  più  completa  sulla  stessa,  comprendente  anche  la  sua  attività  di  pittrice  e 
disegnatrice,  in  R.  M.  Galleni  Pellegrini,  Profili  e  voci  di  donne  a  Carrara  tra  l'Otto  e  il 
Novecento,  Pisa,  1999,  pp.  41-44.  In  seguito  alcune  sue  opere  pittoriche  sono  state  esposte,  ad 
opera  di  una  sua  discendente.  Maria  Chiara  Sacchetto,  durante  la  riunione  ordinaria  di  Studio 
dell'Accademia  Aruntica  di  Carrara  del  28  ottobre  2001:  cfr.  M.  C.  Sacchetto,  Carrara  e  il  suo 
territorio  visti  da  un'artista  dilettante  dell'Ottocento.  Julie  Jaccard  Goldenberger  (1825-1912), 
«Atti  e  memorie  dell'Accademia  Aruntica  di  Carrara»,  VII,  2001  [2002]. 
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Julie  Goìdenberger  Jaccard 

Giulia  Marianna  Jaccard  nasce  il  4  dicembre  1825,  da  Ulisse  e  da  Enrichetta 
Sueur,  a  Sainte  Croix,  piccolo  centro  del  cantone  svizzero  di  Vaud  nei  cui  registri 
anagrafici  la  famiglia  Jaccard  figura  da  oltre  quattro  generazioni. 

Rimasta  orfana  in  giovane  età,  cresce  sotto  le  amorevoli  e  vigili  cure  delle  zie 
materne.  A  quattordici  anni  ha  il  privilegio  di  essere  ammessa  a  frequentare 
l'Accademia  di  Losanna  diretta  da  eminenti  docenti  quali  il  Vinet  e  il  Galliser  e  ne 
esce  dopo  tre  anni  di  studi  severi  con  un  brillante  certificato,  non  essendo  a  quel 
tempo  previsto  per  le  ragazze  il  diploma.  Forte  di  questo  titolo  e  della  sua 
preparazione  si  dedica  con  entusiasmo  all'insegnamento. 

Nel  1849  ha  l'occasione  di  conoscere  il  dottor  Robert  Browne,  ultimo  medico 
della  Compagnia  Inglese  delle  Indie,  ed  entra  nella  sua  famiglia  come  istitutrice  dei 
figli.  Con  loro  si  trasferisce  a  Jersey  e  compie  frequenti  e  lunghi  viaggi  visitando 
quasi  tutta  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  valle  del  Reno  e  la  stessa  Svizzera,  riportando 
dai  luoghi  visitati  numerosi  acquerelli  e  disegni,  purtroppo  andati  in  gran  parte 
dispersi  e  perduti  nel  corso  degli  anni. 

Tornata  in  Svizzera  nel  1860,  ricopre  un  nuovo  incarico  a  San  Pietroburgo 
presso  la  famiglia  del  conte  Strogonoff,  un  diplomatico  in  servizio  presso  la  corte 
dello  zar  Nicola  II.  Questo  soggiorno,  che  dura  circa  due  anni,  le  consente  la 
costante  frequentazione  per  l'insegnamento  della  madrelingua  francese  ai  giovani 
principi  della  stessa  famiglia  imperiale.  Raggiunge  la  Russia  con  un  lungo  viaggio 
parte  in  carrozza  e  parte  via  d'acqua  discendendo  il  Danubio  «la  vaste  nappe  qui 
s'étale  placidement  à  travers  les  plaines  fertiles  de  la  Hongrie,  puis,  merveilleux 
contraste,  se  resserre  entre  les  roches  abruptes  de  la  Serbie...»7. 

Al  rientro  a  Losanna  sposa,  nel  1863,  un  lontano  cugino,  nato  a  Unter 
Entfclden  nel  cantone  di  Argovia,  Johannes  Goìdenberger,  e  con  lui  si  trasferisce  in 
Italia,  stabilendosi  a  Carrara  dove  il  marito  commerciava  in  marmi8.  Ha  da  lui  tre 
figli  di  cui  sopravvive  solo  Giulia  Giovanna  che  sposerà  Gino  Salvini . 


7  J.  GOÌDENBERGER  Jaccard.  Une  âme  d'artiste,  Florence.  1902,  p.  45. 

*  A  lui  nel  1872  fu  conferita  la  cittadinanza  carrarese  perché  «benemerito  per  potente 
impulso  dato  al  nostro  commercio  marmoreo»,  allo  sviluppo  del  quale  contribuì  ancor  più  in 
seguito  con  la  costruzione,  alla  Marina  di  Avcnza,  di  un  pontile  che  facilitava  le  operazioni  di 
carico  dei  navicelli  «marmatoli»  -  cioè  adibiti  al  trasporto  del  marmo  -  di  cui  egli  stesso  aveva 
armato  una  piccola  flottiglia. 

"  Dal  matrimonio  di  Giulia  Giovanna  (1866-1944)  con  Gino  Salvini  (1865-1934)  nacquero 
Giulia.  Maria.  Ida.  Lilia  e  Umberto.  Le  prime  tre  si  maritarono  ed  ebbero  discendenti.  La 
primogenita,  sposata  Marchetti,  ebbe  un  unico  figlio.  Carlo  Agostino,  ex  normalista  e  studioso  di 
vaglia  che  rivesti  a  Roma  prestigiosi  incarichi.  Dal  suo  archivio  privato  provengono  le  lettere  di 
Pietro  Tcnerani  indirizzate  allo  zio  Pietro  Marchetti,  suo  avo.  Direttore  dell" Accademia  di  Belle 
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I  Goldenberger  amano  soggiornare  a  lungo  a  Firenze  e  a  Livorno,  due  città  in 
cui  Giulia  ha  occasione  di  stringere  conoscenze  e  durature  amicizie  con  vari 
esponenti  dell'ambiente  letterario  ed  artistico  come  l'orientalista  Angelo  De 
Gubernatis  e  il  filosofo  Gaetano  Trezza.  Frequenta  anche  Vatelier  del  pittore  Carlo 
Markò,  col  quale  perfeziona  le  sue  tecniche  di  pittura,  disciplina  iniziata  a  Losanna 
alla  scuola  di  Micheux  e  Seymayer. 

Carrara  resta  tuttavia  la  sua  sede  stabile,  la  terra  amata  che  l'aveva  conquistata 
con  il  suo  incanto  dall'Alpe  al  mare  e  dalla  quale  si  stacca  solo  per  i  frequenti, 
numerosi  viaggi  che  col  marito  compie  visitando  l'Italia,  la  Francia,  le  Baleari,  la 
Galizia  e  per  abituali  soggiorni  in  Svizzera.  Acquistata  dal  conte  Tenderini  la 
collina  di  San  Martino,  sul  luogo  dove  anticamente  sorgeva  una  cappella"1,  si  fa 
costruire  una  bella  villa  ricca  di  marmi  la  cui  realizzazione  -  ultimata  nel  1873  - 
segue  con  amore  e  competenza  curandone  anche  i  minimi  particolari,  spesso 
eseguiti  su  disegni  suoi,  dalle  ringhiere  in  ferro  battuto  alle  balaustre  di  marmo,  agli 
affreschi,  sempre  su  sua  indicazione,  che  ornavano  soffitti  e  pareti. 

Donna  di  intelletto  vivace  e  di  interessi  molteplici  e  di  non  comune  cultura, 
conosce  e  parla  correntemente  francese,  tedesco,  inglese  e  italiano,  si  dedica  oltre 
che  al  disegno  e  alla  pittura,  anche  alla  musica  -  famosi  i  suoi  pomeriggi  musicali 
della  domenica  ai  quali  intervenivano  vari  amatori  carraresi...  -  e,  appunto,  alla 
letteratura.  In  quest'ultimo  campo  la  sua  opera  principale  è  En  Lunisiane  -  Carrare 
et  ses  environs  edito  a  Losanna,  si  è  detto,  nel  1896.  Altre  sue  produzioni  usciranno 
a  Firenze  per  la  Claudiana:  nel  1899  due  commediole  per  bambini:  L'aventure  de 
Jeanniquet  ou  le  perroquet  de  grand' -maman  e  L'omelette  sufflée  (scènes 
familières)  e,  in  seguito,  nel  1905,  il  romanzo  Une  âme  d'artiste  -  Biographie  de 
Luisa  Faccioliu .  Riscuote  apprezzamenti  ed  elogi  da  importanti  personalità  ed  enti 
tra  cui  la  Società  Bibliografica  Italiana  che  «...  con  lettera  ministeriale  e  con 
diploma»  iscrive  «la  sullodata  signora  Goldenberger,  scrittrice  pregevolissima,  fra  i 
membri  d'onore  della  Galleria  Bibliografica  Internazionale  di  Roma»12. 


Arti  di  Carrara  e  scultore  lui  stesso.  Cfr.  P.  Tenerani,  Centodieci  lettere  inedite.  Archivio  privato 
Carlo  Agostino  Marchetti,  a  c.  di  R.  M.  Galleni  Pellegrini.  Massa,  1998.  Maria,  coniugata  Bini, 
ebbe  tre  figli  tra  cui  Carla  Maria  in  Sacchetto,  madre  della  già  citata  Maria  Chiara.  Alla  loro 
biblioteca  appartengono  i  libri  religiosi  qui  esaminati. 

10  Dell'antica  cappella  restano  alcuni  reperti  tra  cui  una  lapide  che  ricorda  il  passaggio 
dell'imperatore  Carlo  V  nel  1536.  Cfr.  R.  M.  GALLENI  PELLEGRINI,  Due  lapidi  carraresi  finora 
ignorate  -  Ipotesi  e  certezze.  «Le  Apuane».  XXII.  43,  2002. 

"  Si  tratta  dello  studio  biografico  di  una  validissima  soprano  bolognese  dalla  fulgida 
seppur  breve  carriera,  che  Julie  Goldenberger  Jaccard  aveva  conosciuto  e  con  la  quale  manteneva 
relazioni  di  amicizia.  L'opera  è  firmata  solo  «Par  l'auteur  de  En  Lunisiane». 

i:  Roma  26  novembre  1902.  registrato  al  numero  149.  lettera  G. 
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I  suoi  interessi  però  non  si  limitano  al  campo  artistico.  Appassionata  di 
botanica  e  di  agricoltura,  circonda  la  sua  casa  di  un  bel  giardino  ricco  di  piante 
esotiche  e  di  essenze  rare  ed  impianta  sul  suo  terreno  un'azienda  agricola  modello 
che  segue  con  passione  e  competenza.  Si  dimostra  sempre  interessata  al  benessere 
ed  alla  elevazione  del  tenore  di  vita  della  popolazione  dando  ampia  prova  del  suo 
spirito  umanitario,  non  lesinando  il  suo  aiuto  e  il  suo  apporto  alle  istituzioni 
benefiche  cittadine.  Tra  queste  la  locale  Società  di  Mutuo  Soccorso  che,  nella 
seduta  del  10  febbraio  1896,  la  acclama  socia  benemerita  anche  per  le  sue  generose 
elargizioni. 

Giulia  Goldenberger  Jaccard  muore  a  Carrara  il  4  luglio  1912' \  En  Lunisiane, 
par  J.G.J.,  viene  citata  in  una  guida  commerciale  di  Carrara  del  1905  che  ne  riporta 
ampi  stralci14. 

Poi  cala  il  silenzio.  Fino  alla  riscoperta  avvenuta,  come  si  è  detto,  cent'anni 
dopo  la  prima  uscita  del  libro,  nel  1996.  In  quest'opera  come  nei  suoi  dipinti,  siano 
essi  testimonianza  dei  numerosi  viaggi,  quasi  foto  scattate  a  ricordo,  oppure  scorci 
delle  bellezze  paesaggistiche  della  zona  apuana,  la  Jaccard  mostra  una  tecnica  ed  un 
gusto  superiori  alla  media.  Se  è  vero  che  un  tempo  tutte  le  donne  appartenenti  ad  un 
certo  livello  sociale  sapevano  di  musica,  pittura  e  composizione  letteraria,  lei,  pur 
appartenente  a  questo  ceto,  si  pone  su  un  piano  più  alto.  Il  che  è  dovuto  non  solo 
alla  sua  stessa  impostazione  mentale  che  la  spinge  a  voler  capire  la  realtà  sociale  in 
cui  si  trova  a  vivere,  ma  anche  alle  sue  esperienze  culturali  a  livello  internazionale  e 
alla  continua  frequentazione  di  letterati,  studiosi  e  pittori  celebri,  come  il  già  citato 
Carlo  Markò  che  lei  ricorda  molto,  specie  nell'uso  del  colore'\ 

L'interesse  e  l'ammirazione  che  una  donna  di  siffatta  cultura  ed  esperienze 
manifesta  per  la  sua  città  d'adozione,  Carrara,  di  cui  aveva  voluto  diffondere 
ovunque  la  conoscenza  attraverso  la  sua  lingua  materna,  il  francese,  la  più  usata 
allora  in  Europa,  suona  quindi  maggiormente  a  lode  della  città.  Nell'opera  è 
possibile  inoltre  riscontrare  come  Julie  riveli  non  solo  di  aver  fatto  ricerche  e  di 
conoscere  tutto  quanto  allora  si  era  scritto  e  detto  sul  territorio,  ma  anche  -  questo  è 
uno  dei  suoi  maggiori  pregi  -  di  aver  compreso,  con  finezza  psicologica,  il  carattere 
peculiare  della  popolazione.  Pensiamo  in  particolare  ad  una  pagina  bellissima  e 

1  '  Nel  testamento  devolveva  anche  lire  200  alla  Chiesa  Evangelica  di  Canata. 

14  A.  N.  MALAGOLI,  Guida  illustrata,  amministrativa  -  commerciale  -  industriale  di 
Carrara  e  dintorni.  Carrara,  1905. 

15  Ci  si  riferisce  a  Carlo  Markò  il  giovane  (  1822-1891  )  che  fu  anche  a  Carrara  come  risulta 
da  una  sua  splendida  veduta.  Cfr.  R.  M.  Galleni  Pellegrini,  Un  prezioso  quadro  dell'artista, 
datato  /(S'(S'2,  è  presente  in  una  collezione  privata  di  Firenze.  Le  cave  dipinte  da  Carlo  Markò.  Sul 
retro  del  telaio:  Cave  di  Canalgrande  presso  Miseria.  «La  Nazione»,  1°  marzo  2000.  1  Markò 
erano  una  dinastia  di  pittori.  Ricordiamo  il  padre.  Carlo  il  vecchio  (1791-1860),  nato  in 
Slovacchia  e  morto  in  Toscana  e  gli  altri  due  tìgli  Andreas  e  Férenc. 
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illuminante  sulla  "fierté",  la  fierezza  innata  delle  popolane  carraresi  e  sulla  fedeltà 
degli  operai  alla  parola  data,  la  cui  lettura  pubblica,  durante  la  presentazione 
dell'opera  tradotta,  colpì  tutti  i  presenti"'.  La  Goldenberger  Jaccard  infatti  non  si 
limita  solo  a  guardare  e  a  ritrarre  il  mondo  in  cui  si  trova  a  vivere,  ma  vuole  sempre 
rappresentarlo  nella  sua  più  intima  e  vera  essenza.  Una  caratteristica,  questa,  che  le 
deriva  dalla  sua  formazione  protestante?  Non  possiamo  escluderlo.  Di  certo  resta 
che  tale  formazione,  cui  restò  sempre  fedele,  realizzata  negli  anni  giovanili  durante 
gli  studi  nella  prestigiosa  Accademia  di  Losanna17  e  supportata  in  seguito  da 
contatti  religiosi  e  culturali  ad  alto  livello  a  Livorno  e  soprattutto  a  Firenze  dove, 
dopo  l'unità,  si  era  trasferito  il  polo  dell'Italia  evangelica'\  costituisce  un  momento 
forte  e  connotativo  della  sua  non  comune  personalità.  Ciò  risulta  anche  dai  libri 
sacri  che  le  appartennero  e  che  lei  era  solita  leggere  e  consultare'g.  Opere  che  di 
seguito  tratteremo  separatamente  per  tipologia20. 


Le  Bibbie 

Un  interessante  e,  per  alcuni  aspetti,  "coinvolgente"  esemplare  di  Bibbia 
appartenente  a  Julie  è  stato  edito  a  Bruxelles  dalla  Società  Biblica  Britannica  e 
Forestiera  nel  1850.  Porta  i  segni  di  una  lunga  e  assidua  consultazione  e  documenta 
in  modo  assai  chiaro  la  pietà  religiosa  della  proprietaria. 

Un  foglio  incollato  all'inizio  reca  infatti  un  sereno  testamento  spirituale  scritto 
dalla  stessa  che  così  suona  in  italiano: 

Quando  Dio  mi  farà  la  grazia  di  chiamarmi  a  Lui,  desidero  che  gli  amici, 
il  cui  affetto  ha  addolcito  il  mio  pellegrinaggio  su  questa  terra,  sappiano  che 


16  Alcuni  brani,  tra  cui  questi,  furono  letti  durante  la  presentazione  dell'opera  avvenuta 
nella  Sala  di  Rappresentanza  del  Comune  di  Carrara,  il  9  novembre  1996,  alla  presenza  delle 
massime  autorità  cittadine  e  di  un  folto  pubblico. 

17  Vi  insegnava,  tra  gli  altri,  il  già  citato  Alexandre  Vinet  apostolo  della  libertà  religiosa. 
Sul  suo  influsso,  anche  in  area  cattolica,  cfr.  G.  Spini,  Osservazioni  alla  comunicazione  del  prof. 
Alvaro  Dioseoridi,  in  Atti  del  V  Convegno  Storico  Toscano:  relazioni  tra  Inghilterra  e  Toscana 
nei  Risorgimento,  Lucca,  1953,  p.  112:  «al  contatto  con  il  protestantesimo  liberale  elvetico,  il 
gruppo  cattolico-liberale,  che  sta  attorno  al  Lambruschini,  Ricasoli  etc.,  si  accosta  a  posizioni 
religiose  di  più  o  meno  diretta  ispirazione  riformata».  Cfr.  anche,  sempre  di  Spini,  Risorgimento  e 
protestanti,  cit.,  p.  137. 

Is  Ivi,  p.  346. 

"  Ringrazio  la  signora  Carla  Maria  Bini  Sacchetto,  cui  appartengono  le  opere,  per  avermele 
lasciate  in  consegna  a  lungo  affinché  le  potessi  leggere  e  consultare  con  tutta  tranquillità. 

:"  Tutti  i  volumi  recano  incollato,  all'interno  della  pagina  di  copertina,  a  sinistra  in  alto,  un 
ex  libris  che  raffigura  una  Bibbia  sopra  la  quale  vi  è  una  lucerna  accesa.  Sul  bordo  la  scritta:  «THY 
NEED  IS  GREATER  THAN  MINE». 
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il  ricordo  di  ciascuno  di  loro  è  rimasto  vivo  nel  mio  cuore  assieme  alla 
speranza  consolatrice  del  cristiano  che  ci  ritroveremo  in  una  vita  di  pace  e 
santità. 

Possa  Dio  concedere  loro  di  partecipare  a  questa  speranza,  e  conservarli 
nell'amore  di  Cristo  nostro  Salvatore. 

Non  devono  rimpiangermi  perché  io  morendo  dirò:  «Cristo  è  la  mia  vita 
e  la  morte  è  per  me  un  guadagno». 

Segue  la  firma  per  esteso:  «Julie  Jaccard  in  Goldenberger»2'. 

L'esame  del  volume  rivela  altre  interessanti  particolarità.  Nella  pagina  iniziale 
notiamo  il  nome  e  l'indirizzo  della  persona  che  verosimilmente  lo  acquistò  per 
prima:  Madame  V.  Noir  di  Losanna.  Questa  -  così  recita  una  dedica  -  lo  regala  ai 
nipoti,  maschi  e  femmine,  Noir-Petillet  i  quali  a  loro  volta  l'offrono  in  ricordo  «à 
Madame  Goldenberger  née  Jaccard»  loro  nipote.  Tale  dedica  è  datata  Losanna,  14 
luglio  1871::. 

E  uso  familiare  che  la  Bibbia  passasse  di  mano  in  mano  di  madre  in  figlia.  Le 
successive  dediche  lo  confermano.  Seguono  infatti:  «de  Mmc  Julie  Goldenberger  née 
Jaccard  à  sa  fille  Giulia  Giovanna  Salvini.  Carrara,  4  luglio  1912».  La  formula 
viene  quindi  ripetuta  in  modo  identico  in  italiano:  «dalla  signora  Giulia  Giovanna 
Salvini  nata  Goldenberger  a  sua  figlia  Maria  Bini.  Carrara,  14  giugno  1944»,  e  più 
in  basso  «da  Maria  Bini  nata  Salvini  a  sua  figlia  Carla  Maria  Sacchetto.  Carrara  19 
dicembre  1976».  Il  libro  sacro  per  eccellenza  -  quasi  testimone  di  una  staffetta 
ideale  -  viene  così  trasmesso  attraverso  generazioni,  per  essere  custodito  e 
quotidianamente  letto  nell'ambito  della  casa  e  della  famiglia. 

La  seconda  Bibbia  presente  nella  biblioteca  familiare,  questa  volta  in  lingua 
italiana,  riveste  anch'essa,  sempre  per  motivi  diversi,  una  grande  importanza. 
Risulta  stampata  a  Londra  nel  1862,  sempre  dalla  Società  Biblica  Britannica  e 
Forestiera  e  porta  il  titolo:  La  sacra  Bibbia  ovvero  l'Antico  e  il  Nuovo  Testamento 
tradotti  da  Giovanni  Diodati  con  sommari  e  riferenze  del  medesimo. 

La  dedica  recita:  «Data  agli  sposi  Salvini  Goldenberger  /  in  affettuoso  ricordo 
/  il  dì  15  di  gennaio  1890  /  giorno  della  benedizione  del  loro  matrimonio  /  da  N. 
André-Viollier  /  pastore».  Un  giorno  memorabile  quello  delle  nozze  tra  Giulia 
Giovanna  Goldenberger  figlia  di  Julie  Jaccard  e  Gino  Salvini,  anche  perché 
vengono  benedette  a  Firenze  da  un  importante  e  venerabile  pastore  di  cui,  come 
vedremo,  è  stato  conservato  anche  un  libro  di  sermoni. 

:i  Alla  firma  seguono  lo  annotazioni:  ti.  4  dicembre  1825  a  S.te  Croix,  Vaud.  Suisse  e  m.  4 
luglio  1912  a  Carrara,  Italia. 

22  Si  intuisce  che  il  dono  provenga  dalla  famiglia  degli  zii  che  accolsero  Julie  Jaeeard 
rimasta  orfana  e  curarono  la  sua  educazione. 
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L'opera  è  una  riedizione  della  Bibbia  che  il  calvinista  ginevrino  di  origine 
lucchese  Giovanni  Diodati  (1576  -  1649),  dotto  in  lingue  antiche  e  professore  di 
ebraico,  effettuò  ai  primi  del  secolo  XVII.  Una  versione  rivelatasi  fondamentale  per 
il  protestantesimo  italiano23.  La  traduzione  italiana  del  testo  biblico  ad  opera  del 
Diodati  apparve  la  prima  volta  a  Ginevra  nel  1607  quando  le  edizioni  esistenti,  a 
partire  da  quella  di  Antonio  Brucioli,  erano  ormai  da  tempo  cadute  sotto  la 
repressione  controriformista2"4.  Si  tratta  di  un  testo  notevole  anche  per  ragioni 
stilistiche  e  linguistiche.  Come  tale  è  stato  studiato  dall'Accademia  della  Crusca  ed 
ha  appassionato,  per  diversi  aspetti,  sia  Milton  che  D'Annunzio,  nonché,  come 
ricorda  anche  Spini,  l'Alfieri25.  Lo  stile  dell'opera,  dovendo  risultare  comprensibile 
a  tutti,  è  sobrio  ma  non  scevro  di  eleganza. 

E  quindi  un'opera  di  grande  importanza  -  letta  ed  apprezzata  anche  dal 
Rosmini  -  e  un  testo  base  per  i  protestanti  italiani  divenuto,  nel  corso  del  tempo, 
quasi  un  manifesto  della  propria  identità.  E  in  quanto  tale,  in  particolare  nel  secolo 
XIX,  è  stato  considerato  simbolo  di  una  rivendicata  libertà  religiosa  e  civile.  Non  a 
caso,  proprio  durante  la  Repubblica  Romana  del  1849,  a  Roma  fu  stampato  e 
diffuso,  col  beneplacito  di  Mazzini,  il  Nuovo  Testamento  nella  traduzione  del 
Diodati.  Un'altra  significativa  ristampa  di  tutta  la  Bibbia  si  ebbe  dopo  il  1870.  In 
mezzo  a  queste  date  chiave  si  situa  l'esemplare  appartenente  alla  famiglia 
Goldenberger-Salvini26. 

L'ultima  Bibbia  ha  dimensioni  ridotte,  è  scritta  in  francese  e  risulta  edita  a 
Londra  presso  «Samuel  Bagster  et  fils».  Si  tratta  de  La  Sainte  Bible  contenant 
l'Ancien  et  le  Nouveau  Testament  accompagnée  de  nombreux  renvois  aux  passages 

23  E  da  notare  che  tale  versione  fu  fatta  oggetto  di  modifiche  nel  corso  dei  secoli  seguenti. 
Ci  riferiamo  in  particolare  alle  Bibbie  italiane  pubblicate  da  Mattia  d'Erberg  nel  1712  da 
Giovanni  D.  Muller  nel  1744.  Del  Diodati  abbiamo  anche  un'edizione  londinese  riveduta  da 
Giambattista  Rolandi  nel  1819.  Tre  anni  dopo  uscì  una  versione  rispettosa  di  quella  originale  del 
1607,  ma  senza  gli  apocrifi,  ad  opera  della  Società  Biblica  Britannica.  Lo  stesso  Diodati  aveva 
pubblicato  nel  1641  una  seconda  edizione  della  sua  traduzione  «migliorata  ed  accresciuta»  e  nel 
1644  una  versione  della  stessa  in  francese  che  ebbe  assai  minor  fortuna.  Nell'ultima  edizione 
della  Bibbia  di  Diodati  -  uscita  per  la  casa  editrice  Mondadori,  nella  collana  "I  Meridiani",  nel 
febbraio  1999,  nei  giorni  della  settimana  della  libertà  che  ricorda  la  concessione  dei  diritti  civili 
da  parte  di  Carlo  Alberto  nel  1848  -  vengono  riproposti  anche  gli  Apocrifi. 

"4  Antonio  Brucioli  fu  un  umanista  fiorentino  commentatore  del  Petrarca  e  di  altri  autori 
toscani.  Tradusse  in  italiano  dall'ebraico  e  dal  greco  nel  1530  il  Nuovo  Testamento  e,  due  anni 
dopo,  tutta  la  Bibbia.  Interessante  è  la  dedicatoria  dell'opera  al  re  di  Francia  e  a  Renata  di  Francia, 
duchessa  di  Ferrara.  Su  di  lui.  cfr.  G.  Spini.  Tra  Rinascimento  e  Riforma.  Antonio  Brucioli, 
Firenze.  1940. 

"  SPINI.  Risorgimento  e  protestanti,  cit.,  p.  93. 

26  Consideriamo  l'opera  dedicata  alla  figlia  di  Julie  Goldenberger  Jaccard  come  un 
omaggio  indiretto  alla  madre. 
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les  plus  importants  et  les  plus  remarquables  arrangés  d  'une  manière  toute  nouvelle 
pour  servir  à  établir  et  expliquer  les  rapports  qui  existent  entre  eux.  Manca, 
tuttavia,  la  data  di  stampa,  ma,  solo  in  alto,  la  firma  J.  M.  Jaccard,  con  la  data  1845. 
Nella  prefazione  si  mettono  in  luce  i  caratteri  di  utilità  pratica  della  stessa.  Finora, 
vi  si  afferma,  i  rimandi  tra  i  vari  passaggi  si  trovavano  esclusivamente  in  edizioni  di 
formato  grande.  Qui  invece  i  rinvii,  corredati  dalle  cronologie,  sono  situati  in  una 
colonna  posta  al  centro,  tra  quelle  del  testo,  il  che  facilita  moltissimo  la  lettura 
sincronica.  Siamo  in  presenza,  questa  volta,  di  uno  strumento  pratico  che  Julie 
possiede  fin  da  giovane  e  che  è  solita  consultare  attentamente,  come  sottolineano  i 
segni  a  lapis  ai  lati  delle  pagine  e  le  annotazioni. 

Di  formato  molto  piccolo  è.  infine,  un  libro  in  versione  francese  contenente  il 
Nuovo  Testamento.  Si  tratta  della  nota  edizione  realizzata  da  J.  F.  Ostervald  che 
apparve  per  la  prima  volta  ad  Amsterdam  nel  1724.  11  volume  in  esame  -  che  sta 
nella  mano  e  si  può  portare  sempre  con  sé  -  è.  come  recita  il  titolo,  la  «nuova 
edizione  rivista»,  stampata  dalla  Società  Biblica  Britannica  e  Forestiera  nel  1897. 

/  due  libri  di  sermoni 

Il  primo  volume,  in  ordine  cronologico,  raccoglie  venti  sermoni  del  pastore 
Louis  Manuel.  E  un'edizione  molto  bella,  con  copertina  cartonata  con  impressioni 
in  oro.  Anche  il  dorso  reca  un  fregio  dorato  in  alto  e  in  basso.  L'opera,  costituita  da 
L  'indécision  en  matière  de  religion  (Sermon  de  Jeûne.  1836)  e  da  Les  campagnes 
prêtes  pour  le  moisson  (Sermon  de  consécration),  è  firmata  Julie  M.  Jaccard,  senza 
indicazione  della  data.  La  raccolta,  realizzata  per  volontà  degli  amici  del  pastore, 
come  si  dice  nel  frontespizio,  reca  la  biografia  dell'autore  scritta  da  Ch.  Monnard. 
la  data  e  il  luogo  di  pubblicazione  avvenuta  a  Losanna  nel  1839  presso  l'editore 
Marc  Ducloux.  Nella  terza  pagina  campeggia  una  bella  incisione  rappresentante  il 
pastore  Manuel,  una  figura  di  grande  spicco  sotto  molteplici  aspetti. 

Jean  Louis  Henri  Manuel  nasce  a  Rolle,  cittadina  posta  sul  lago  di  Ginevra,  il 
18  marzo  1790.  Compie  gli  studi  con  esiti  eccellenti  nell'Accademia  di  Losanna, 
quindi  trascorre  il  suo  tempo  tra  l'antichità  classica  e  la  letteratura  moderna, 
appassionandosi  soprattutto  alla  poesia.  Conosce  bene  il  tedesco  fin  da  giovanetto, 
essendo  andato  a  risiedere  per  impararlo  15  mesi  a  Thoun.  Quindi  s'impadronisce 
dell'italiano  e  dell'inglese.  Tornato  a  Rolle  si  avvicina  anche  alla  cultura  greca, 
grazie  alla  frequentazione  del  famoso  grecista  Saigas  che  gli  mette  a  disposizione  la 
sua  ricca  biblioteca.  Come  predicatore  é  elogiato  da  personalità  eminenti  quali 
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I  15 


Madame  de  Staël  e  il  Sismondi,  Benjamin  Constant,  August  Wilhelm  von  Schlegel, 

10  scrittore  tedesco  Zacharias  Werner,  il  letterato  inglese  Adalbert  von  Chamisso. 
Accade  infatti  a  Manuel  di  parlare,  nelle  solennità,  nella  chiesa  di  Coppet  davanti  a 
Madame  de  Staël.  Com'è  noto  durante  l'impero  napoleonico  questa  aveva  fatto  del 
castello  medievale  di  quella  località  -  già  acquistato  dal  padre  il  barone  di  Necker,  e 
da  lei  ereditato  nel  1804  -  la  sua  abituale  residenza.  Il  10  settembre  1811  l'uditorio 
-  a  detta  dello  stesso  pastore  -  è  costituito  da  più  di  1000  persone.  C'è  anche, 
benché  cattolico,  Chamisso  che  appare  «colpito  dalla  maestà  del  nostro  culto  e  delle 
nostre  preghiere».  Consacrato  ministro  nel  1812,  Manuel  diviene  «suffragant», 
vicario  ad  Aigle  quindi  prima  pastore  a  Vevey,  in  seguito  nella  chiesa  francese  di 
Francoforte  sul  Meno  ove  resta  11  anni  fino  al  1826.  A  questa  data  torna  in 
Svizzera  a  Losanna,  ma  è  minato  dalla  tisi.  Tuttavia  predica  ed  insegna 
all'Accademia  di  Losanna.  Muore  nel  1838  all'età  di  48  anni.  Rimasto  celibe  per 
scelta,  egli  coltiva  molte  amicizie  e,  nelle  sue  affascinanti  conversazioni,  profonde  i 
tesori  della  sua  cultura.  Una  cultura  che  traspare  dai  sermoni  letterariamente  perfetti 
e  tanto  ricchi  di  spunti  da  fornire  incessantemente  alimento  all'intelligenza  e  alla 
meditazione.  Tutte  qualità  queste  che  di  certo  Julie  Jaccard  era  in  grado  di 
apprezzare.  Non  si  dimentichi  inoltre  che  Manuel  era  come  lei  nativo  del  cantone  di 
Vaud  e  che  aveva  studiato  e  insegnato  nell'Accademia  di  Losanna.  L'opera  è  datata 
1839:  è  l'anno  in  cui  lei  stessa  entra  giovinetta  in  tale  Accademia  che  ancora 
risuonava  della  fama  del  pastore  da  poco  scomparso. 

Il  secondo  libro  raccoglie  una  serie  di  Sermons  par  N.  Andrè-Viollier  pasteur 
de  l'Eglise  Evangélìque  Réformée  de  Florence,  pubblicato  nel  1899  dalla  Libreria 
Claudiana  a  Firenze,  insieme  alla  Librairie  Fischbacher  di  Parigi  e  da  Ch.  Eggimann 
et  C.'c  a  Ginevra.  Si  tratta  di  una  cospicua  parte  della  predicazione  di  Nephtali 
André,  lo  stesso  che  a  Firenze  aveva  donato  alla  figlia  di  Julie  Goldenberger 
Jaccard,  Giulia  Giovanna,  la  Bibbia  del  Diodati.  La  vita  dell'autore,  premessa  al 
testo,  è  opera  di  Paolo  Geymonat. 

Luigi  Filippo  Nephtali  André  nasce  a  Bourdeaux,  nel  dipartimento  della 
Drôme,  il  18  giugno  1842.  Trascorre  l'infanzia  e  la  prima  giovinezza  in  Algeria  ove 

11  padre,  anch'egli  pastore,  è  trasferito  nella  chiesa  di  Orano.  Studia  alla  scuola 
israelita  imparando  la  lingua  ebraica  e  l'arabo.  Frequenta  poi  il  liceo  di  Algeri  fino 
al  1857  e  prosegue  gli  studi  prima  nei  licei  di  Nîmes  e  di  Grenoble,  quindi  a  Parigi 
alla  Scuola  Normale.  Infine,  siamo  nel  1862,  sceglie  gli  studi  teologici  a  Ginevra 
dove  erano,  come  docenti,  personaggi  del  calibro  di  François  Munier  ed  Etienne 
Chastel  nonché  Oltramare  e  Bouvier,  traduttori  rispettivamente  del  Nuovo 
Testamento  e  della  Bibbia,  Segond  e  Chénèvière.  Un  fratello  maggiore  di  Nephtali 
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è  pastore  nel  cantone  di  Vaud  -  ancora  una  volta  compare  questo  trait-d'union  -  e 
qui  anch'egli  si  reca  spesso  a  predicare.  Nel  1866  si  fidanza  con  Eugenia  Viollier, 
figlia  di  Antonio  Viollier-Rey  che  fu  consigliere  di  stato  a  Ginevra.  Nel  1867  si 
laurea  in  teologia  e  si  sposa27.  Dapprima  opera  in  Lorena,  a  Nancy,  poi  è  trasferito 
ad  Annecy,  capoluogo  dell'Alta  Savoia.  Nel  1873  la  Chiesa  Evangelica  riformata  di 
Firenze  resta  senza  pastore  e  il  Concistoro  della  città  gli  chiede  -  dopo  averlo 
ascoltato  predicare  -  di  ricoprire  l'incarico.  Egli  accetta  e  resterà  per  ben 
venticinque  anni  nella  città  toscana  ove  muore  il  24  aprile  1898.  Non  voleva 
mettere  per  scritto  i  suoi  sermoni.  Un  anno  prima  della  morte  tuttavia  aveva  iniziato 
a  stenderli  per  essere  d'aiuto  al  figlio  maggiore,  che  seguiva  la  sua  strada,  perché 
potesse  utilizzarli  un  giorno  in  caso  di  necessità. 

Più  che  sul  contenuto  dei  sermoni  di  entrambi  i  pastori  ci  siamo  soffermati 
sulle  loro  esistenze  poiché  esse  coprono  tutto  l'Ottocento  e  ne  mostrano  alcuni 
aspetti  interessanti.  Le  esperienze  di  vita  di  Manuel  e  di  André  e  la  loro  formazione 
culturale  ci  aprono  nuovi  squarci  sul  mondo  spirituale  del  protestantesimo.  Un 
universo  ricco  e  variegato  in  cui,  nel  caso  specifico,  si  parte,  anche  per  ragioni 
puramente  cronologiche,  dall'ideologia  del  gruppo  facente  capo  a  Coppet  - 
pensiamo  in  particolare  all'  Histoire  sismondiana  -  al  Risveglio  dell'età  romantica  e 
all'insegnamento  di  Alexandre  Vinet  sul  rifiuto  di  ogni  commistione  tra  Vangelo  e 
potere  politico  per  giungere  ai  complessi  rapporti  della  chiesa  evangelica  fiorentina 
coi  cattolici  stessi,  il  Lambruschini  in  primis.  Esiste  inoltre,  pur  nella  diversità 
d'impostazione  e  stesura,  un  punto  comune  nelle  due  raccolte  di  sermoni.  Un  punto 
che  sarà  importante  anche  per  alcune  frange  di  cattolici:  il  desiderio  di  collaborare 
serenamente,  al  di  là  delle  questioni  di  principio,  sul  terreno  della  prassi  pedagogica 
ed  umanitaria  e  su  quello  del  rinnovamento  cristiano  delle  coscienze.  Di  lottare  per 
la  pace,  contro  la  guerra,  di  elevare  le  condizioni  delle  persone  svantaggiate:  temi, 
questi,  ancora  purtroppo  di  bruciante  attualità. 

Queste  opere  testimoniano  non  solo  la  pietà  religiosa  di  chi  le  possedeva,  Julie 
Goldenberger  Jaccard,  ma  anche  la  ricca  e  complessa  cultura  evangelica  da  lei 
assorbita  attraverso  l'educazione  ricevuta  nell'Accademia  di  Losanna  e  di  cui  era 
apportatrice  in  famiglia  e  nella  società  ove  si  trovava  a  vivere  e  operaie. 

Quanto  a  Carrara,  la  città  in  cui  si  è  svolta  questa  ricerca,  ci  appare  sotto 
questo  aspetto  la  cartina  di  tornasole  di  tanta  parte  dell'Italia  ottocentesca  il  cui 
stato  maggiore  -  nel  nostro  caso  la  classe  economica  dirigente  -  vive,  come  ben 
sottolinea  Giorgio  Spini,  «per  lunghi  anni  tra  protestanti,  circondato  da  ogni  parte 
da  amicizie  protestanti  e  magari  accompagnato  da  uno  stuolo  di  mogli  e  parenti 


:  Da  allora  userà  accanto  al  proprio  cognome  quello  della  moglie  come  è  evidente  nella 
dedica  citata. 
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protestanti»28.  Tale  per  esempio  è  lo  stesso  matrimonio  tra  Giulia  Giovanna 
Goldenberger  e  l'industriale  cattolico  Gino  Salvini.  Ci  piace  immaginare  che  nei 
colti  raduni  voluti  da  Julie  Jaccard  e  proseguiti  dalla  figlia,  accanto  a  momenti 
dedicati  alla  musica  e  alla  letteratura,  non  mancassero  discussioni  e  proficui  scambi 
d'idee29.  Il  tutto  nel  quadro  di  un  reciproco  rispetto  e  arricchimento  che  avevano 
caratterizzato  anche  l'esistenza  e  la  predicazione  dei  pastori  Manuel  ed  André. 

Ci  è  noto  inoltre  che  molte  altre  famiglie  a  Carrara  conservano  ancora  nei  loro 
archivi  privati  carte  e  libri  sacri,  talora  di  grande  pregio30.  Un  esame  di  essi  potrà 
ancora  riservare  sorprese  e  illuminarci  su  una  parte  di  storia  locale  che,  come  poche 
altre,  riverbera  su  di  sé  una  luce  nazionale  ed  europea. 

ROSA  MARIA  GALLENI  PELLEGRINI 


:s  Un  nutrito  elenco  a  livello  nazionale  di  matrimoni  tra  intellettuali  italiani  esuli  e 
protestanti  svizzere  e  inglesi  in  SPINI.  Risorgimento  e  protestanti,  cit.,  pp.  42,  136,  142. 

~'  Ivi,  pp.  142-144.  anche  alcuni  esempi  di  vivificanti  scambi  di  idee  e  dibattiti  nel  secolo 
XIX  tra  persone  di  formazione  cattolica  e  protestanti. 

'"  Ci  riferiamo  in  particolare  alle  pregevoli  Bibbie  possedute  dallo  studioso  Pietro  Bazzell. 
Tra  esse  un  grosso  volume  rilegato  in  cuoio  con  borchie  di  metallo  che  reca  la  traduzione  in 
lingua  ladina  ad  opera  di  due  pastori,  Jacopo  Antonio  Vulpio  e  Jacobo  Dorta,  stampate  a  Scuoi  in 
Bassa  Engadina  dove  esisteva  una  tipografia.  Se  ne  conoscono  due  edizioni,  la  prima  del  1679.  la 
seconda  del  1 78 1 . 
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Gli  anni  lionesi  di  Valdesio 

Michel  RUBELLIN,  Eglise  et  société  chrétienne  d'Agobard  à  Valdès.  Préface  de 
Denyse  Riche,  Lyon,  Presses  Universitaires  de  Lyon  (Collection  d'histoire  et 
d'archéologie  médiévales,  10),  2003,  pp.  550. 

11  presente  volume,  che  raccoglie  un  totale  di  venti  articoli  pubblicati  da  Mi- 
chel Rubellin  tra  il  1980  e  il  2000,  nasce  dalla  volontà  dei  colleghi  medievisti 
dell'Università  Lumière-Lyon  2  di  esprimere  il  loro  «témoignage  amical  du  regret» 
nel  vedere  lo  studioso  francese  «partir  à  la  retraite»  dopo  oltre  trent'anni 
d'insegnamento  (p.  9).  Ma  il  libro  non  vuole  solo  essere  affettuosa  attestazione  di 
gratitudine  per  la  lunga  collaborazione  universitaria.  L'opera  si  propone  infatti  an- 
che come  strumento  per  poter  raggiungere  un  pubblico  più  vasto  di  quello  delle  ri- 
viste specializzate  in  cui  originariamente  apparsero  i  venti  contributi. 

Questi  spaziano  dall'età  carolingia  al  pieno  XIII  secolo  e  sono  fra  loro  molto 
diversi  per  estensione  e  tematiche.  Tuttavia  il  volume  riesce  a  riproporre  i  venti  ar- 
ticoli presentandoli  con  una  profonda  coerenza  e  continuità  attraverso  differenziate 
strategie.  Innanzi  tutto  essi  sono  coagulati  in  tre  più  uniformi  sezioni.  Una  prima 
(ovvero:  I.  Histoire  religieuse  et  sociale  du  haut  Moyen  Age)  di  tipo  cronotematica, 
incentrata  sulla  renovatio  carolingia.  Nelle  due  altre  successive  sezioni  (ovvero:  II. 
L'Eglise  de  Lyon  à  l'époque  carolingienne;  III.  Au  temps  de  Valdès)  alle  scansioni 
temporali  -  rispettivamente:  IX-X  secolo  e  XI-XIII  secolo  -  si  sovrappone  anche  la 
griglia  di  un'omogeneità  spaziale:  esse  sono  infatti  imperniate  sulla  Chiesa  di  Lio- 
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ne.  Tale  montaggio  permette  una  fruizione  dell'opera  su  più  livelli:  si  può  scegliere 
l'approccio  del  singolo  contributo  monografico;  oppure  si  può  optare  per 
l'angolatura  sincronica  offerta  dalle  due  succitate  aree  cronospaziali;  o,  ancora,  si 
può  decidere  per  l'angolatura  diacronica-tematica. 

Bisogna  inoltre  aggiungere  che  nel  corso  dei  discorsi  argomentativi  o  disami- 
natoti dei  singoli  studi  si  aprono  nel  testo  alcune  finestre  riassuntive  o  di  approfon- 
dimento, connesse  allo  svolgimento  della  trattazione  ma,  nel  contempo,  abbastanza 
autonome.  Esse  si  configurano  come  schede  panoramiche  per  chiarificazioni  con- 
cettuali e  terminologiche  (L  'Eglise  de  Lyon  et  le  Prédestiniatisme,  pp.  165-166;  Les 
dignitaires  du  chapitre  cathédrale  de  Lyon,  pp.  382-383;  La  monnaie  de  Lyon,  pp. 
397-398;  Les  deux  conciles  oecuméniques  de  Lyon,  p.  415),  come  tabelle  quantitati- 
ve e  statistiche  (Ripartition  des  biens  de  l'Eglise  de  Lyon  au  débout  du  IX'  siècle,  p. 
154;  Les  récluseries  à  Lyon,  pp.  362-363),  come  brevi  profili  biobibliografici  (Les 
oeuvres  d'Agobard,  p.  142;  L  'oeuvre  de  Leidrade  à  Lyon,  pp.  148-150;  Florus  de 
Lyon,  pp.  167-168),  come  tavole  cronologiche  e  liste  episcopali  {La  souveranité  à 
Lyon  aux  IX1'  et  Xe  siècles,  p.  168;  Les  comtes  de  Lyon  aux  IX  et  X1'  siècles,  p.  171; 
Les  archevêques  de  Lyon  aux  IX1'  et  X1'  siècles,  pp.  173-174;  Les  archevêques  de 
Lyon  aux  XIe  et  XIIe  siècles,  pp.  378-379;  Les  nouveaux  ordres  religieux  à  Lyon  au 
XIIIe  siècles,  pp.  393-394;  Les  archevêques  de  Lyon  au  XIII  siècle,  pp.  409-410), 
oppure  come  inserti  documentari,  per  una  lettura  diretta  delle  fonti  (Un  conflit  de 
délimitation  de  paroisses  à  Lyon  au  XIIe  siècle,  pp.  366-368;  La  Bulle  d  'Or  (1 157), 
pp.  372-373;  Les  pouvoir  de  l 'archevêque  de  Lyon  à  la  fin  du  XIIe  siècle,  pp.  389- 
390).  Tali  finestre,  assenti  nelle  redazioni  originarie  dei  venti  studi,  si  delineano 
come  strumenti  veloci  che  consentono  anche  un  uso  manualistico  del  libro,  per  con- 
sultazioni rapide  su  argomenti  specifici  della  Lione  medievale.  Alcune  fotografie  e 
alcune  riproduzioni  di  acquarelli  ottocenteschi,  soprattutto  di  dettagli  scultorei  e  ar- 
chitettonici, arricchiscono  la  parte  centrale  del  volume.  Molto  utili  gli  indici  di  per- 
sona e  di  luogo. 

E  tuttavia  la  specificità  del  contesto  religioso  di  Lione  -  specificità  che  si  e- 
sprime  nei  suoi  aspetti  istituzionali,  dogmatici  e  liturgici  -,  a  costituire  il  più  pro- 
fondo comune  denominatore  di  molti  tra  i  venti  studi,  la  loro  più  forte  modalità  di 
coesione.  Questo,  infatti,  un  assunto  di  base  del  volume:  Lione,  che  fu,  tra  l'altro, 
«épisodique  capitale  de  la  chrétienté»  (p.  414)  con  due  importanti  concili  cattolici 
dell'età  medievale  (1245  e  1274),  sarebbe  stata  «une  Eglise  marquée  du  sceau  d'une 
forte  singularité»  (p.  14).  Come  si  desume  emblematicamente  dallo  stesso  titolo  del 
libro,  due  grandi  quanto  diversissime  personalità  -  Agobardo,  arcivescovo  nella 
prima  metà  del  IX  secolo,  e  Valdesio,  laico  dell'ultimo  quarto  del  XII  secolo  -  si 
sarebbero  radicate  in  questo  medesimo  e  singolare  humus  lionese.  11  volume  contie- 
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ne  tre  specifici  contributi  sulle  origini  del  movimento  valdese  medievale  e  anch'essi 
esprimono  la  scelta  preliminare  di  affrontare  e  di  spiegare  il  primo  emergere  di  tale 
esperienza  religiosa  assumendo  l'angolatura  dell'indagine  di  eventuali  problemi 
interni  e  peculiari  della  Chiesa  di  Lione  alla  fine  del  XII  secolo.  «Pourquoi  Valdès  à 
Lyon  et  pas  ailleur»  (p.  458):  questa,  insomma,  la  centrale  cifra  interrogativa. 

Del  libro  si  sceglie  qui  di  mettere  a  fuoco  proprio  tali  tre  interventi.  Essi  sono: 
Au  temps  où  Valdès  n  'était  pas  hérétique:  hypothèses  sur  le  rôle  de  Valdès  à  Lyon, 
pp.  455-478,  originariamente  apparso  nell'opera  collettiva  MICHEL  ZERNER  (sous  la 
direction  de).  Inventer  l'hérésie?  Discours  polémiques  et  pouvoirs  avant 
l'inquisition,  Nice,  1998,  pp.  193-218  (Collection  du  Centre  d'études  médiévales  de 
Nice,  2);  Guichard  de  Pontigny  et  Valdès  à  Lyon:  la  rencontre  de  deux  idéaux  ré- 
formateurs, pp.  479-499,  presentato  nel  corso  del  «Colloque  international»  svoltosi 
a  Aix-en-Provence  del  6-7  novembre  1998  e,  in  seguito,  pubblicato  sulla  «Revue  de 
l'Histoire  des  Religions»  217  (2000),  pp.  39-58;  e,  infine,  Valdès,  un  exemple  à 
Clairvaux?  Le  plus  ancien  texte  sur  les  débuts  du  pauvre  de  Lyon,  pp.  501-51  1, 
scritto  in  collaborazione  con  Olivier  Legendre  e  già  edito  sulla  «Revue  Mabillon», 
11/72  (2000),  pp.  187-195.  La  raccolta  di  questi  tre  diversi  contributi  in  un  unico 
volume  permette  con  maggiore  facilità  uno  sguardo  sull'evoluzione  cronologica  del 
teorema  di  Rubellin  sugli  anni  lionesi  di  Valdesio. 

Bisogna  preliminarmente  precisare  che  all'interno  del  libro,  oltre  a  tali  tre  stu- 
di, un  rapido  excursus  sulle  primissime  vicende  valdesi  si  trova  già  alle  pp.  385- 
388:  si  tratta  del  breve  paragrafo  Le  sens  de  l'action  de  Valdès  à  Lyon,  posto 
all'interno  del  più  ampio  contributo  Lyon  du  XI1'  au  XIIIe  siècle:  des  transformations 
tardives,  pp.  359-422  (che  riproduce  uno  studio  già  apparso  nel  primo  tomo  della 
collettiva  Histoire  des  Lyon  des  origines  à  nos  jours,  Le  Coteau,  1990).  Queste  pur 
poche  pagine  sono  ugualmente  molto  significative  perché  presentano  in  mice  la 
concezione  di  Michel  Rubellin:  ne  offrono  insomma  la  forma  embrionale,  poi  arti- 
colata e  «assez  sensiblement  approfondie»  nel  corso  del  successivo  decennio  (come 
dichiarato  dallo  stesso  autore:  p.  386,  nota  62).  Proprio  tale  aspetto  sintetico  per- 
mette di  individuarne  meglio  le  costanti  e  le  strutture  portanti. 

Anche  tenendo  conto  di  tali  pagine,  vediamone  ora,  dunque,  i  capisaldi  che  si 
possono  delineare.  Primo:  Lione  alla  fine  del  XII  secolo  sarebbe  stata  in  ritardo,  e- 
conomicamente  conservatrice  e  mercantilmente  arretrata,  «avec  un  bon  siècle 
d'écart  par  rapport  aux  villes  du  nord  du  royaume  de  France  ou  d'Italie»  (p.  360). 
La  sottolineatura  di  tale  décalage  lionese  esclude,  o,  comunque,  ridimensiona,  le 
circostanze  economiche  nell'emergere  e  nel  dilatarsi  dell'esperienza  religiosa  di 
Valdesio  e  costringe  a  radicarne  le  cause  in  un  altro  tipo  di  retroterra  congiunturale. 
Non  si  contesta  il  profilo  economico  così  tratteggiato  da  Michel  Rubellin  alle  pp. 
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359-360.  Però  si  rileva  una  contraddizione.  L'autore  afferma  infatti  più  avanti  (p. 
457,  nota  7)  di  essere  pienamente  d'accordo  con  René  Fedou,  il  quale  riconosceva 
proprio  nella  vicenda  di  Valdesio  segnali  sintomatici  di  una  promettente  economia 
nella  medesima  Lione  dell'ultimo  scorcio  del  XII  secolo  (cfr.  JACQUES  Gadille, 
sous  la  direction  de,  Le  diocèse  de  Lyon,  Paris,  1983,  p.  85).  Tale  oscillazione  po- 
trebbe lasciare  piuttosto  disorientato  il  lettore  circa  la  chiara  posizione  di  Michel 
Rubellin  non  tanto  sull'eventuale  incidenza  dei  fattori  economici  negli  anni  lionesi 
di  Valdesio,  quanto  piuttosto,  e  contrario,  sul  valore  rivelatore  della  vicenda  di 
Valdesio  riguardo  la  comunque  non  secondaria  questione  dello  sviluppo  di  Lione 
negli  anni  Settanta  del  XII  secolo. 

Il  richiamo  alle  pagine  di  René  Fedou  sollecitano  un'ulteriore  riflessione  sul 
modello  interpretativo  di  Michel  Rubellin.  Se  Fedou  sosteneva  che  il  «doux  et  paci- 
fique» arcivescovo  Jean  Bellesmains  si  era  visto  costretto  ad  espellere  i  valdesi  per- 
ché questi  si  erano  dati  ad  azioni  teppistiche  contro  gli  istituti  commerciali  lionesi, 
Michel  Rubellin  non  sembra  condividere  tale  profilo  psicologico  dell'arcivescovo 
che  decise  l'espulsione  da  Lione  di  Valdesio  e  dei  suoi  fra i res.  Non  è  questa  la  sede 
per  controbattere  le  succitate  affermazioni  di  René  Fedou.  molto  discutibili  e  prive 
di  qualunque  valido  supporto  documentario.  Esse  servono  qui  per  sottolineare,  per 
negativum,  come  la  personalità  dell'arcivescovo  Jean  Bellesmains,  tutt'altro  che 
«doux  et  pacifique»,  costituisca  un  secondo  pilastro  della  proposta  di  Michel  Ru- 
bellin: egli  suppone  infatti  che  l'austero  arcivescovo  Guichard  non  solo  avrebbe  a- 
vuto  un  preciso  quanto  contrastato  disegno  riformista  all'interno  del  capitolo  catte- 
drale lionese  (e  su  ciò  si  avrà  modo  di  tornare  tra  pochissimo).  Proprio  in  relazione 
a  tale  progetto,  il  medesimo  arcivescovo  «parait  avoir  été  d'une  grande  indulgence» 
(p.  387)  nei  confronti  di  Valdesio,  spiegandone  in  tal  modo  l'anomalo  decennio  (p. 
466)  di  «tranquillità»  lionese.  L'arrivo  del  successore,  1'  «homme  d'ordre»  Jean 
Bellesmains,  nel  1182  mutò  bruscamente  la  musica.  L'insistenza  sul  cambio  della 
guardia  nella  sede  arcivescovile  lionese  per  spiegare  il  destino  ereticale  valdese  ha 
una  precisa  base  teorica.  Questa  angolatura  prende  infatti  le  mosse  dalla  nozione 
d'eresia  e  dal  suo  processo  di  elaborazione,  intesi  come  «inventions»  (p.  479),  pro- 
dotti, per  così  dire,  soprattutto  interni  e  funzionali  alle  sedi  istituzionali.  In  questo 
senso  la  vicenda  di  Valdesio.  come  ricostruita  da  Michel  Rubellin.  sarebbe  esem- 
plarmente dimostrativa,  m  quanto  il  discrimine  di  eresia  e  di  ortodossia  dipendereb- 
be soprattutto  da  tensioni  tutte  intestine  alle  gerarchie  ecclesiastiche  lionesi. 

Non  si  possono  tacere  alcune  perplessità.  Valdesio  sarebbe  un  rivelatore  dei 
conflitti  ecclesiastici  lionesi.  e.  ancor  più  precisamente,  dei  dissidi  dentro  il  capitolo 
cattedrale.  Questa  è  l'immagine  che  ne  darebbe  Michel  Rubellin:  una  sorta  di  carti- 
na tornasole  dei  braccio  di  ferro  istituzionali.  L'impressione  complessiva  che  ne  ri- 
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sulta  è  quella  di  un  Valdesio-pedina  asservito  alle  mani  e  alle  manovre 
dell'arcivescovo  Guichard.  Valdesio  appare  soprattutto  una  spalla,  un  personaggio 
secondario,  un  accessorio  più  o  meno  opzionale  alla  politica  arcivescovile.  Insom- 
ma: Valdesio  non  sembra,  di  certo,  un  protagonista  quanto  piuttosto  una  comparsa 
strumentale  alle  macchinazioni  interne  al  capitolo  cattedrale  di  Saint  Jean,  e  quindi 
da  coinvolgere  o  liquidare  a  seconda  delle  occorrenze.  Per  altro,  per  confermare 
questa  angolatura,  da  una  parte  si  eccede  nel  dilatare  talvolta  un  gioco  di  individui 
antitetici  tra  l'arcivescovo  Guichard  e  la  sua  «antithèse  parfaite»  (p.  476),  il  succes- 
sore Jean,  mentre,  sull'altro  versante,  si  ricercano  e  si  amplificano,  al  contrario,  le 
possibili  convergenze  tra  Guichard  e  Valdesio,  anche  con  alcune  forzature  (questo 
meccanismo  si  registra  soprattutto  nel  contributo  Guichard  de  Pontìgny  et  Valdès  à 
Lyon:  la  rencontre  de  deux  idéaux  réformateurs).  Già  a  prima  vista  sembra  più  ra- 
gionevole ipotizzare  invece  molta  più  continuità  e  contiguità  tra  due  arcivescovi, 
entrambi  espressione  e  membri  di  precisi  quadri  istituzionali,  che  tra  un  anziano  ar- 
civescovo cisterciense  e  un  laico,  il  quale  proclama  «in  vulgari»  il  Vangelo  nelle 
strade  e  nelle  piazze  della  propria  città. 

Ma  al  di  là  di  tali  considerazioni  preliminari  si  vogliono  affrontare  ora  più  di- 
rettamente almeno  alcuni  dei  motivi  argomentativi  di  Michel  Rubellin,  compatibil- 
mente con  il  breve  spazio  accordatomi.  In  Au  temps  où  Valdès  n  'était  pas  hérétique 
egli  utilizza  come  decisivo  testo  argomentativo  della  volontà  riformatrice  di  Gui- 
chard gli  Statuto  Ecclesiae  Lugdunensis,  scritti  solo  attribuiti  a  Guichard  e,  per  al- 
tro, redatti  in  una  data  imprecisata.  Trascurando  questi  pur  non  secondari  dettagli 
circa  l'incertezza  sull'autore  quanto  sulle  circostanze  redazionali,  gli  Statuto  non 
possono  comunque  davvero  dirsi  decisivi.  Rubellin  insisteva  sul  rigore  che  ne  tra- 
spirerebbe e  ne  pubblicava  in  appendice,  a  titolo  esemplificativo,  un  breve  stralcio 
(p.478). 

Ma  considerando  più  globalmente  il  testo  degli  Statuto  (Patrologia  Latino 
199,  coli.  1091-1120)  l'impressione  che  ne  risulta  è  invece  ben  diversa:  sembrano 
maggiormente  le  parole  di  un  conservatore  piuttosto  che  di  un  riformista.  Oltre  ad 
alcuni  dettagli  minimi  quanto  decisamente  divertenti  -  ad  esempio  la  regolamenta- 
zione per  i  canonici  raccolti  «in  choro»  delle  modalità  di  sbadigliare  («oscitatio»)  e 
di  starnutire  («emunctio»),  la  proibizione  di  gestacci,  chiacchiere,  risa  rumorose 
(«cachinni»)  e  il  divieto  di  alitationes  e  «corporis  aliquas  levitates  exercere»  (PL 
199,  col.  1 103)  -  il  testo  si  dilunga  in  minuziose  disposizioni,  prescrizioni  e  diffide 
su  ritualismi  liturgici.  Gli  Statuto  ribadiscono  cioè  soprattutto  la  rigidità  delle  gerar- 
chie ecclesiastiche  lionesi  nei  suoi  gradi  e  nei  suoi  aspetti  più  minuti  e  periferici. 
Passando  attraverso  tutti  i  ranghi  e  gli  status  arrivando  fino  agli  ultimi  deridili  (PL 
199,  col.   1104),  essi  insistono  sull'ordine  nelle  processioni  e  rivolgono 
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un'attenzione  minuziosa  nei  confronti  degli  indumenti  ecclesiastici  e  delle  diverse 
occasioni  liturgiche  connesse.  Non  si  capisce  in  che  modo  Valdesio  avrebbe  potuto 
contribuire  all'applicazione  di  simili  regole  e  disposizioni.  Nella  dirompente  totalità 
della  sua  iniziativa,  sia  essa  di  spogliazione  pauperistica,  sia  essa  di  libera  predica- 
zione delle  Scritture,  cosa  avrebbe  avuto  il  laico  Valdesio  da  spartire  con  tutto  ciò? 

Ricollocando  poi  gli  stralci  presentati  in  appendice  da  Rubellin  all'interno 
della  complessità  della  fonte  originaria,  sembra  più  plausibile  che  i  minores  su  cui 
lui  insiste  particolarmente,  identificandoli  con  una  categoria  morale  e  riconoscen- 
dovi il  gruppo  riformatore  interno  al  capitolo  cattedrale  favorevole  alle  riforme 
dell'arcivescovo  Guichard  e  opposto  ai  maiores  prepotenti  e  reazionari,  siano  inve- 
ce, molto  più  semplicemente  e  coerentemente  al  contesto  e  al  resto  del  documento,  i 
tradizionali  ordines  ecclesiastici  minores.  Infine  grande  è  la  perplessità  riguardo  la 
presunta  apertura  laicale  arcivescovile  se  si  tiene  conto  che  all'interno  dei  medesimi 
Statuto  si  registrano  alcuni  chiari  indizi  di  dura  separazione  tra  il  genus  clericorum 
e  il  genus  laicorum.  Bastino  due  soli  esempi.  Innanzi  tutto  il  rigido  interdetto  che 
vieta  ai  canonici  abiti  «ad  modum  laicorum»,  precisando  anche  dettagli  degli  indu- 
menti, così  che  la  distinzione  sia  immediata  e  ben  chiara  {PL  199,  col.  1 102).  Se  ciò 
non  fosse  sufficiente  si  può  citare,  addirittura,  l'assimilazione  dei  laici  ai  porci  (PL 
199,  col.  1099).  E  Valdesio  era  laico. 

Bisogna  poi  aggiungere  che  gli  Statuto  sono  largamente  improntati  al  De  ojfì- 
ciis  di  Ambrogio.  Pur  ammettendo  tale  dipendenza  (p.  471),  Rubellin  insiste  su  di 
una  maggiore  originalità  e  autonomia  delle  parti  iniziali  e  conclusive  del  testo  attri- 
buito all'arcivescovo  Guichard.  Ma  ciò  non  sembra  trovare  un  decisivo  riscontro. 
L'intera  sezione  finale  è  davvero  pressoché  sovrapponibile  al  libro  1,  capitolo  XVI 
dell'opera  di  Ambrogio.  Inoltre  riportando  nel  suo  originario  e  più  ampio  contesto  il 
brano  pubblicato  in  appendice  del  contributo  come  pièce  argomentativa  della  pole- 
mica contro  i  potenti  (p.  478),  si  rileva  che  esso  si  proietta,  in  realtà,  in  uno  sfondo 
escatologico  del  tutto  immobilista  rispetti)  alle  urgenze  dell'attualità.  In  tale  oriz- 
zonte l'enigma  della  prosperità  degli  empi  troverà  una  risposta  solo  nel  giorno  del 
Giudizio,  solo  con  la  retribuzione  finale.  L'intera  sezione  è,  cioè,  protesa  nel  «post 
mortem»,  nella  risoluzione  della  vita  futura.  Certo,  non  in  quella  presente.  In  questo 
senso  le  proteste  e  le  minacce  contenute  negli  Statuto  configurano  una  recriminato- 
ria  assolutamente  conservatrice,  che  non  smuove  realmente  il  contemporaneo  status 
quo  istituzionale  né.  men  che  meno,  quello  sociale.  Su  questo  punto,  un'ultima  ulte- 
riore annotazione.  Michel  Rubellin  non  cita,  nel  medesimo  testo  annesso  in  appen- 
dice al  contributo  (p.  47S).  il  consecutivo  brano,  non  solo  presente  tanto  nel  De  offi- 
ciis  di  Ambrogio  quanto  negli  Statina,  ma  che  contiene  anche  la  decisiva  auctoritas 
neotestamentaria  della  se/ione  testuale  in  questione:  si  tratta  di  Luca  16.  19-31.  OV- 
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vero  la  celebre  «parabula  divitis  epulonis»,  che  ben  esprime  e  conferma  questa  di- 
mensione e  questa  prospettiva. 

All'interno  della  parte  iniziale  degli  Statina,  Rubellin  insiste  particolarmente 
sulla  pregnanza  dell'espressione  «volumus  innovari,  non  mutari»  contenutavi  (p. 
493):  essa  esprimerebbe  con  pienezza  la  volontà  riformatrice  di  Guichard.  Ora,  que- 
sta formula  ha  un  sapore  piuttosto  tradizionale  che  trova  echi  già  nelle  stesse  atte- 
stazioni bibliche.  Bastino  qui  alcuni  esempi.  Nelle  Scritture  si  parla  della  positiva 
immutabilità  di  Dio  e  delle  sue  disposizioni  (Salmo  88,  35;  Daniele  7,  25;  Malachia 
3,  6).  Inoltre  è  proprio  della  sapienza  rinnovare  senza  mutare  (Sapienza  7,  27).  Al 
contrario  lo  stolto  cambia  come  la  luna  (Siracide  27,  12).  Pericolosa  quanto  falsa  è, 
inoltre,  l'accusa  mossa  contro  gli  apostoli  di  voler  mutare  le  tradizioni  mosaiche 
(Atti  6,  14).  Dunque  non  sembra  davvero  un  argomento  decisivo  questa  coppia 
contrapposta  innovari/mutari:  a  partire  dagli  autorevoli  calchi  del  linguaggio  scrit- 
turale, essa  potrebbe  essere  penetrata  piuttosto  facilmente  nel  formulario  ecclesia- 
stico, come  espressione  piuttosto  convenzionale  quanto  autentificante. 

Dopo  l'agevolazione  dell'arcivescovo  riformista  e  il  conservatorismo  econo- 
mico e  sociale  lionese,  un  terzo  nucleo  portante  del  teorema  di  Michel  Rubellin  si 
può  individuare  nella  netta  preponderanza  data  alla  testimonianza  contenuta  nel 
Chronicon  Universale  di  Laon.  E  ciò  forse  sottovalutandone  la  complessa  stratifica- 
zione e  la  particolare  tipologia  testuale.  Il  celebre  brano,  attribuito  a  un  anonimo 
monaco  premostratense,  non  solo  è  infatti  profondamente  impregnato  di  dinamiche 
agiografiche  ed  esemplari,  come  in  modo  magistrale  disaminò  ormai  trentacinque 
anni  fa  Kurt-Victor  Selge  in  Die  ersten  Waldenser.  La  fonte  laoniana  è  anche  intrisa 
di  numerosi,  fittissimi  calchi  biblici.  È  inoltre  un  po'  riduttivo  stralciarla  dal  quadro 
testuale  che  la  contiene:  essa  è  infatti  connessa  intimamente  al  più  complesso  conte- 
sto cronachistico  a  cui  appartiene.  Trascurare  i  precisi  rimandi  biblico-agiografici  e 
i  diversi  generi  letterari  che  l'anonimo  redattore  intrecciò  nella  tessitura  di  questo 
testo  fa  rischiare  una  deformazione  del  senso  originario  del  testo  stesso  così  come 
concepito  dal  suo  autore. 

La  precedenza  accordata  da  Michel  Rubellin  alla  fonte  laoniana  potrebbe 
spiegarsi  nel  fatto  che  essa  si  mostrerebbe  particolarmente  preziosa  per  individuare 
nella  rinuncia  alle  ricchezza  il  proposito  iniziale  e  fondante  di  Valdesio  e  conferma- 
re cosi  una  concezione  centrale  nella  prospettiva  dello  studioso  francese.  Su  questo 
punto  della  priorità  pauperistica  non  bisogna  trascurare  il  legame  intellettuale 
dell'autore  di  Eglise  et  société  chrétienne  d'Agobard  à  Valdès  con  il  proprio  mae- 
stro, ricordato  con  gratitudine  anche  nella  dedica  del  volume,  Marcel  Pacaut.  Questi 
si  era  infatti  espresso,  nell'ambito  del  noto  dibattito  tra  Kurt-Victor  Selge  e  Christi- 
ne Thouzellier,  decisamente  a  favore  di  quest'ultima.  Come  appare  evidente  nelle 
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pagine  Pauvreté,  vie  évangélique  et  prédication  chez  les  Vaiidois,  (in  «Revue  histo- 
rique», 241,  1969,  pp.  57-68),  Marcel  Pacaut  aveva  duramente  criticato  la  prospet- 
tiva di  Kurt-Victor  Selge  circa  la  precedenza  della  predicazione  rispetto  al  tema 
della  spogliazione  pauperistica  nelle  origini  valdesi,  e  aveva  riaffermato 
quest'ultimo  aspetto  non  solo  come  centrale  ma  anche  come  cronologicamente  e 
teoreticamente  anteriore  nell'esperienza  religiosa  di  Valdesio.  Addirittura,  secondo 
una  linea  interpretativa  che  fu  anche  quella  di  Raoul  Manselli,  a  parere  di  Marcel 
Pacaut  la  povertà  sarebbe  stato  sia  argomento  sia  movente  della  successiva  predica- 
zione. 

Conservatorismo  economico  e  sociale  lionese;  favore  arcivescovile;  centralità 
della  fonte  dell'Anonimo  di  Laon:  questi,  dunque,  i  tre  perni  di  Michel  Rubellin  su- 
gli anni  lionesi  di  Valdesio.  Lo  studioso  francese  cerca  poi  di  avvalorare  ulterior- 
mente questa  struttura  interpretativa,  così  tratteggiata  già  nel  1990,  appoggiandosi 
soprattutto  a  due  studi.  Il  primo  è  il  contributo  di  Philippe  Bue  (Vox  clamantis  in 
deserto?  Pierre  le  Chantre  et  la  prédication  laïque,  pubblicato  nel  1993  in  «Revue 
Mabillon»),  in  cui  si  sottolineavano  le  opinioni  del  maestro  parigino  Pietro  il  Canto- 
re favorevoli  alla  predicazione  extraclericale  espresse  nel  Super  unum  ex  quattuor 
(fra  parentesi:  a  tutt'oggi  ancora  inedito  a  distanza  di  oltre  dieci  anni)  ipotizzando 
l'esistenza  di  un  fronte  clericale  a  favore  àeWexortatio  laicale.  Non  si  vogliono  qui 
ricordare  le  attente  contestazioni  e  attenuazioni  mosse  da  Michel  Lauwers  a  tale  vi- 
sione in  Praedicatio-exhortatio.  L'Eglise,  la  Réforme  et  les  laïcs  (XF-XIIF  siècles). 
contenuto  in  Rosa  Maria  DESSi,  Michel  LAUWERS  (a  cura  di).  La  Parole  du  prédi- 
cateur. V'-XV  siècle,  Nice.  1997  (Collection  du  Centre  d'Etudes  Médiévales  de  Ni- 
ce. 1).  pp.  187-232.  Qui  interessa  evidenziare  l'uso  che  ne  fa  Michel  Rubellin,  in- 
cludendo in  tale  categoria  «pro-laici»  anche  l'arcivescovo  Guichard. 

Sette  anni  dopo  il  contributo  di  Philippe  Bue.  Olivier  Legendre  pubblicò 
l'edizione  del  Liber  Visionum  et  Miraculorum.  Quest'ultimo  è  una  clarevallense 
raccolta  di  exempta,  tra  cui,  nella  quarta  parte  si  rintraccerebbe  un  breve  testo  De 
quodam  divile  sponte  sua  facto  paupere,  che  costituirebbe,  secondo  Michel  Rubel- 
lin, non  solo  «le  plus  ancien  document  sur  la  conversion  et  les  débuts  de  l'action  de 
Valdés  à  Lyon»  (p.  503)  ma  anche  «comme  un  sorte  de  synopsis  parfait  de  la  Chro- 
nique de  Laon»  (p.  510).  Michel  Rubellin  attribuisce  addirittura  all'arcivescovo 
Guichard  il  ruolo  di  mediatore  di  tale  exemplum  sulla  conversione  del  «vir  quidam 
ditissimus  atque  famosissimus»  tra  Lione  e  il  monastero  di  Clairvaux.  Michel  Ru- 
bellin avanza  anche  l'ipotesi  della  circostanza  specifica  di  tale  evento:  «en  1 174.  à 
l'occasion  de  la  célébration  de  la  canonisation  de  saint  Bernard  et  de  la  dédicace  tic 
la  nouvelle  église  abbatiale»  (p.  506). 
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Può  anche  darsi  che  le  cose  stiano  davvero  così.  Ma  prima  devono  essere  di- 
mostrate in  modo  più  compiuto  e  puntuale.  E  le  perplessità,  al  contrario,  non  man- 
cano. Qui  ci  si  limita  a  riconsiderare  il  peso  probatorio  attribuito  al  brano  clareval- 
lense,  recentemente  messo  in  luce,  De  quodam  divite  sponte  sua  facto  paupere.  Un 
primo  rilievo  è  che  Michel  Rubellin,  come  già  osservato  per  la  testimonianza  conte- 
nuta nel  Chronicon  Universale  del  cosiddetto  Anonimo  di  Laon,  non  ne  tiene  debi- 
tamente in  conto  la  specifica  tipologia  testuale.  Entrambe  sono,  tra  l'altro,  proprio  le 
fonti  considerate  più  attendibili  e  privilegiate  da  Michel  Rubellin,  in  base  soprat- 
tutto a  un  criterio  cronologico,  ridimensionando  (per  non  dire:  sminuendo), 
sull'altro  versante  la  testimonianza  di  Stefano  di  Borbone,  e  costruendo  dunque  una 
gerarchia  delle  fonti  che  privilegia  testi  costruiti  secondo  l'insidioso  modello  agio- 
grafico che  ha  sue  regole,  strutture  e  costanti.  Trascurando  il  fatto  che  il  protagoni- 
sta è  un  anonimo  «vir  quidam  ditissimus  atque  famosissimus»,  Yexemplum  clare- 
vallense  stesso  si  svolge  secondo  una  stereotipa  sequenza  ermeneutica:  nel  suo  di- 
spiegarsi esso  segue,  cioè,  la  convenzionale  traiettoria  di  una  inchiesta.  E  Michel 
Rubellin  non  l'ha  individuata  o,  per  lo  meno,  non  l'ha  denunciata. 

Anche  per  quanto  riguarda  il  riferimento  al  tramite  e  alla  provenienza  del  nu- 
cleo narrativo,  il  corto  testo  analizzato  aderisce  alle  più  usuali  consuetudini 
dell'ere/;;/;//////.  La  menzione  del  canale  («fertur»)  è  indicata  brevemente,  introdu- 
cendo il  responsinn  del  cittadino  lionese  ai  concives  -  che  s'interrogano  e  lo  inter- 
rogano sulle  ragioni  del  brusco  cambiamento  -  in  forma  di  discorso  diretto  («tale 
fertur  dedisse  responsum»).  Il  fertur  è  un  tipo  di  menzione  d'origine,  assimilabile  al 
dicitur,  propria  di  exempla  in  cui  l'autenticità  è  senza  importanza  per  la  lezione  ge- 
nerale che  si  vuole  impartire.  A  differenza  di  altre  formule  autentificatrici  («audivi; 
legitur/legimus;  memini,  novi,  vidi;  ...»)  l'uso  del  vago  fertur  indica  che  né  interes- 
sa garantire  sull'autenticità  nella  vicenda  narrativa  né,  tanto  meno,  si  ritiene  di  rilie- 
vo la  menzione  del  canale. 

Da  tali  premesse  sorge  almeno  una  prima  osservazione  critica  alla  pagine  di 
Michel  Rubellin.  Lo  studioso  francese  ritiene  che  lo  stesso  Guichard,  arcivescovo  di 
Lione  ed  ex-abate  cisterciense  di  Pontigny,  abbia  fatto  conoscere  questa  vicenda  e- 
semplare  a  Clairvaux,  probabilmente  in  occasione  della  canonizzazione  di  Bernardo 
nel  1  174  (p.  506).  Se  davvero  il  celebre  arcivescovo  lionese  fosse  stato  effettiva- 
mente il  tramite,  tra  Lione  e  Clairvaux,  di  tale  nucleo  narrativo,  è  abbastanza  sin- 
golare che  Yexemplum  non  menzioni  per  nulla  Guichard:  l'anziano  cisterciense  go- 
deva di  alta  autorevolezza  e  avrebbe  accresciuto  esponenzialmente  il  grado  di  cre- 
dibilità da  accordare  all'episodio.  Tanto  più  che  Yexemplum  si  apre  proprio  citando 
il  primato  metropolitano  della  Chiesa  in  Lione  («Apud  metropolim  primam  Lugdu- 
num...»).  Cosa  ci  sarebbe  stato  di  meglio,  a  questo  punto,  di  chiamare  in  causa  Gui- 
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chard  che,  al  tempo  di  redazione  del  breve  episodio,  non  solo  era  ancora  in  vita  ma 
deteneva  pure  la  carica  arcivescovile  lionese? 

Numerosi  sono  ancora  i  rilievi  che  si  potrebbero  muovere.  Tuttavia  non  adatti 
al  breve  spazio  di  una  recensione.  Si  vorrebbe  qui  provvisoriamente  concludere  con 
un'annotazione  metodologica.  Nella  prefazione  al  volume  scrive  Denyse  Riche  che 
Michel  Rubellin  annoda  felicemente  «les  fils  issus  de  traditions  diverses,  parfois 
opposées»  (p.  17).  Tuttavia  nel  caso  di  Valdesio  questo  metodo  di  lavoro  sembra 
esasperarsi:  la  tentazione  di  stilare  uno  schema  conseguente,  privo  di  lacune  e  di 
quelle  che  sono,  invece,  inevitabili  secche  induce  talvolta  a  sacrificare  le  specificità, 
le  finalità  e  le  peculiari  tipologie  delle  singole  fonti.  E  questo,  insomma,  il  seduttivo 
desiderio  di  realizzare  un  mosaico  completo,  in  cui  «tutti  i  pezzi  del  quadro,  nessu- 
no escluso»  -  per  usare  le  parole  di  CARLO  PAPINI,  Valdo  di  Lione  e  i  «poveri  nello 
spirito»,  Torino,  2002",  p.  120  -  tornerebbero  al  loro  posto  e  in  cui  tutti  gli  interstizi 
verrebbero  colmati. 

Senza  dubbio  Michel  Rubellin  insiste  spesso  sul  carattere  ipotetico  delle  pro- 
prie costruzioni  (un  unico  esempio  a  riguardo:  il  sottotitolo  del  contributo  Au  temps 
où  Valdès  n  'était  pas  hérétique  suona,  appunto.  Hypothèses  sur  le  rôle  de  Valdès  à 
Lyon).  Tuttavia  le  congetture  dello  studioso  francese  intrecciano,  in  modo  accatti- 
vante quanto  pericoloso,  prove,  indizi  e  possibilità,  vero  e  verosimile.  Esse  sono  co- 
sì suggestive  e  innovative  che  facilmente  fanno  scivolare  il  lettore  nella  convinzione 
di  una  certezza  fattuale.  Tale  persuasione  può  derivare  anche  dal  fatto  che.  tra 
l'altro.  Michel  Rubellin  usa  uno  stile  sistematico:  con  una  certa  frequenza 
all'interno  del  proprio  svolgimento  discorsivo  egli  utilizza  le  numerazioni,  esplici- 
tando così  più  nitidamente  le  progressioni  della  propria  linea  argomentativa  e  disa- 
minatoria.  E  talvolta  tale  strategia  scrittoria  rischia  di  far  confondere  la  consequen- 
zialità dimostrativa  sul  piano  logico  con  la  validità  sul  piano  storico.  L'abilità  nella 
progettazione  del  congegnato  edificio  ipotetico  potrebbe  cioè  distogliere  il  lettore 
dal  fatto  che  il  tipo  di  terreno  documentario  non  è  a  priori  edificabilc 

In  conclusione  questo  volume  risulta  molto  utile:  oltre  a  riaprire  la  discussione 
sugli  anni  lionesi  di  Valdesio,  la  verifica  delle  elaborate  ipotesi  formulatevi  spinge  a 
un  nuovo  incontro  e  riesame  del  corpus  delle  più  antiche  e  note  fonti  «valdesi», 
sollecitando  una  continua  v  igilanza  e  un  attento  riscontro  documentario  che  do- 
vrebbe portare  a  ribadire  la  norma  di  sapersi  fermare  di  fronte  alla  documentazione 
frammentaria  e  contraddittoria. 


Kr am  i  se  \  T  \s<  \ 


Il  carteggio  Bainton-Cantimori 


Il  carteggio  tra  due  storici  del  livello  e  dell'importanza  di  Roland  Bainton  e 
Delio  Cantimori*  non  è  naturalmente  soltanto  un  fatto  privato.  E  nemmeno  soltanto 
un  esempio  di  amicizia  nata  e  cresciuta  nello  studio  e  nello  scambio  vicendevole  di 
conoscenza.  E  specchio,  è  microcosmo  privilegiato  di  una  cultura  (anzi  di  due,  al- 
meno). È  come  se  si  alzasse  un  velo  sulla  preparazione,  sul  farsi  del  lavoro  storico, 
sul  crescere  progressivo  della  ricerca.  Se  poi  un  carteggio  di  questo  tipo  è  curato  ed 
annotato  minuziosamente,  come  fa  John  Tedeschi,  il  volume  che  ne  deriva  diventa 
effettivamente  un  utilissimo  esemplare  di  storia  e  critica  della  storiografia. 

Intanto,  torna  in  libreria  il  Lutero  di  Bainton  (Torino,  Einaudi,  2003,  traduzio- 
ne di  Aldo  Comba),  con  una  splendida  prefazione  di  Adriano  Prosperi  che  già  aveva 
curato  la  più  recente  edizione  degli  Eretici  italiani  del  Cinquecento  di  Cantimori 
(sempre  Torino,  Einaudi,  1992),  anche  in  quel  caso  anteponendovi  un  incisivo  sag- 
gio. Quello  delle  prefazioni  era  campo  prediletto  già  da  Cantimori  che,  rispetto  a 
Bainton,  pubblicò  pochissimi  libri,  ma  ha  lasciato  esemplari  notevoli  di  critica  sto- 
rica proprio  ai  margini  di  quelli  altrui  (in  questo  momento  penso,  ma  è  soltanto  uno 
dei  tantissimi  esempi  possibili,  alle  pagine  premesse  alle  Meditazioni  storiche  di 
Werner  Kaegi).  Anche  nel  caso  del  Lutero  di  Bainton  (il  titolo  originale,  significati- 
vamente più  drammatico,  era  Here  I  Stand.  A  Life  of  Martin  Luther),  Cantimori  po- 
neva una  prefazione.  Ora,  nel  2003,  Prosperi  si  preoccupa  di  fugare  il  dubbio  di 
qualche  forma  di  invecchiamento,  assicurandoci  che  «possiamo  godere  tranquilla- 
mente della  sua  immutata  freschezza  e  fidarci  della  sua  attendibilità»  e  che  la  «co- 
struzione di  questa  biografia  non  è  stata  incrinata  in  nessuna  parte».  Invece  Canti- 
mori,  presentando  l'edizione  italiana  del  1960,  sentiva  il  dovere  di  avvertire  (lo  a- 
veva  già  fatto,  privatamente,  consigliando  all'editore  italiano  la  traduzione)  di  non 
farsi  ingannare  dall'«apparente  facilità  della  narrazione»;  confortava  insomma 
l'eventuale  lettore  inquietato  dall'assenza  delle  note  a  pie'  di  pagina  che  si  trattava 


'  The  correspondence  of  Roland  H.  Bainton  unii  Delio  Cantimori  1932-1966.  An  enduring 
transatlantic  friendship  between  two  historians  of  religions  toleration,  with  an  Appendix  of  Do- 
cuments, edited  by  John  Tedeschi,  Firenze,  Olschki,  2002  (Studi  e  testi  per  la  storia  della  tolleran- 
za in  Europa  nei  secoli  XVI-XVIII.  6).  pp.  XII-313. 


130 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


di  un  libro  serio.  Ma  quello  che  più  colpisce,  in  queste  pagine  di  Cantimori,  cre- 
sciuto in  un  ambiente  mazziniano,  entrato  nel  fascismo  inteso  come  completamento 
del  Risorgimento,  gentiliano,  poi  comunista,  certo  non  sensibile  ad  apologie  cattoli- 
che ma  neppure  corrivo  ad  accogliere  acriticamente  le  vulgate  protestanti,  è  una 
sensibile,  affettuosa  attrazione  -  anche  se  a  distanza  -  verso  la  cultura  teologica  e 
l'ambiente  esistenziale  "pio"  (se  si  può  riprendere,  straniandolo,  l'aggettivo  di  De 
Luca)  del  Bainton  ministro,  uomo  di  fede,  che  aveva  i  propri  primi  lettori  tra  gli 
studenti  non  di  storia,  ma  di  teologia. 

Una  delle  prime  lettere  al  Bainton  (da  Basilea,  21  maggio  1932)  raccontava  lo 
sconcerto  alla  scoperta  di  una  "tradizione  ufficiale"  difficile  da  smuovere  anche  nel 
campo  avverso  a  Roma: 

per  me,  che  in  terreno  Protestante  credevo  trovare  maggiore  spregiudi- 
catezza ideale  che  non  negli  ambienti  culturali  italiani,  la  unilateralità  di 
queste  chiese  "riformate"  e  dei  loro  rappresentanti  è  stata  allo  stesso  tempo 
una  scoperta  e  una  disillusione.  Credevo  che  certi  atteggiamenti  apologetici 
derivassero,  come  in  molti  casi  da  noi  in  Italia,  dalla  situazione  di  lotta  e  di 
minoranza  del  protestantesimo:  invece  ho  veduto  che,  almeno  qui,  sono 
connaturati  alla  confessione  religiosa  (p.  61). 

Quasi  trent'anni  più  tardi,  appunto  prefacendo  il  Lutero,  Cantimori  avrebbe 
invece  notato  -  ce  ne  fossero,  oggi,  di  "laici"  così  sensibili  a  queste  distinzioni!  -  la 
differenza  tra  due  riletture  contemporanee  dell'esperienza  di  Lutero,  entrambe  nu- 
trite da  una  cultura  protestante  più  degna  di  confronto  rispetto  a  quelle  prudenze  a- 
pologetiche.  La  prima  rilettura,  centrata  sulla  theologia  crucis,  era  profondamente 
influenzata  dall'esperienza  della  chiesa  confessante  tedesca  (e  da  noi  dalle  Tesi 
della  nuova  ortodossia  di  Giovanni  Miegge,  non  a  caso  massimo  studioso  di  Lutero 
espresso  dal  protestantesimo  italiano),  mentre  la  seconda  era  quella  di  Bainton,  che 
aveva  formato  e  delineato  la  propria  personalità  di  uomo  e  di  studioso  su  uno 
«sfondo  religioso  ed  ecclesiastico»  assai  diverso.  Un'altra  introduzione  di  Cantimo- 
ri, quella  alla  Riforma  protestante  (Torino,  Einaudi,  1958)  sempre  di  Bainton,  ci 
permette  di  intravedere  il  modo  in  cui  l'italiano  intendeva  il  curriculum  complessi- 
vo dell'americano:  «teologo  e  storico,  professore  e  organizzatore  di  opere  di  assi- 
stenza, paziente  "ricercatore"  alla  tedesca  per  archivi  e  biblioteche  e  insieme  parla- 
tore e  scrittore  incisivo  e  vivace»;  mentre  tornando  alla  prefazione  del  Lutero  pos- 
siamo scoprire  come  ne  immaginava  il  background,  presentato  con  una  rapida  rico- 
struzione della  storia  dei  congregazionalisti  americani,  da  Robert  Browne 
all'Università  di  Yale,  dove  appunto  insegnò  Bainton.  Al  suo  impegno  di  Ministro 
della  Parola  congregazionalista  e  allo  stesso  tempo  di  aderente  alla  Società  degli  a- 
mici  (quaccheri).  Cantimori  faceva  poi  risalire  il  non  comune  interesse  per  la  storia 
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della  Riforma  e  contestualmente  per  la  storia  della  libertà  religiosa,  che,  accanto  ai 
titoli  finora  citati,  produceva  le  monografie  su  Joris,  Ochino  e  Serveto,  oppure  The 
Travail  of  Religions  Liberty  (da  noi  proposto  dal  Mulino,  col  titolo  La  lotta  per  la 
libertà  religiosa). 

Ma  torniamo  alle  lettere  dei  due  "storici  della  tolleranza",  come  vogliono  il 
sottotitolo  e  la  collana,  diretta  da  Antonio  Rotondò,  che  accoglie  il  volume  curato 
da  Tedeschi.  Certo,  sono  stati  anche  -  si  sa  -  molto  di  più,  ma  intanto,  per  rimanere 
ai  libri  finora  citati,  Cantimori  individuava,  nell'approccio  di  Bainton  al  problema, 
una  interessante  differenziazione  tra  tolleranza  e  libertà  religiosa: 

Dal  punto  di  vista  cattolico  la  negazione  della  libertà  religiosa  (persecu- 
zione, nella  terminologia  corrente  che  il  Bainton  accetta)  è  necessaria,  per- 
ché per  il  cattolico  è  implicitamente  obbligatorio  credere  che  la  propria  fede 
sia  l'unica  vera  e  certa  e  la  più  importante;  e  quindi  dal  punto  di  vista  catto- 
lico, che  è  sanzionato  e  definito  nel  codice  di  diritto  canonico,  l'unica  pos- 
sibilità di  ammettere  la  libertà  religiosa  è  la  tolleranza,  che  può  aver  luogo 
per  ragioni  non  di  principio,  ma  di  fatto  e  di  opportunità:  può  darsi  che  in  u- 
na  particolare  situazione  la  persecuzione  religiosa  minacci  di  rimanere  inef- 
ficace, ecc.  Nonostante  casi  come  quello  del  Serveto,  la  Riforma  protestante 
ha  scosso  la  salda  certezza  della  tradizione  cattolica,  non  instaurando  certo, 
ma  rendendo  meno  difficile  la  libertà  religiosa:  tanto  più  che  ai  protestanti, 
dal  rogo  luterano  delle  Decretali  e  delle  Somme  in  poi,  manca  anche  il  fon- 
damento giuridico  più  certo,  perché  si  dovettero  rifare  da  principio  a  una 
combinazione  di  diritto  romano  (codice  teodosiano,  ecc.)  e  testi  biblici;  ma 
quando  il  ricorso  al  diritto  romano  passò  in  disuso,  ci  si  trovò  di  fronte  alla 
difficoltà  di  combinare  le  dottrine  cristiane  del  Nuovo  Testamento  con  le 
pene  e  la  legge  del  Vecchio  Testamento.  D'altra  parte,  se  Calvino  porta  un 
contributo  notevole  alla  dottrina  che  rifiuta  come  pericolosa  e  dannosa  la  li- 
bertà religiosa,  dall'altra  parte  anche  nel  cattolicesimo  gli  elementi  umani- 
stici, mistici  e  di  teologia  naturale  portano  a  una  affermazione  sia  pur  velata 
della  libertà  religiosa,  e  ad  una  negazione  della  persecuzione  (Prefazione  al 
Lutero,  pp.  XLIII-XLIV). 

Diversissimi,  distanziati  anche  da  un  ostacolo  linguistico  (quasi  tutte  le  lettere 
sono  nella  rispettiva  lingua  materna,  ma  con  il  passare  degli  anni  crescono  i  creativi 
esperimenti  di  ibridazioni  maccheroniche),  i  due  si  incontrarono  di  persona  soltanto 
due  volte.  Né  l'uno  né  l'altro  era  storico  di  formazione:  Cantimori  giungeva  ai  suoi 
Eretici  da  interessi  in  primo  luogo  filosofici  (come  si  vede  qui,  nella  prima  lettera 
del  1932:  «sto  lavorando  ad  una  storia  del  pensiero  dei  riformatori  italiani»,  p.  60), 
dalla  scuola  di  Giovanni  Gentile  e  Armando  Saitta,  alla  quale  aggiungeva  un  perso- 
nale approfondimento  di  lingua,  letteratura  e  cultura  tedesca  anche  contemporanea; 
Bainton,  nato  in  una  famiglia  dalla  solidissima  tradizione  pastorale  (il  padre,  il  non- 
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no  e  rispettivi  fratelli:  sei  pastori  in  due  generazioni!),  fu  a  sua  volta  consacrato,  per 
passare  soltanto  in  seguito  allo  studio  e  all'insegnamento  della  storia  della  Chiesa. 
In  comune  ebbero  non  soltanto  molti  oggetti  di  studio,  ma  tutto  un  fitto  reticolo  di 
amicizie  internazionali,  in  parte  testimoniato  dall'appendice  del  volume,  dove  tro- 
viamo lettere  di  e  a  Frederic  Corss  Church,  Paul  Oskar  Kristeller,  Walter  Koehler, 
Giovanni  e  Federico  Gentile,  Thomas  D.  Bowman,  Stansilaw  Kot,  Elio  Gianturco, 
Elisabeth  Feist  Hirsch  e  lo  stesso  curatore  John  Tedeschi.  Cantimori  non  si  occupò 
soltanto  del  Cinquecento  religioso,  ma  di  nazismo,  corporativismo,  marxismo  (nel 
1951-52  tradusse  il  Manifesto  del  partito  comunista),  Utopisti  e  riformatori  italiani 
dell'Ottocento.  Molto  importante  fu  inoltre  il  suo  ruolo  di  organizzatore  e  mediatore 
di  cultura,  in  particolare  in  collegamento  a  due  case  editrici:  Sansoni  prima  ed  Ei- 
naudi poi.  Non  scriveva  soltanto  le  citate  introduzioni,  ma  traduceva  personalmente, 
faceva  pubblicare,  prestava  la  sua  opera  per  molti  studiosi  internazionali,  a  partire 
proprio  da  Bainton  (le  travagliate  vicende  deWOchino,  uscito  direttamente  in  edi- 
zione italiana  -  e  per  questo  poco  noto  negli  Stati  Uniti  -  sono  qui  ricostruibili  in 
gran  parte).  Ma  si  pensi  anche  a\V Aconcio  di  Charles  Donald  O'  Malley,  pensato  fin 
dal  1939  e  uscito  soltanto  nel  1955.  Più  giovane,  Cantimori  morì  prima,  nel  1966, 
mentre  Bainton  raggiunse  un'età  ragguardevole,  diventando  molto  noto  anche  a  li- 
vello più  popolare,  grazie  ad  opere  "divulgative",  proprio  come  la  biografia  di  Lute- 
ro (1950)  e  le  panoramiche  sulla  Riforma  in  generale  (la  prima  nel  1952);  era  anche 
grande  oratore,  scrittore  brillante,  mentre  Cantimori  diceva  di  essere  «pessimo  par- 
latore in  italiano»  e  di  non  sapere  «parlare  in  altre  lingue»  ed  aveva  una  scrittura 
tormentata:  quando  scrisse  nel  corso  di  tre  anni  tre  volumoni  di  manuale  scolastico 
per  la  Sansoni,  distrusse  tutto  in  preda  a  «cieco  furore».  Volendo,  si  potrebbe  pro- 
seguire a  lungo  su  questa  strada,  inseguendo  la  traccia  di  due  biografie  per  molti  a- 
spetti  parallele,  eppure  così  divergenti.  Ad  esempio,  mentre  il  clima  familiare 
"invidiato"  da  Cantimori  portò  Bainton  a  scrivere  un'affettuosa  biografia  del  padre 
pastore  nonconformista,  ebbe  a  sua  volta  5  figli  e  18  nipoti,  una  vera  tribù,  e  si 
mantenne  giovanile  e  "sportivo",  l'italiano,  serio  e  riservato,  vestito  di  scuro,  estre- 
mamente autocritico,  sembrava  più  vecchio  dei  suoi  anni  ed  aveva  avuto  difficile 
rapporto  col  padre,  fascista  fino  a  Salò. 

L'incontro  tra  i  due  avvenne  intorno  a  Castellione,  nel  1932:  Cantimori.  che 
aveva  già  scritto  tre  anni  prima  una  "tesina"  alla  Normale  di  Pisa  su  Ochino,  era  a 
Basilea,  dove  lesse  un  articolo  di  Bainton.  Cantimori  stava  allora  girando  l'Europa 
sulle  tracce  dei  suoi  eretici  e  recensiva  tutto  il  possibile  sulla  cultura  tedesca  con- 
temporanea, mentre  Bainton  (nato  nel  1894),  pacifista  militante,  già  obiettore  di  co- 
scienza durante  la  prima  guerra  mondiale  (e  nel  secondo  dopoguerra  oppositore  del 
maccartismo,  dell'esecuzione  dei  Rosenberg,  della  corsa  agli  armamenti  e  della 
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guerra  del  Vietnam),  il  suo  viaggio  europeo  di  ricerca  -  durato  un  anno  -  lo  aveva 
compiuto  nel  1926.  Il  loro  dialogo  epistolare,  durato  fino  alla  morte  di  Cantimori,  in 
molti  casi  permette  di  aggiungere  tasselli  per  valutare  differenziazioni  e  sviluppi  del 
pensiero  dei  due  studiosi.  Data  la  sede  di  questa  recensione,  mi  limiterò  ad  un  e- 
sempio  "valdese":  il  Lutero  di  Miegge  (anche  questo  da  poco  riproposto:  Torino, 
Claudiana,  2002),  non  giudicato  in  modo  univoco  da  Cantimori.  Avviandosi  alla 
conclusione  della  già  più  volte  citata  prefazione  al  Lutero,  Cantimori  analizzava  il 
«complicato  sistema  di  rimandi  e  richiami  escogitato  per  evitare,  nell'edizione  in- 
glese, le,  sembra  aborrite,  note  a  pie'  di  pagina»  e  notava  come  la  bibliografia  di 
Bainton  non  avesse  intenzioni  di  completezza  e  nemmeno  gerarchie  di  importanza, 
comprendendo  opere  citate  «perché  hanno  aiutato  il  lavoro  dello  storico  fornendo 
dati  di  fatto  o  precisazioni  su  punti  di  carattere  particolare»,  e  citando  studi  specia- 
lizzati o  meno,  «a  conferma  o  dissenso  per  una  pagina  o  anche  per  una  interpreta- 
zione che  il  Bainton  ha  creduto  di  tener  presente».  Significativamente  l'esempio 
prescelto  è  questo: 

viene  citato  il  Lutero  del  Miegge,  non  viene  citato  quello  del  Febvre.  E- 
videntemente  non  perché  il  Miegge  è  protestante,  mentre  il  Febvre,  sotto  la 
iridescente  magnificenza  dell'analisi  sociologico-psicologica,  si  mantiene 
su  una  base  cattolica:  ma  perché  la  interpretazione  della  "theologia  crucis" 
luterana  ha  trovato  nell'acuta  e  penetrante  biografia  del  Miegge  un  contri- 
buto di  chiarimenti  analitici  che  nel  Lutero  più  politico  di  Febvre  non  è 
certo  possibile  ritrovare. 

«Acuta  e  penetrante  biografia»:  Cantimori  non  si  manterrà  sempre  così  favo- 
revole a  Miegge.  Il  18  marzo  1947,  segnalando  la  prima  edizione  del  lavoro  a 
Bainton  lo  aveva  definito  addirittura  «il  miglior  lavoro  italiano  sull'argomento», 
mentre  l'autore  era  così  brevemente  ritratto:  «valdese,  di  tendenza  "ecumenica", 
moderato  scolaro  di  K.  Barth».  Si  annunciava  infine  la  preparazione  di  una  recen- 
sione, «insieme  all'opera  del  Lortz  sulla  Riforma  in  Germania  e  insieme  alla  nuova 
edizione  della  biografia  del  Febvre»  (pp.  151-152).  Quando  la  copia  -  presumibil- 
mente quella  personale  di  Cantimori  -  arrivò  negli  States,  è  Bainton  ad  avanzare 
qualche  riserva  (lettera  del  3  dicembre  1947):  appena  iniziata  la  lettura,  riconosce 
certo  che  si  tratta  di  «a  competent  book»,  ma  afferma  subito  che  copre  «only  a 
small  portion  of  the  German  literature»  e  che  sembra  che  l'autore  non  abbia  utiliz- 
zato «the  best  edition  of  Luther's  works»,  in  particolare  per  quanto  riguarda  le  lette- 
re: «he  has  made  no  apparent  use  of  the  Weimar  édition»  (p.  155).  Le  riserve  di 
Cantimori,  invece,  non  avranno  genesi  filologica  ma  emergeranno  -  curiosamente  - 
proprio  dallo  stesso  terreno  che  aveva  preparato  la  favorevole  menzione  al  Bainton. 
Nel  1948,  consigliando  all'Einaudi  un  altro  libro  su  Lutero,  quello  di  Roberto  Cessi, 
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che  sarà  pubblicato  nel  1954,  Cantimori  puntualizzava:  «è  meglio,  molto  meglio  di 
quello  del  Miegge  (per  chi  non  sia  -  naturalmente  -  né  protestante,  né  barthiano,  né 
"ecumenico";  poiché  il  libro  di  Miegge  è  tutte  e  tre  le  cose)  e  anche  di  quello  del 
Febvre»  (cfr.  LUISA  MANGONI,  Pensare  i  libri.  La  casa  editrice  Einaudi  dagli  anni 
Trenta  agli  anni  Sessanta,  Torino,  Bollati  Boringhieri,  1999,  pp.  788-789,  n.  655). 
E  non  a  caso,  dopo  l'edizione  "casalinga"  del  1946,  il  Lutero  giovane  di  Miegge  sa- 
rà stampato  non  dalla  casa  editrice  cui  collaborava  Cantimori,  ma  presso  Feltrinelli. 
Già  la  recensione  annunciata  a  Bainton,  apparsa  su  «Belfagor»  nel  numero  2  del 
1947  (ora  in  DELIO  CANTIMORI,  Studi  di  storia,  Torino,  Einaudi,  1959,  pp.477-491, 
sotto  il  titolo  Studi  sulla  Riforma  e  sulla  vita  religiosa  del  Cinquecento),  avvertiva 
che  il  maggior  equilibrio  del  giudizio  storico  che  separavano  il  cattolico  Lortz  e  il 
valdese  Miegge  dalle  opposte  ma  avvinghiate  tradizioni  controversistiche  che  sta- 
vano alle  loro  spalle  non  doveva  trarre  in  inganno:  per  loro  «l'intendimento  storico 
di  Lutero  non  è  la  prima  cosa:  la  prima  cosa  è  la  loro  fede,  la  loro  Chiesa».  Forse  è 
allora  necessaria  qualche  integrazione  e  riflessione  per  comprendere 
quell'ecumenico  tra  virgolette,  più  volte  ripetuto.  Nella  segnalazione  comune  di 
Lortz  e  Miegge,  Cantimori  notava  il  carattere  politico,  nel  senso  di  istituzionale,  del 
riavvicinamento  tra  le  confessioni,  movimento  che  certo  non  era  in  sé  significativo 
dal  punto  di  vista  del  migliore  intendimento  della  storia  della  vita  religiosa  del  Cin- 
quecento. Ma  ancora  più  interessante  appare  quanto  dirà  recensendo  su  «Cultura 
moderna»,  nell'aprile  1958  (cfr.  ora  Studi  di  storia,  cit.,  pp.  461-468)  gli  Scritti  re- 
ligiosi di  Lutero,  curati  da  «due  illustri  teologi  valdesi»  (al  Miegge  si  era  intanto  af- 
fiancato Valdo  Vinay),  per  Laterza  nel  1958.  Cantimori  parlava  subito  di  «opera  e- 
gregia»,  e  in  particolare  lodava  le  «traduzioni  limpide  e  semplicemente  chiare  che  si 
leggono  con  piacere»,  le  «buone  introduzioni  informative»  e  la  «buona  bibliogra- 
fia». Qualche  pagina  più  avanti,  dopo  l'enfatizzazione  della  differenza  -  o  meglio 
del  «progresso,  evidente  progresso»  -  rispetto  alla  raccolta  nel  1883  proposta  da 
«loro  predecessori,  correligionari  e  colleghi»  per  il  IV  centenario  della  nascita  di 
Lutero,  e  prima  del  rammarico  per  la  mancata  conclusione,  col  promesso  secondo 
volume,  della  monografia  luterana  di  Miegge,  troviamo  la  desiderata  specificazione 
dell'ecumenismo  mieggiano: 

quello  che  nella  raccolta  Vinay-Miegge  può  sembrare  dovuto  a  un  certo 
ecumenismo  o  per  lo  meno  ad  un  ossequio  tacito  alle  tendenze  e  speranze  e- 
cumeniche  o  ecumenicistiche  del  mondo  protestante,  e  che  fa  eliminare 
dalla  scelta  l'elemento  "polemico"  cosi  irruente  e  violentemente  presente 
nel  Lutero  storico  [...],  si  ritrova  nella  raccolta  del  1883:  una  tendenza  a  o- 
bl iterare  l'elemento  o  momento  storicamente  "rivoluzionario"  dell'azione  e 
della  attività  di  Lutero,  a  porre  l'accento  sull'uomo  di  chiesa,  cioè,  insom- 
ma, a  presentare  un  ecclesiastico  di  tipo  nuovo,  più  "moderno",  ma  pur 
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sempre  un  ecclesiastico.  C'è  qualcosa  di  serio  e  attraente  nella  modestia 
consapevole  e  coscienziosa  con  la  quale  nella  raccolta  Vinay-Miegge  viene 
compiuta  questa  operazione  riduttiva.  E  il  testo  del  commento  di  Lutero  al 
Magnificat  è  qui  presentato  e  commentato  come  meglio  non  si  potrebbe, 
mentre  sembra  che  i  curatori  dell'edizione  del  1883  trascurassero  testi  del 
genere  e  presentassero  un  Lutero  conforme  tutto  sommato  a  uno  schema  su- 
perficiale, moralistico  in  sostanza,  non  propriamente  religioso.  Tuttavia,  un 
testo  è  presente  in  quella  raccolta,  che  non  è  presente,  e  dispiace,  in  quella 
attuale:  il  De  Liberiate  Christiana.  [...]  Se  sul  Lutero  religioso  prenderà  più 
tardi  il  sopravvento  il  Lutero  ecclesiastico,  e  se  questo  darà  norme  che  for- 
meranno spiritualmente  e  educheranno  civilmente,  come  dicono  giusta- 
mente Vinay  e  Miegge,  il  popolo  tedesco  (la  parte  protestante)  e  le  nazioni 
scandinave  luterane,  tutto  ciò  non  vuol  dire  che  il  Lutero  religioso  non  si  ri- 
trovi nel  De  Liberiate  Christiana  molto  più  genuinamente,  dal  punto  di  vista 
dello  storico,  che  non  nel  Piccolo  Catechismo:  o  per  lo  meno,  se  si  vuole  es- 
sere scrupolosi,  altrettanto  nell'uno  che  nell'altro.  Così  accade  che  al  lettore 
dotato  di  qualche  discernimento  e  di  un  briciolo  di  senso  storico  l'ingenua 
raccolta  della  Claudiana  renda  un  suono  interiore  molto  meno  "pietistico"  e 
"devozionale"  della  pur  cosi  scientificamente  rigorosa  e  criticamente  ag- 
giornata, pulita  e  informata  raccolta  odierna:  e  questo  in  contrasto  con  tutte 
le  apparenze  e  le  evidenti  intenzioni  dei  due  studiosi. 

Volendo  procedere  con  l'accetta  nell'evoluzione  della  sensibilità  storica  suc- 
cessiva, ascoltando  queste  parole  di  Cantimori,  si  può  forse  sostenere  che  proprio  la 
generazione  "barthiana"  del  protestantesimo  italiano,  più  o  meno  contro  le  proprie 
aspirazioni,  è  stata  quella  che  ha  vissuto  il  definitivo  passaggio  nell'interlocutore 
privilegiato,  dai  laici,  liberali,  anticlericali  ai  cattolici  colti  ed  aperti  (alzi  la  mano 
chi  non  ha  mai  incontrato  teologi,  preti,  intellettuali  cattolici  che  non  emettono  frase 
senza  citare  almeno  una  volta  Barth  o  Bonhoeffer).  In  questo  furono  probabilmente 
più  in  continuità  con  i  loro  precedenti  d'inizio  Novecento,  pancristiani, 
"modernisti",  «Bilychnis»  e  «Conscientia»  prima  fase,  e  così  via,  di  quanto  si  è  so- 
liti credere.  La  moneta  è  a  due  facce,  va  da  sé:  se  il  ritorno  al  pensiero  della  Riforma 
(il  Calvino  di  Gangale,  il  Lutero  di  Miegge...)  contro  il  "neoprotestantesimo"  alla 
Troeltsch  ha  finito  -  nonostante  tutto  -  per  parlare  più  ai  cattolici  (ad  alcuni  cattoli- 
ci) che  ai  "laici",  non  è  stato  soltanto  per  il  comune  carattere  "ecclesiastico",  inte- 
ressato alla  costruzione  e  non  soltanto  alla  rottura,  ma  anche  per  il  progressivo  eva- 
porare proprio  di  una  cultura  laica  interessata  alle  questioni  religiose  (la  cronaca  di 
questi  anni  non  è  certo  avara  di  esempi  della  marginalità  se  non  inesistenza  di  una 
tale  cultura).  Spesso  il  cristianesimo  "erasmiano"  ed  "umanistico",  opposto  a  tutte 
le  ortodossie,  da  sempre  particolarmente  attraente  per  gli  spiriti  liberi  italiani,  nelle 
generazioni  successive  a  quelle  di  cui  si  è  parlato  fin  qui,  si  è  indebolito  a  favore  di 
religiosità  sempre  più  generiche  o  di  origine  extraeuropea,  oppure  è  stato  riassorbito 
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da  un  cattolicesimo  ampio,  capace  di  offrire  malleabili  territori  di  confine.  Cantimo- 
ri  forse  aveva  intuito  precocemente  alcune  tendenze  del  dialogo  ecumenico,  almeno 
di  quello  "intellettuale",  ma,  dall'altra  parte,  è  stato  sempre  più  difficile  per  la  cultu- 
ra protestante  italiana  trovare  interlocutori  del  suo  genere. 

D'altronde,  già  con  lui  -  e  non  è  questione  di  rintracciare  colpevoli  o  di  ana- 
lizzare psicologie  individuali,  ma  di  comprendere  l'evolversi  di  una  cultura  -  il 
dialogo  non  fu  certo  sufficiente.  Mi  riferisco  alle  sollecite  e  perspicaci  lettere  di 
Bainton  successive  alla  sofferta  e  privata  comunicazione  di  Cantimori  di  aver  la- 
sciato il  partito  comunista  «dopo  gli  avvenimenti  di  Ungheria»  (lettera  del  10  gen- 
naio 1957).  Bainton  comprese  che  erano  cose  che  «possono  venire  sfruttate  in  catti- 
vo senso»  e  pertanto  la  riservatezza  di  Cantimori,  ma  soprattutto  intese  lo  scompi- 
glio interiore  («the  inner  upheaval  you  must  have  suffered»,  lettera  del  23  gennaio 
1957)  e  quasi  due  anni  dopo  aver  ricevuto  la  notizia,  ancora  continuava  a  riflettere 
sulla  solitudine  spirituale  dell'amico.  L'americano,  che  pure  aveva  qualche  contatto 
diretto  con  i  valdesi  o  almeno  con  i  loro  amici  oltre  oceano  (Tedeschi  ci  informa 
che  alcune  brevi  comunicazioni  di  Bainton  sono  vergate  su  cartoline  illustrate  della 
American  Waldensian  Aid  Society)  scrive  ancora: 

You  have  left  a  party  without  finding  a  church.  Lu  chiesa  cattolica  is 
impossible.  The  Valdesi  may  not  speak  to  your  condition.  The  Quakers  with 
whom  Borghi  keeps  in  touch  are  very  few  in  Italy.  But  at  any  rate  you  are  a 
member  of  the  fraternity  of  scholars  whose  fellowship  around  the  world  is 
very  real,  though  far  flung.  I  should  write  you  oftner.  It  is  not  too  whole- 
some to  be  compelled  "to  make  a  cloister  of  one's  heart"  to  quote  Seb. 
Franck.  There  is  strenght  in  the  fellowship  of  living  believers  (5  ottobre 
1958). 

Perché  the  Valdesi  non  potevano  parlare  alla  condizione  di  un  Cantimori?  Re- 
sidui di  apologetica  protestante?  Troppo  forte  ortodossia,  sia  pure  "nuova"?  Limiti 
"settari"  di  piccola  chiesa  di  minoranza?  Troppo  forti  caratteri  "ecclesiastici"  ed 
"ecumenici",  nei  termini  sopra  individuati?  Altro  ancora? 

Forse  non  è  elegante  concludere  una  recensione  con  una  domanda,  per  di  più 
estranea  al  libro  di  cui  si  è  parlato,  ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  chiederci  so- 
prattutto se  oggi  -  tenute  in  debito  conto  tutte  le  differenze  -  the  Valdesi  (a  partire 
da  questo  Bollettino)  parlano  a  qualcuno  in  condizioni  anche  soltanto  vagamente 
simili  a  quelle  di  Cantimori. 

Davidi;  Dalmas 
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Jean  DUVERNOY,  L  'inquisition  en  Quercy.  Le  registre  des  pénitences  de  Pierre 
Celiati.  1241-1242,  Castelnaud  La  Chapelle,  L'Hydre,  2001  (Domaine 
historique),  pp.  285. 

Diretta  dal  romanziere  Jean-Louis  Marteil,  la  collana  "Domaine  historique" 
persegue  anche  con  il  presente  volume  una  finalità  dichiaratamente  divulgativa, 
proponendosi,  in  questo  caso,  di  mettere  a  disposizione  del  grande  pubblico  una 
fonte  di  solito  riservata  ai  soli  specialisti  storici,  ai  soli  "addetti  ai  lavori".  Grazie 
alla  mediazione  di  Jean  Duvernoy  (studioso  per  altro  non  certo  nuovo  a  simili 
iniziative:  per  una  agile  consultazione  bibliografica  delle  non  poche  edizioni  di  fonti 
curate  da  Jean  Duvernoy  si  può  consultare  il  sito  personale  dell'autore: 
www .jean.duvernoy. free.fr/auteur/biblio. htm),  il  libro  offre  l'edizione  integrale  del 
testo  latino,  con  traduzione  a  fronte  in  lingua  francese,  del  Registro  delle  cosiddette 
«poenitentiae»  del  domenicano  Pietro  Seila,  inquisitore  tra  il  1241  e  il  1242  in 
Quercy  (Francia  sudoccidentale).  Conservato  in  copia  seicentesca  nel  tomo  21  del 
Fonds  Doat,  ff.  185r-312v,  e  solo  parzialmente  edito,  oltre  un  secolo  fa,  da  Henry 
Charles  Lea  nella  pionieristica  A  History  of  the  Inquisition  in  the  Middle  Ages,  il 
Registro  di  Pietro  Seila  è  un  testo  davvero  molto  significativo  per  illuminare,  tra 
l'altro,  le  presenze  valdesi  nella  Francia  meridionale  della  prima  metà  del  XIII 
secolo. 

Non  pochi,  né  di  poco  rilievo,  gli  studiosi  che  si  sono  già  occupati  di  questa 
fonte.  Basti  qui  almeno  citare  i  francesi  Célestin  DOUAIS  (Documents  pour  servir  à 
l'histoire  de  l'Inquisition  dans  le  Languedoc,  Paris,  1900)  ed  Yves  DOSSAT  (ad 
esempio  in  Les  Vaudois  méridionaux  d'après  les  documents  de  l'Inquisition, 
«Cahiers  de  Fanjeaux»,  II,  1967,  pp.  207-242  e  De  Vaudès  à  Saint  François  à 
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Montauban,  «Cahiers  de  Fanjeaux»,  7,  1973,  pp.  403-413)  nonché,  più 
recentemente,  l'allievo  di  Kurt-Victor  Selge,  il  tedesco  Martin  SCHNEIDER 
(Europaisches  Waldensertum  ini  13.  und  14.  Jahrhundert,  Berlin-New  York,  1991). 

Da  molti  anni,  del  resto,  lo  stesso  Jean  Duvernoy  esplora  il  Registro  di  Pietro 
Seila.  Se  un  suo  primissimo  rendiconto  su  tali  indagini  si  trova,  oltre  quarantanni 
fa,  nel  contributo  Albigeois  et  Vaudois  eri  Quercy  d'après  le  Registre  des 
Pénitences  de  Pierre  Sellati  (intervento  pronunciato  nel  corso  del  "XIX  Congrès 
d'Etudes  Régionales",  svoltosi  a  Moissac  nel  1963),  si  può  dire  che  l'attuale 
pubblicazione  edita  da  L'Hydre  costituisca  un  po'  l'esito  ultimo  della  lunga 
riflessione,  del  duraturo  lavorio,  del  perseverante  studio  che  hanno  impegnato  Jean 
Duvernoy  su  questo  fronte  documentario. 

Ciò  cursoriamente  premesso,  si  passi  alla  descrizione  del  testo.  Precede 
l'edizione  una  brevissima  introduzione  tripartita.  Una  ventina  di  pagine  in  totale,  in 
cui,  per  prima  cosa,  si  descrivono  rapidamente  i  caratteri  di  catari  e  valdesi  nel 
Quercy  (pp.  9-17);  vi  si  abbozzano,  poi,  cenni  biografici  sull'inquisitore  Pietro  Seila 
-  nonché  i  lineamenti  tipizzanti,  tanto  formali  quanto  contenutistici,  del  suo 
Registro  (pp.  19-27)  -;  e,  infine,  vi  si  tratteggia  la  peculiare  fisionomia  del 
seicentesco  Fonds  Doat,  oggi  conservato  nella  Bibliothèque  Nationale  di  Parigi  (p. 
29).  A  questa  veloce  introduzione,  segue  il  vero  e  proprio  testo  editato  e  tradotto. 
Benché  gli  atti  riportativi  si  collochino  in  un  lasso  temporale  di  circa  dieci  mesi,  tra 
la  settimana  anteriore  l'Ascensione  del  1241  e  la  Quaresima  del  1242,  il  Registro 
non  rispetta  un  ordine  cronologico  progressivo  nel  riproporne  la  successione.  La 
materia  si  polarizza,  piuttosto,  intorno  agli  otto  centri  toccati  dall'itinerario 
dell'inquisitore  (Gourdon,  Montcuq,  Sauveterre,  Beaucaire,  Montauban,  Montpezat, 
Almont  e  Castelnau-Montratier)  e  la  carta  geografica  del  Quercy  medievale  posta  in 
apertura  del  volume  (p.  8)  può  rivelarsi,  in  tal  frangente,  davvero  comoda,  aiutando 
il  lettore  nel  tener  dietro  agli  spostamenti  di  Pietro  Seila. 

Il  corpo  testuale,  coerentemente  al  genere  tipologico  cui  appartiene,  si 
sostanzia  di  formulari  ripetitivi.  In  modo  meccanico,  si  replicano,  fitti  fitti,  moduli 
espressivi  monotoni  e  concisi  che,  per  ogni  inquisito,  indicano  di  solito  le  generalità 
identificative,  le  culpae  e  le  relative  poenitentiae  inflitte.  Anche  queste  ultime  -  che 
potevano  variamente  consistere  in  croci  gialle  cucite  ai  vestiti;  pellegrinaggi 
maggiori  o  minori  (una  tabella  riassuntiva  delle  destinazioni  dei  pellegrinaggi  si  può 
consultare  alla  p.  23);  viaggi  in  Palestina;  confisca  dei  beni;  reclusione;  esilio  a 
Costantinopoli;  temporaneo  mantenimento  di  un  povero...  -  vengono  dette  in  rigide 
forme  cristallizzate. 

All'interno  di  una  tale  foresta  pietrificata,  all'interno  di  una  tale  ripetitività 
formulatoria,  sono  comunque  desumibili  dati  davvero  interessanti  e  un'ampiezza  di 
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spunti  singolari.  Ha  ragione  Jean  Duvernoy  quando  afferma  che  il  Registro  di  Pietro 
Seila  costituisce  una  documentazione  senza  pari  per  lo  studio  dei  valdesi  medievali 
(«Sur  le  valdéisme,  le  document  est  hors  pair»,  p.  26).  In  questa  sede  si  è  costretti  a 
ricordare  soltanto  un  paio  di  punti  (ma  altamente  emblematici)  per  provare  il  valore 
intrinseco  di  questa  edizione.  Nel  Registro  si  riportano,  ad  esempio,  numerosi 
riferimenti  ai  consulti  medici  chiesti  ai  valdesi  (particolare  su  cui  si  è  specialmente 
soffermato  Peter  BlLLER  in  Curate  infirmos:  the  medieval  Waldensian  practice  of 
médecine,  contributo  del  1982  riedito  in  The  Waldenses,  1300-1530.  Between  a 
Religious  Order  and  a  Church,  Aldershot-Burlington,  2001).  Inoltre,  in  esso 
emerge  anche,  con  grande  rilievo,  la  nutrita  partecipazione,  tra  coloro  che 
depongono,  alla  cosiddetta  Cena  Valdensium,  celebrata  con  pane,  vino  e  pesci 
benedetti.  Per  di  più,  vi  si  citano  i  differenziati  luoghi  {hospitia,  piazze,  case 
private...)  e  le  disparate  occasioni  (finanche  dal  barbiere!,  cfr.  p.  158)  della 
predicazione  e  delle  disputationes  dei  valdesi. 

La  positiva  opportunità  di  questa  iniziativa  editoriale  è  fuori  discussione, 
fosse  anche  solo  per  la  preziosità  connaturata  alla  fonte  editata.  Tuttavia  si  ritiene 
necessario  soffermarsi  più  da  presso  su  alcuni  aspetti  che,  almeno  in  parte, 
scalfiscono  tale  validità  di  fondo.  Si  consideri,  in  primo  luogo,  la  dipendenza  del 
Registro  di  Pietro  Seila  dal  Fonds  Doat.  Tale  elemento  avrebbe  meritato  una 
speciale  attenzione  e  avrebbe  dovuto  sollecitare  particolari  precauzioni  d'uso, 
sicuramente  maggiori  di  quelle  invece  esercitate  ed  espresse  dal  curatore 
nell'introduzione  al  presente  volume.  Si  è  infatti  sopra  già  accennato  che,  per 
illustrare  il  corpus  da  cui  sono  state  tratte  le  pagine  editate,  Jean  Duvernoy  impiega 
un'unica  paginetta  (p.  29).  Anzi,  per  l'esattezza,  di  questa  paginetta  egli  dedica  al 
Fonds  Doat  solo  e  soltanto  otto  stringate  righe.  Decisamente  un  po'  pochino,  per 
chiarire  l'operazione  di  trascrizione  di  cui  Jean-Baptiste  Colbert,  nella  Francia  di 
Luigi  XIV,  incaricò  il  cancelliere  Jean  de  Doat,  specie  se  si  pensa  che  questi, 
supportato  da  un  team  di  copisti  e  correttori  di  bozze,  assolvendo  al  compito  di 
riprodurre  documenti  e  manoscritti  rilevanti  conservati  negli  archivi  della  Francia 
meridionale,  compilò  ben  258  volumi  in-folio.  Soprattutto,  Jean  Duvernoy  trascura 
di  mettere  debitamente  in  guardia  nei  confronti  dei  diversificati  meccanismi  sottesi 
a  tale  imponente  iniziativa  realizzata  nel  Grand  siècle.  Oltre  ai  consapevoli  criteri 
selettivi  e  riorganizzativi  deliberatamente  impiegati  nell'operazione  seicentesca, 
non  meno  determinanti  sono  gli  esiti  involontari  innescati  dai  medesimi 
procedimenti  di  filtraggio,  di  trascrizione,  di  assemblaggio  del  materiale 
documentario.  Le  pagine  introduttive,  limitandosi  a  segnalare  incongruenze  ed 
errori  ortografici  -  principalmente  nei  patronimici  (p.  21)  -,  da  doversi  attribuire 
alla  copiatura  del  XVII  secolo,  non  colgono  appieno  le  ben  maggiori  deformazioni 
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attuate  nell'operazione  di  Doat.  Insomma:  Jean  Duvernoy  si  sofferma  purtroppo 
solo  su  un  minuto  dettaglio  di  una  complessa  (e  complicata)  architettura. 

Un  secondo  nodo  problematico  che  qui  interessa  approfondire  sono  i  rimandi 
che  più  da  vicino  riguardano  i  valdesi  medievali.  Su  tale  versante  Jean  Duvernoy 
riprende,  recidivamente,  alcune  sue  tesi  già  in  precedenza  sostenute.  Vediamole. 

Innanzi  tutto,  per  tracciare  l'emergere  dell'esperienza  religiosa  di  Valdesio  di 
Lione,  Jean  Duvernoy  scrive  che  «en  1 174,  un  riche  marchand  lyonnais  avait  décidé 
d'abandonner  ses  biens  et  de  suivre  à  la  lettre  les  préceptes  de  l'Evangile,  et  avant 
tout  d'aller  prêcher  pieds  nus  dans  des  sandales,  en  ne  vivant  que  d'aumônes»  (p. 
11).  In  un'unica  frase  lo  studioso  francese  riesce  ad  accumulare  ben  tre  gravi 
imprecisioni. 

Primo  errore:  definire  Valdesio  di  Lione  «un  riche  marchand».  Non  solo  è 
ormai  assodato  che  l'ostinato  paradigma  mercantile  è  stato  amplificato  da  letture 
economiciste  semplificatone  (un  esempio  per  tutti:  Paul  LEUTRAT,  Les  Vaudois, 
Paris,  1966),  volte  a  comprimere  in  un  modello  esplicativo  unidimensionale  i 
fenomeni  spirituali  emergenti  nella  cristianità  occidentale  dell'ultimo  quarto  del  XII 
secolo.  È  anche  inoppugnabilmente  appurato  che  per  Valdesio  la  connotazione  di 
«riche  marchand»  è  priva  del  ben  che  minimo  riscontro  documentario.  Si  ricordano 
qui  di  seguito  solo  i  casi  più  celebri.  Uexemplum  recentemente  individuato  nella 
raccolta  clarevallense  del  Liber  visionimi  et  miraculorum  parla  soltanto  di  un 
imprecisato  «vir  quidam  ditissimus  atque  famosissimus».  Nel  Tractatus  de  materiis 
praedicabilibits  l'inquisitore  domenicano  Stefano  di  Borbone  definisce  Valdesio 
semplicemente  «dives».  Il  cisterciense  Goffredo  d'Auxerre,  che  nel  Super 
Apocalypsim  non  risparmia  ai  primi  valdesi  insolenti  improperi,  non  accompagna 
nessuna  caratterizzazione  mercantile  alla  persona  di  Valdesio.  L'Anonimo  autore 
del  Chronicon  Universale  di  Laon,  che  pure  indica  il  Lionese  come  usuraio,  come 
«civis  qui  per  iniquitatem  foenoris  multas  sibi  pecunias  coacervaverat»,  e  che, 
addirittura,  si  dilunga  nella  dettagliata  elencazione  dei  suoi  beni  mobili  e  immobili, 
non  accenna  mai  alla  condizione  di  mercante.  Infine  il  prologo  del  Liber  Antiheresis 
gli  attribuisce  il  più  denso  appellativo  di  «dominus»  (su  cui  Kurt-Victor  SELGE,  La 
figura  e  l'opera  di  laide:,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  136,  1974, 
pp.  7-8). 

Seconda  inesattezza:  Jean  Duvernoy  afferma  che  Valdesio  volle  «suivre  à  la 
lettre  les  préceptes  de  l'Evangile».  Il  celebre  documento  noto  come  Professio fìdei 
et  propositum  vitae,  emanato  dalla  sinodo  lionese  celebrata  (verosimilmente)  nella 
primavera  del  1180,  asserisce  invece  che  Valdesio  e  tutti  i  suoi  «fratres»  si 
impegnarono  nel  «Consilia  quoque  evangelica  velut  praecepta  servare».  Tacendo  i 
consigli  ed  indicando  soltanto  l'adesione  letterale  ai  precetti  evangelici,  Jean 
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Duvernoy  schiaccia  una  fondamentale  distinzione  terminologica:  egli  annulla  la 
sottile  doppia  denominazione  («Consilia»  /  «praecepta»)  che  non  solo  aveva  invece 
molto  peso  nella  definizione  degli  status  religiosi,  ma  che  rimandava  anche  ad  una 
plurisecolare  tradizione  all'interno  della  riflessione  monastica  occidentale. 

Terza  scorrettezza:  Jean  Duvernoy  si  sofferma  sul  dettaglio  della  predicazione 
del  Lionese  condotta  «pieds  nus  dans  des  sandales».  In  realtà  questo  particolare  non 
emerge  mai  nelle  fonti  riguardo  al  singolo  Valdesio.  Quella  sui  sandali  e  sui  piedi 
nudi  come  indici  dello  status  di  predicatore  è  una  disputa  che  precede  e  segue 
Valdesio,  ma  che,  attenendosi  alle  testimonianze  documentarie  in  nostro  possesso, 
non  lo  tocca  in  prima  persona.  Come  ormai  quasi  vent'anni  fa  Roberto  Rusconi  ha 
dime  trato  (si  veda  Roberto  RUSCONI,  "Forma  apostolorum" :  l'immagine  del 
predicatore  nei  movimenti  religiosi  francesi  e  italiani  dei  secoli  XII  e  XIII,  in 
«Cristianesimo  nella  storia»,  6,  1985,  pp.  513-542),  o  come  ben  si  desume  tra  le 
righe  già  dall'acida  e  nel  contempo  impaurita  (quanto  celeberrima)  testimonianza 
dell'ecclesiastico  inglese  Walter  Map  («circueunt  nudipedes  [...]  nudi  nudum 
Christum  sequentes»),  questa  dei  calzari  e  dei  piedi  scalzi  non  è  un'alternativa 
equivalente,  un  dettaglio  da  poco.  Dal  momento  che  non  si  può  credere  che  l'autore 
francese  ignori  tale  dibattito,  di  fronte  alla  solo  apparentemente  ingenua  formula  dei 
«pieds  nus  dans  des  sandales»,  si  ha  l'impressione  che  Jean  Duvernoy  abbia  tentato 
di  ovviare  alla  spinosa  controversia  con  un  espediente:  affiancare,  in  un  unico 
binomio,  i  sandali  e  i  piedi  nudi,  così  da  risolvere,  con  tale  scappatoia, 
cancellandole,  le  non  secondarie  sfumature  che  sottintende  l'opzione  per  i  sandalia 
o  il  loro  rifiuto.  Simili  trovate  denunciano,  al  di  là  di  una  certa  personale  sagace 
arguzia,  approssimazioni  semplificatone  anche  pericolose,  poiché  non  attente  alla 
pienezza  e  dei  testi  e  dei  contesti. 

Non  bisogna  poi  sottovalutare  la  dichiarazione  sulla  centrale  importanza  del 
Registro  di  Pietro  Seila  («Sur  le  valdéisme,  le  document  est  hors  pair»,  p.  26), 
radicata  nel  fatto  che  tale  fonte  fotograferebbe,  dal  punto  di  vista  dottrinale,  «le 
développement  du  Manifeste  de  Valdès»  (p.  26).  Su  tale  argomento  si  devono 
prendere  le  debite  distanze.  Questo  sul  «Manifeste  de  Valdès»  non  è  un  inserto 
innocuo:  esso  rimanda  a  stravaganti  ripetute  letture  fatte  da  Jean  Duvernoy  sulla 
Profess io  fìdei  et  propositum  vitae.  Se  nel  1989  lo  studioso  francese  la  riteneva 
redatta  da  Durando  de  Osca  (cfr.  Le  mouvement  vaudois:  origines,  «Heresis»,  13- 
14,  1989,  pp.  173-198),  un  decennio  dopo,  rivedendo  tale  idea,  considerava  il 
documento  uscito  addirittura  dalla  penna  di  Valdesio  stesso,  a  ino'  di  lettera 
circolare  indirizzata  dal  fondatore  carismatico  a  tutti  i  seguaci  (cfr.  La  profession  de 
foi  de  Valdès,  contenuto  nel  numero  commemorativo  per  Giovanni  Gonnet  di 
«Protestantesimo»,  54,  1999,  pp.  208-213). 
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Un'ulteriore  contigua  nota.  Nei  due  appena  citati  contributi  Jean  Duvernoy 
aveva  sostenuto  la  tesi  secondo  la  quale  il  guaritore  Petrus  de  Vallibus,  più  volte 
citato  nel  Registro  di  Pietro  Seila,  sia  da  identificarsi  con  lo  stesso  fondatore 
Valdesio  di  Lione.  Nonostante  le  gravissime  perplessità  e  le  corpose  confutazioni 
espresse  al  riguardo  per  svariate  ragioni  (si  va  da  argomenti  di  evoluzione  fonetica 
all'inverosimile  sconcertante  mancanza  dell'apposizione  di  «haeresiarcha»  o  di 
«initiator»  del  movimento  per  tale  Petrus  de  Vallibus),  è  questa  una  posizione 
riproposta  pari  pari  nelle  pagine  introduttive  del  presente  volume  che  non  ritrattano 
né  rettificano  tali  tesi  azzardate,  mostrando,  al  contrario,  una  tenace  recidiva.  Scrive 
infatti  Jean  Duvernoy  che  tale  Petrus  de  Vallibus  «dont  les  vaudois  de  Gourdon  ont 
conservé  un  souvenir  touchant  [...]  ne  fait  sans  doute  qu'un  avec  le  fondateur  du 
mouvement»  (p.  27). 

In  sintesi,  una  cornice  di  inquadramento  fatta,  per  un  verso,  di  più  sobrie 
congetture  e,  per  altro  verso,  di  una  più  curata  messa  in  conto  delle  traversie  testuali 
che  la  fonte  ha  passato,  meglio  accompagnerebbe  una  così  lodabile,  utile  e 
necessaria  opera  di  edizione  documentaria. 

Francesca  Tasca 


PAOLO  COZZO,  Unti  leggenda  che  cambia.  Chiaffredo  e  Costanzo  da  patroni  dei 
Marchesato  di  Saluzzo  a  legionari  sabaudi,  «Annali  dell'Istituto  storico  italo- 
germanico  in  Trento»,  XXVI,  2000,  pp.  641-656. 


La  prima  attestazione  dell'origine  dei  santuari  dedicati  a  San  Chiaffredo  e  San 
Costanzo,  martiri  della  Legione  Tebea  che  avrebbero  trovato  il  martirio  nel 
Saluzzese  sotto  Diocleziano  e  Massimiano,  risale  alla  metà  del  Quattrocento,  nella 
Cronaca  di  Saluzzo  di  Gioffredo  della  Chiesa. 

L'autore  ripercorre  in  questo  saggio  la  "fortuna"  dei  due  santi  in  area 
saluzzese  ed  il  loro  utilizzo  in  chiave  politica.  Se  infatti  dapprima  per  Gioffredo  la 
collocazione  del  luogo  del  martino  dei  due  legionari  e  la  conservazione  delle  loro 
reliquie  vengono  associate  alle  figure  dei  marchesi  evidenziando  il  ruolo  del  sacro 
nel  progetto  di  affermazione  dinastico-territonale,  una  nuova  stagione  di  "fortuna" 
dei  due  martiri  avrà  luogo  in  seguito  alla  conquista  sabauda  del  Marchesato  in 
seguito  al  trattato  di  Lione  del  1601  e  sarà  associala  alla  figura  di  Carlo  Emanuele  1 
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quale  difensore  dell'ortodossia,  specialmente  in  un  territorio  in  cui,  come  quello 
dell'antico  Marchesato,  era  ancora  vivissimo  il  ricordo  di  una  massiccia  presenza  di 
riformati,  molti  dei  quali  costretti  in  quegli  anni  ad  emigrare  religionis  causa  a 
Ginevra  o  nella  vicina  vai  Pcllice.  Decisive  per  l'affermazione  di  questo  progetto 
furono  le  due  opere  del  medico  e  dottore  in  teologia  Guglielmo  Baldessano  di 
Carmagnola  dedicate  ai  santi  "tebei",  responsabili  della  nascita  di  vere  e  proprie 
«leggende  di  fondazione»  dei  santuari  saluzzesi,  fondate  sulla  dispersione  delle 
reliquie  dei  due  santi  e  sul  successivo  miracoloso  ritrovamento. 

Marco  Fratini 


Fragmenta  Melanchthoniana.  Zur  Geistgeschichte  des  Mittelalters  und  der  friihen 
Neuzeit,  Band  1,  a  cura  di  G.  Frank  e  S.  Lalla,  Verlag  Regionalkultur, 
Heidelberg  -  Ubstadt-Weiher  -  Basel,  2003,  pp.  254. 

Il  volume  curato  da  Gunter  Frank  e  Sebastian  Lalla  segna  l'inizio  di  un 
interessante  progetto  promosso  dalla  città  di  Bretten  e  dalla  fondazione 
Melanchthonhaus.  Si  tratta  di  un  ampliamento  delle  ricerche  storiche,  legate  al 
nome  del  Praeceptor  Germaniae,  al  fine  di  cogliere  tutti  i  possibili  legami  tra  la 
cultura  europea  e  il  Riformatore  di  Bretten.  L'impostazione  del  primo  volume  di 
questa  collana  risponde  pienamente  a  tale  proposito.  I  tredici  scritti  ivi  contenuti 
riprendono  i  temi  di  alcune  conferenze  domenicali  tenute  presso  la 
Melanchthonhaus.  I  primi  quattro  scritti,  ai  quali  dedicheremo  in  seguito  un  esame 
più  approfondito,  riguardano  la  storia  del  valdismo  medievale  e  cinquecentesco. 
Altri  nove  saggi  si  concentrano  invece  sull'opera  di  Melantone.  Merita  una 
particolare  attenzione  lo  studio  di  Ralf-Dieter  HOFHEINZ  e  Ralf  BrÒer  Zwischen 
Gesundheitspddagogik  und  Kausalitdtstheorie:  Melanchthons  «Théologie  der 
Krankheit»  (pp.  69-86).  Gli  autori  del  saggio  mettono  in  risalto  l'approccio 
interdisciplinare  di  Melantone  al  problema  della  malattia:  nei  suoi  scritti  si 
intrecciano  riflessioni  di  carattere  filosofico,  psicologico  e  teologico,  le  quali  hanno 
al  centro  il  soggetto  sofferente.  Henning  P.  JURGENS  aggiunge  invece  un  pregevole 
contributo  agli  studi  su  Jan  Laski,  il  più  noto  riformatore  polacco.  Nel  saggio  Drei 
Jahrzehnte  Korrespondenz  zwischen  Philipp  Melunchthon  und  Johannes  a  Lasco 
(pp.  147-162,  una  piccola  incongruenza  tra  il  titolo  dell'indice  e  quello  reale: 


144 


RECENSIONI 


nell'indice  manca  il  termine  «Korrespondenz»),  Jùrgens  analizza  non  soltanto  la 
corrispondenza  intercorsa  tra  i  due  riformatori  (quattro  lettere  scritte  da  Melantone  e 
otto  da  Laski)  ma  anche  quella  parte  del  carteggio  di  Melantone  in  cui  Laski  è 
menzionato  esplicitamente.  Alquanto  originale,  nonché  il  più  corposo  di  tutto  il 
volume,  è  lo  studio  di  Gerhard  WENG,  Philipp  Melanchthons  Gedichte  zum 
akademischen  Leben  an  der  Leucorea  zìi  Wittenberg  (pp.  179-241).  Oltre  alle 
numerose  traduzioni  dei  canti  (carmina)  composti  dal  Praeceptor  Germaniae  in 
latino  e  greco,  il  saggio  contiene  un'attenta  analisi  formale  delle  opere  poetiche  di 
Melantone. 

Ritorniamo  alla  sezione  «valdese»  del  libro  (pp.  9-68).  I  quattro  contributi  che 
la  compongono  sono  legati  al  trecentenario  dell'accoglienza  degli  esuli  valdesi  in 
Germania  (1699).  Il  saggio  che  congiunge  tale  ricorrenza  alla  figura  di  Melantone  è 
quello  di  Albert  DE  LANGE,  Bretten,  Melanchthon  und  die  Waldenser  (pp.  33-46). 
De  Lange  mette  in  discussione  la  teoria  corrente,  secondo  la  quale  il  Riformatore 
non  avrebbe  mai  avuto  legami  diretti  con  i  valdesi.  L'Autore  analizza  la  lettera  di 
Melantone  del  1535  a  Benedico  ceterisque  fratribus  Valdensibus  in  Bohemia, 
affermando  che,  contrariamente  alle  dichiarazioni  di  Pier  Paolo  Vergerio  e  Jean 
Léger,  si  tratta  di  una  missiva  indirizzata  a  Benes  Bavorynsky  uno  dei  quattro 
seniores  (vescovi)  dell'Unione  dei  Fratelli  Boemi.  Esistono  tuttavia,  secondo  de 
Lange,  due  lettere,  nelle  quali  Melantone  interviene  a  favore  dei  valdesi,  senza  però 
menzionati  esplicitamente.  La  prima  è  una  missiva  indirizzata  nel  1541  al  re  di 
Francia  Francesco  I  per  sostenere  i  protestanti  del  Lubéron,  in  particolare  la 
comunità  di  Mérindol,  condannata  alla  soppressione  dal  Parlamento  provenzale.  Il 
nome  «valdese»  non  appare  nel  testo  della  lettera,  perché  i  valdesi  della  Provenza 
non  lo  usavano,  essendo  addirittura  identificati  dai  loro  avversari  come  Luthériens. 
È  tuttavia  evidente  che  si  tratti  dei  coloni  valdesi,  trasferitisi  negli  anni  1470-1510 
dalle  Alpi  Cozie  in  Provenza,  sterminati  dalle  truppe  francesi  nel  1545. 

La  seconda  lettera  risale  al  28  luglio  1559.  Il  messaggio  del  Riformatore  è 
questa  volta  indirizzato  a  Filippo  d'Assia  e  si  riferisce  a  una  richiesta  di  sostegno 
divulgata  dalle  chiese  delle  Valli,  il  13  aprile  1559.  Anche  in  questo  scritto  i 
protestanti  del  Piemonte  sono  apparentemente  considerati  «luterani»  e  non 
anabattisti  o  simili,  il  nome  «valdese»  è  sempre  assente. 

Martin  SCHNEIDER,  nel  suo  saggio,  Europàische  Dimensionai  des 
mittelalterlichen  Waldensertums  ìm  Spiegel  von  Einzelschicksalen  -  dargestellt  an 
Hand  von  Inquisition  (pp.  9-16).  analizza  tre  personaggi  tipici  del  valdismo 
medievale:  Raimundus  de  Costa,  un  «diacono»  valdese  arso  a  Pamiers  in  Francia 
nel  1320.  Johannes  (Giovanni)  Gautierii  di  Villareto,  sostenitore  dei  valdesi  nella 
zona  di  Giavcno.  nei  pressi  di  Torino,  costretto  all'abiura  nel  1335.  e  infine 
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Friedrich  Reiser,  il  personaggio  decisamente  più  interessante  dei  tre,  predicatore 
valdese  in  Germania,  divenuto  vescovo  ussita  e  arso  sul  rogo  a  Strasburgo  il  6 
marzo  1458  insieme  alla  sua  accompagnatrice  Anna  Weiler. 

La  figura  di  Anna  Weiler  ritorna  nello  studio  di  Jôrg  FEUCHTER, 
Waldenserinnen  im  Mittelalter.  L'Autore  applica  a  questo  argomento  un  approccio 
diacronico,  analizzando  diverse  figure  femminili  dall'inizio  del  movimento  valdese 
fino  a  1530,  data  in  cui  i  barba  Morel  e  Masson  scrivono  la  loro  lettera  a 
Ecolampadio,  menzionando  alcune  comunità  di  «sorelle»  che  vivono  in  castità, 
svolgendo  un  ruolo  importante  nella  formazione  dei  candidati  alla  predicazione 
itinerante.  La  tesi  dell'autore  è  che  il  ruolo  della  donna  nel  movimento  valdese  ha 
subito  un'evoluzione,  dai  compiti  più  esterni  a  quelli  più  interni,  dalla  predicazione 
a  un  servizio  di  tipo  diaconale,  conservando  tuttavia  un  ruolo  di  rilievo.  L'Autore  si 
schiera  inoltre  a  favore  della  tesi  di  Grado  Merlo  che  evidenziava  la  pluralità  delle 
identità  valdesi,  durante  il  periodo  medievale.  Al  tempo  stesso  Feuchter  discute 
l'affermazione  di  Carlo  Papini  sul  ridimensionamento  del  ruolo  attivo  della  donna 
nel  movimento  valdese,  legata  a  un  «completo  riassorbimento  nella  mentalità 
patriarcale»  verso  la  fine  del  Medioevo. 

Gerhard  SCHWINGE,  nel  suo  contributo,  Petrus  Waldus  und  die  sogenannten 
Vorreformatoren  als  Wegbereiter  der  Reformation.  Ikonogràphische  Spurensuche, 
cerca  di  rispondere  al  quesito  se  Valdo  da  Lione  può  essere  considerato  un 
riformatore  ante  litteram.  La  storiografia  ottocentesca  ha  messo  in  discussione  il 
diretto  legame  tra  la  Riforma  del  Cinquecento  e  i  movimenti  medievali  di  dissenso 
religioso.  Attraverso  un'accurata  ricerca  iconografica,  Schwinge  dimostra  tuttavia 
che  già  a  metà  dell'Ottocento  Pietro  Valdo  ha  ottenuto  nella  comprensione 
evangelica  della  storia  della  chiesa  un  posto  che  gli  spettava,  quello  cioè  di  un 
riformatore  medievale. 

Come  ogni  raccolta  di  miscellanea,  il  volume  Fragmenta  Melanchthoniana  è 
difficile  da  valutare  nel  suo  insieme.  Tutti  i  saggi  che  esso  contiene  hanno 
indubbiamente  un  tratto  di  originalità.  La  cura  dell'apparato  scientifico  è  di  buon 
livello,  si  avverte  però  la  mancanza  dell'indice  dei  nomi  e  luoghi  geografici; 
sarebbe  stata  opportuna  anche  una  breve  nota  biografica  su  ogni  autore.  Questi 
ultimi  lievi  difetti  non  pregiudicano  tuttavia  la  buona  fruibilità  dell'opera. 


Pawel  Gajewski 
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FILIPPO  Valentini,  //  principe  fanciullo.  Trattato  inedito  dedicato  a  Renata  ed 
Ercole  II  d'Este,  testo,  introduzione  e  note  a  cura  di  Lucia  Felici,  Firenze, 
Olschki,  2000  («Studi  e  testi  per  la  storia  religiosa  del  Cinquecento»,  10),  pp. 
IX-307. 


Uno  degli  ambienti  cittadini  più  studiati  dagli  storici  della  crisi  religiosa  del 
Cinquecento  in  Italia  è  sicuramente  quello  di  Modena,  grazie  ad  una  significativa  e 
variegata  realtà  eterodossa,  e  anche  al  buono  stato  di  conservazione  della 
documentazione  relativa.  Per  osservare  da  vicino  questa  realtà,  un  ottimo  binocolo  è 
tuttora  offerto  da  due  studi  che  si  integrano  vicendevolmente.  La  prima  lente  è  il 
libro  di  Susanna  PEYRONEL,  Speranze  e  crisi  nel  Cinquecento  modenese.  Tensioni 
religiose  e  vita  cittadina  ai  tempi  di  Giovanni  Morone  (Milano,  Franco  Angeli, 
1979),  la  seconda  l'ampio  saggio  di  Massimo  FIRPO,  Gli  "spirituali".  l'Accademia 
di  Modena  e  il  formulario  di  fede  del  1542:  controllo  del  dissenso  religioso  e 
nicodemismo,  che  si  stende  per  settanta  pagine  del  suo  volume  Inquisizione  romana 
e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal  Giovanni  Morone  e  il  suo  processo  d'eresia, 
Bologna,  Il  Mulino,  1992,  che  raccoglie  i  saggi  scaturiti  "in  margine"  al  lavoro 
necessario  per  la  preparazione,  in  collaborazione  con  Dario  Marcatto,  della 
monumentale  edizione  critica  del  processo  subito  dal  Morone  tra  il  1555  e  il  1560: 
//  processo  inquisitoriale  del  cardinal  Giovanni  Morone  (edizione  critica,  6  voli,  in 
7  tomi,  Roma,  Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea,  1981- 
1995).  Il  lavoro  di  Peyronel,  infatti,  si  concentra  in  particolare  sulla  città,  sulla 
politica  locale,  con  i  contrasti  tra  i  partigiani  del  papa  e  degli  Estensi,  tra  le  grandi 
famiglie  nobiliari  e  il  patriziato  mercantile  cittadino,  e  ancora  sull'economia  e  sulla 
religiosità  popolare,  mentre  quello  di  Firpo  affronta  più  specificamente  l'azione  e  il 
pensiero  dei  maggiori  protagonisti,  pertanto  con  attenzione  particolare  verso  l'alta 
politica  internazionale  e  le  riflessioni  teologiche,  anche  raffinate  e  spesso  interiori. 
Perfino  le  fonti  sono  quindi  in  parte  diverse:  Firpo  si  concentra  maggiormente  su 
epistolari  e  opere  pubblicate,  oltre  agli  atti  dei  processi,  mentre  Peyronel  aggiunge 
in  misura  maggiore  ricerche  d'archivio,  disegnandoci  con  vivacità  la  situazione 
concreta  della  città  e  del  contado,  mettendo  in  luce  aspetti  della  vita  quotidiana, 
delle  liti,  della  religiosità  diffusa,  dell'attività  delle  confraternite,  delle  beghe 
politiche  e  familiari. 

Ma  non  si  devono  dimenticare  gli  studi  di  Antonio  Rotondò  e  Cesare  Bianco. 
Il  primo  ha  utilizzato  le  «lunghe  ricerche  negli  archivi  modenesi»  ricordate  anche 
nel  presente  volume,  in  studi  diversi,  dedicati  -  ad  esempio  -  alla  pratica 
nicodemitica  (1967)  o  alle  Forme  e  destinazione  del  messaggio  religioso  (1991). 
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ma  ha  presentato  documenti  sul  Valentini  anche  inseguendo  gli  Esuli  italiani  in 
Valtellina  nel  Cinquecento  («Rivista  storica  italiana»,  LXXXVIII,  1976,  pp. 776- 
780).  Il  secondo  lo  ha  seguito  nello  spostare  il  centro  dell'attenzione  dai  più  noti, 
intellettuali  ed  autorevoli,  membri  dell'"Accademia"  cittadina  alla  cosiddetta 
"comunità  dei  fratelli",  in  particolare  in  studi  degli  anni  Ottanta,  comparsi  anche  su 
questo  Bollettino:  La  comunità  eli  «fratelli»  nel  movimento  ereticale  modenese  del 
Cinquecento  («Rivista  storica  italiana»,  XCII,  1980,  pp.  621-679)  e  Bartolomeo 
della  Pergola  e  la  sua  predicazione  eterodossa  a  Modena  nel  1544  («Bollettino 
della  Società  di  studi  valdesi»,  1982,  151,  pp.  3-49). 

Proprio  l'ambiente  modenese  analizzato  da  tutte  queste  ricerche  fu  il  centro 
della  vita  di  Filippo  Valentini  (nato  a  Modena  nel  1512  e  morto  probabilmente  a 
Piur,  in  data  ignota,  ma  dopo  il  1572).  Il  libro  curato  da  Lucia  Felici,  già  autrice  di 
uno  studio  su  Cellarius:  Tra  Riforma  ed  eresia.  La  giovinezza  di  Martin  Borrhaus 
(l 512-1 528),  edito  nella  stessa  collana  nel  1995,  ne  contiene  in  realtà  due:  una 
informatissima  monografia  su  Valentini,  che  tale  è  V Introduzione,  e  l'edizione  del 
suo  trattato,  rimasto  manoscritto,  sull'educazione  del  Principe  fanciullo  (scritto 
presumibilmente  nei  primi  anni  Quaranta  del  Cinquecento,  segnalato  da  Kristeller 
neWlter  italicuni  nel  1963  e  messo  in  evidenza  da  Rotondò  già  nel  1967). 

Un  trattato  scritto  da  un  italiano  del  Cinquecento,  con  la  parola  "principe"  nel 
titolo,  non  può  evitare  di  far  sorgere  un  orizzonte  di  attesa  incentrato  sul  -  possibile 
o  meno  -  confronto  con  Machiavelli.  Ed  effettivamente  il  Principe  del  segretario 
fiorentino  è  citato  più  volte  dal  "segretario"  modenese  (tale  era  stato  per  il  Contarini 
negli  anni  1536-37,  quelli  del  massimo  impegno  del  cardinale  nell'opera  di  riforma 
interna  della  Chiesa,  quando  presiedette  la  deputazione  che  produsse  il  Consilium 
de  emendando  ecclesia).  Come  pure  è  nominata  la  Vita  di  Castruccio  Castracani 
(p.  283).  E  infatti  Felici  non  può  esimersi  dall'analizzare  questo  confronto, 
collocando  il  trattato  di  Valentini  in  posizioni  di  «avanguardia»  di 
quell'antimachiavellismo  che  traeva  ispirazione  dal  cardinale  Reginald  Pole  (p. 
119).  In  questo  senso,  l'espressione  più  eloquente  della  presa  di  distanza  del 
Valentini  da  Machiavelli  è  quella  che  lo  definisce  «biasimato  formator  del  tiranno» 
(p.  181).  Però,  il  trattato  del  modenese  non  interessa  principalmente  dal  punto  di 
vista  della  teoria  politica,  quanto  da  quello  della  storia  della  pedagogia,  inserendosi 
nella  tradizione  quattro-cinquecentesca  ùq\Y institutio  principis.  Anche  in  questo 
caso  Felici  ci  offre  una  proficua  contestualizzazione  dell'opera,  seguendo  le 
citazioni  esplicite  di  Valentini,  come  quella  del  conterraneo  Jacopo  Sadoleto 
(«l'honor  della  patria  nostra,  il  reverendissimo  monsignore  il  cardinal  Sadoleto»,  p. 
243)  o  quella  del  Pontano  del  De  principe  (p.  249),  ma  soprattutto  individuando 


148 


RECENSIONI 


mWInstihttio  principis  Christiani  di  Erasmo  -  che  invece  non  è  mai  nominato  -  «il 
principale  modello  del  Principe  fanciullo»  (p.  1 13). 

Alla  lettura,  spesso  il  trattato  presenta  innanzi  tutto  il  volto  del  centone  di 
pedagogisti  classici,  con  la  preminenza  su  tutti  di  Plutarco:  quello  del  De 
educatione  puerorum,  evidentemente,  ma  quasi  l'intera  sua  opera  diventa  per 
Valentini  una  miniera  di  consigli  pedagogici.  Molti  altri  exempla,  poi,  sono  estratti 
dagli  storici  antichi  (Svetonio  è  presente  quasi  in  ogni  pagina,  ma  molto  utilizzati 
sono  anche  Tacito  e  gli  Scriptores  Historiae  Augustae)  oppure  dai  grandi  poeti 
"ufficiali",  eminentemente  da  Virgilio.  Ma  quello  che  soprattutto  manca  nel 
Valentini  -  assenza  che  determina  il  carattere  quasi  sempre  "ideale",  e  non 
"realistico"  dei  suoi  precetti  -  è  il  sapore  dell'esperienza  politica  diretta  di  un 
Machiavelli  o  di  un  Guicciardini.  Il  suo  lavoro  riprende  a  pieno  titolo,  insomma, 
quell'essenza  "platonica"  della  grande  pedagogia  del  Rinascimento,  che  mira 
sempre  oltre  le  imperfezioni  della  storia  e  delle  parvenze,  come  ricordava  Carlo 
Ossola  introducendo  l'edizione  curata  da  Stefano  Prandi  del  Galateo  di  monsignor 
Della  Casa  (Torino,  Einaudi,  1994,  p.  V). 

Al  suo  principe  fanciullo  Valentini  assegna  soprattutto  un  «governatore» 
(chiamato  anche  "vicario",  "rettore"  e  "maestro"),  un  «continuo  compagno  et 
regolatore  d'ogni  sua  attione»  (p.  175),  il  quale  -  anzi  -  è  il  vero  destinatario 
dell'opera,  l'unico  in  teoria  che  dovrebbe  fruirne  appieno,  a  parte  il  padre,  che  però 
deve  limitarsi  sostanzialmente  ad  un'unica  -  benché  fondamentale  -  operazione: 
quella  di  scegliere  il  miglior  governatore  (l'ottimo  è  di  mezza  età,  ammogliato  e 
soprattutto  è  quello  cui  «niente  di  signoril  manchi  dalla  signoria  infuori»,  p.  177;  le 
sue  qualità  sono  l'«autorevole  piacevolezza»,  l'«assiduità»  con  il  «governato»,  la 
«fermezza»  e  l'«amore  dell'opera»,  p.  185).  Tutto  questo  se  si  prescinde  dall'ipotesi 
della  curatrice  -  tutt'altro  che  inverosimile  -  che  l'opera  sia  in  primo  luogo  un 
tentativo  da  parte  di  Valentini  di  offrirsi  per  tale  incarico  ai  signori  estensi,  cosa  che 
ne  farebbe  quasi  più  un  autoritratto  ideale  che  una  reale  teorizzazione  generale.  In 
ogni  caso,  il  trattato  è  diviso  in  tre  parti,  assai  diseguali.  Le  prime  due  sono  appunto 
destinate  al  signore  che  deve  eleggere  un  «governatore»  per  il  proprio  figliuolo  (la 
prima  dimostra  «qual  debbia  essere  il  governatore»  e  la  seconda  «come  debba  con 
lui  portarsi  il  signor  padre»,  pp.  176-177).  Ma  il  cuore  dell'opera  è  nell'ultima 
sezione,  che  mostra  come  effettivamente  il  governatore  debba  trattare  il  «signoril 
fanciullo». 

Interessante  è  anche,  prima  di  arrivare  a  quest'ultima  e  principale  sezione,  la 
descrizione  di  una  vera  e  propria  cerimonia  di  passaggio  dal  padre  al  governatore: 
«Et  mi  parrebbe  assai  ben  fatto  [...]  che  il  signor  padre  il  fanciullo  corporalmente 
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preso  desse  nelle  mani  del  governatore  in  presentia  de'  suoi  maggiori  amici,  con 
larghe  parole  et  autorevoli»  (p.  198). 

Quando  -  così  ampiamente  legittimato  -  il  governatore  prende  effettivamente 
in  mano  la  situazione,  deve  prima  di  tutto  fare  in  modo  di  conoscere  la  natura  del 
fanciullo.  Stabilita  così  la  giusta  base  di  partenza,  l'obiettivo  dell'azione 
pedagogica,  ossia  le  qualità  da  definire  e  poi  da  eccitare  nel  fanciullo  (cortesi 
costumi,  bel  parlare,  prudenza,  magnanimità,  liberalità,  giustizia)  fornisce  anche 
l'intelaiatura  generale  del  trattato.  In  tutto  questo  il  governatore  ha  l'intera 
responsabilità,  ma  non  è  lasciato  del  tutto  solo:  ha  con  sé  camerieri,  grammatici  e 
un  «teologo».  Con  una  improvvisa  mutazione  dello  schema,  infine,  Valentini 
conclude  proponendo  la  scansione  di  una  giornata-tipo  del  ragazzo. 

Dicevo  però  che  questo  libro  ne  contiene  in  realtà  due;  anzi  il  più  interessante 
risulta  il  primo,  quello  interamente  di  Felici.  Perché  più  che  la  teorizzazione  di 
Valentini  -  oltre  tutto  rimasta  manoscritta  e  senza  una  reale  diffusione  - 
affascinante  è  la  sua  biografia. 

Famiglia  dell'oligarchia  cittadina  in  antichi  rapporti  con  gli  Estensi  (un 
parente  di  Filippo,  Giovanni  Andrea  Valentini  fu  residente  estense  a  Cracovia), 
imparentata  con  i  principali  casati  e  continuamente  presente  sia  nel  Consiglio  dei 
conservatori,  sia  nel  Capitolo  del  Duomo,  come  pure  in  confraternite  prestigiose,  i 
Valentini  si  erano  anche  fatti  erigere  un  altare  in  Duomo.  Filippo  fu  letterato 
precoce  e  dotato,  e  per  questo  stimato  e  protetto  dal  più  importante  intellettuale 
modenese  di  quegli  anni,  Lodovico  Castelvetro.  Proprio  il  grande  critico  e 
commentatore  della  Poetica  di  Aristotele  disegnò  un  notevole  profilo  del  Valentini: 
«non  fu  forse  mai  niuno  nella  nostra  città,  né  forse  mai  sarà,  che  desse  o  dia 
maggiore  speranza  in  puerizia  di  dovere  riuscire  più  letterato,  et  trapassare  in 
dottrina  tutti  gli  altri  [...]  cominciò,  essendo  d'anni  sette  a  fare  epistole  latine,  e 
versi,  e  sermoni  latini  lunghissimi,  composti  con  parole  ciceroniane,  et  a  far  sonetti 
e  canzoni  assai  regolate,  e  con  sentimenti  lodevoli,  non  da  fanciullo,  ma  da  uomo». 
Particolarmente  esaltata  era  la  memoria  prodigiosa  del  giovane:  «Se  udiva  predica  o 
lezione,  era  dotato  di  tanto  singoiar  memoria  e  buona,  che  la  recitava  tutta  a  mente 
senza  lasciarne  o  mutarne  parola.  I  libri  che  leggeva  una  sola  volta,  aveva  sempre  a 
mente;  e  non  solamente  quanto  a'  sensi,  ma  si  molti  ancora  quanto  è  alle  parole.  Et 
di  certi  se  li  tenne  a  mente,  finché  visse,  come  di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Catullo,  del 
Petrarca  et  di  Dante». 

Laureatosi  in  diritto  a  Bologna,  Filippo  ottenne  diversi  incarichi  ufficiali  nella 
propria  città.  Nel  1535  frequentò  prima  il  circolo  padovano  del  Bembo,  proprio  nel 
momento  in  cui  questi  si  avvicinava  maggiormente  all'ambiente  degli  "spirituali", 
per  entrare  poi,  come  si  è  detto,  nella  famiglia  del  cardinale  Contarmi.  Tornato  a 
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Modena,  queste  esperienze  sfociarono  in  una  piena  adesione  al  movimento 
deH"'Accademia",  della  quale  condivise  sia  gli  interessi  culturali  che  gli 
atteggiamenti  religiosi  eterodossi.  Delle  varie  opere  letterarie  composte,  ben  poche 
sono  giunte  fino  a  noi.  Oltre  al  Principe  fanciullo  e  ad  un  volgarizzamento  in  ottave 
àtWArs  poetica  oraziana,  ci  restano  alcuni  altri  scritti  brevi:  «dieci  sonetti,  un 
poema  e  quattro  epigrammi,  per  lo  più  di  carattere  occasionale»,  come  ricorda 
Felici  (p.  31).  Qualche  spiraglio  sull'evoluzione  delle  sue  tendenze  spirituali  lo 
offrono  alcune  testimonianze.  Due  lettere  di  Castelvetro  mettono  in  luce  una 
notevole  differenziazione.  Valentini  aveva  sostenuto  la  necessità  di  passare  per  una 
così  «picciola  porta,  et  stretto  calle»  secondo  «vie  non  calpestate»  che  al 
Castelvetro  parve  proponimento  non  proprio  «della  semplice  dottrina  di  Cristo»,  ma 
«dimostrazioni  piuttosto  di  un  ingegno  più  poetico  che  cristiano»,  anzi  «Chimere». 
Felici  chiosa  questo  baluginare  di  discrepanze  di  opinioni  tra  gli  intellettuali 
modenesi  eterodossi,  proponendo  un  Valentini  più  vicino  alle  «concezioni 
spiritualistiche  ed  esoteriche»  di  Valdés  (che  considera  anche  decisive  nella 
riflessione  sulla  formazione  religiosa  del  principe),  di  fronte  ad  un  Castelvetro 
fedele  a  posizioni  «razionali  e  bibliciste».  In  effetti  alcune  espressioni  di  questa 
lettera  del  Castelvetro  al  Valentini  sono  molto  eloquenti  contro  ogni  tendenza 
all'esoterismo  e  all'uscita  dalla  chiarezza  della  Scrittura  propugnata  dai  riformati: 
«Che  catene,  che  anella  son  queste  che  mi  scrivete?  O  che  questi  secreti  non  si 
possono  sapere  che  Dio  ce  gli  ha  nascosti,  o  che  le  vie  piane  e  frequentate 
dall'Evangelo  sono  buone  a  menarci  ad  essi». 

Dalla  lettura  di  altre  testimonianze,  invece,  Valentini  sembrava  quasi 
assumere  il  ruolo  di  un  vero  e  proprio  pastore  riformato,  assolvendo  alle  due 
principali  funzioni:  la  predicazione  e  l'amministrazione  rinnovata  dei  sacramenti. 
Infatti  -  racconta  sempre  Castelvetro  -  il  Valentini,  in  casa  di  Giovanni  Tebaldi, 
«interpretava  ogni  dì  per  spazio  d'un'ora  nella  camera  di  esso  Arciprete  l'Evangelio 
di  S.  Matteo,  dove  convenivano  ad  ascoltarlo  i  primi  cittadini»;  mentre,  secondo  la 
testimonianza  del  maestro  di  grammatica  Antonio  Bendinelli,  celebrava  la  Cena  del 
Signore,  secondo  la  parola  di  Cristo  «quando  due  o  tre  saranno  radunati  nel  nome 
mio,  io  sarò  in  mezzo  a  loro».  Non  stupisce  quindi  che  il  suo  nome  fosse 
ripetutamente  citato  come  possibile  "luterano",  ma  nonostante  questo,  anche  negli 
anni  Quaranta,  continuò  ad  essere  nominato  dal  Consiglio  per  vari  incarichi  e 
missioni  diplomatiche.  Probabilmente  le  sue  idee  religiose  si  radicai izzarono  grazie 
all'incontro  con  Camillo  Renato,  che  Valentini  tentò  di  proteggere  già  nel  1540.  Da 
lui  avrebbe  derivato  la  concezione  della  fede  come  puro  spiritualismo  e  pratica  di 
carità,  ed  il  conseguente  rifiuto  di  tutti  i  riti  esteriori,  inclusi  pure  i  sacramenti.  Il 
momento  della  repressione  diretta  giunse  invece  nel  1545,  con  un  breve  papale  che 
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sollecitava  il  duca  Ercole  II  d'Este  ad  arrestare  e  a  requisire  i  libri  di 
queir«iniquitatis  filius»,  «author  et  caput»  dell'eresia  cittadina.  Valentini,  protetto 
dall'oligarchia  modenese,  ottenne  di  essere  giudicato  in  territorio  estense,  se  la  cavò 
con  il  pagamento  di  una  cauzione  di  mille  scudi  e  l'impegno  di  vivere 
«cattholicamente  da  bon  christiano».  Si  comportò  da  allora  abbastanza 
prudentemente,  ma,  nell'ottobre  1555,  un  nuovo  ordine  di  arresto  lo  vedeva  in 
compagnia  di  Castelvetro  e  del  libraio  Gadaldino.  Nel  contesto  mutato,  gli  schermi 
che  avevano  protetto  Valentini  per  una  decina  d'anni  risultarono  ormai  insufficienti, 
anche  se  ancora  il  duca  aspettò  nove  mesi  prima  di  ordinare  effettivamente  gli 
arresti  richiesti;  e  ancora  il  Consiglio  protestò  contro  le  intromissioni  romane  nella 
politica  modenese.  Filippo  è  però  ormai  costretto  a  fuggire  definitivamente  da 
Modena  in  territorio  svizzero,  dove  però  non  trovò  mai  una  collocazione 
pienamente  soddisfacente,  e  non  fu  esente  neppure  qui  da  sospetti  di  eresia,  come 
non  pochi  esuli  italiani. 

Dal  trattato,  di  tutto  questo  itinerario,  emerge  poco.  Effettivamente,  seguendo 
Erasmo  -  come  segnala  Felici  -  Valentini  vede  nell'azione  del  principe  «un 
carattere  eminentemente  morale»  che  si  traduce  «in  un  servizio  reso  a  Dio  e  agli 
uomini»  (p.  1 13).  Ma  se  Erasmo  innestava  gli  «ideali  di  giustizia,  di  rettitudine,  di 
dedizione  al  bene  comune  ereditati  dalla  classicità»  in  «una  nuova  visione  religiosa, 
spirituale  e  coerente  con  l'insegnamento  di  Cristo»  (ibid.),  il  trattato  di  Valentini 
sembra  più  richiamare  i  primi  che  esaltare  la  seconda.  Le  scarne  (e  abbastanza 
marginali  nell'economia  dell'opera)  indicazioni  per  l'opera  del  "teologo" 
(soprattutto  pp.  225,  246-247),  che  deve  sostanzialmente  instillare  nel  fanciullo  il 
timore  di  Dio  e  la  devozione  per  i  genitori,  sono  però  da  considerare  non  in 
assoluto,  ma  alla  luce  della  situazione  difficile  dell'autore,  costretto  a  nascondere  le 
proprie  opinioni  religiose  più  profonde.  In  questo  contesto,  effettivamente,  diventa 
notevole  quanto  richiama  la  stessa  Felici:  il  rifiuto  dell'«apparato  istituzionale  e 
cultuale  della  chiesa»  e  l'ammissione  soltanto  «dei  precetti  evangelici  e  dei  dieci 
comandamenti»  (p.  120),  oppure  la  recita  principalmente  del  Padre  nostro  (perché 
chi  preferisce  altre  preghiere  «le  sue  cose  scioccamente  prepone  alle  divine»)  e 
soprattutto  nella  lingua  parlata:  «Io  dico  che  dica  o  con  le  labra  o  col  cuore,  discorra 
verso  Dio  per  tutto  quello  che  nel  Pater  si  contiene  et,  se  il  pronuncia  con  le  labra, 
dicalo  in  lingua  da  lui  intesa»,  (p.  283).  In  questo  senso  la  considerazione  più 
evidente  è  nel  consiglio  al  giovane  principe  di  andare  «alla  chiesa,  se  gli  pare  [!], 
massimamente  i  giorni  ordinati  dalla  Chiesa  per  ragunare  insieme  i  fideli»,  pratica 
consigliata  però  soprattutto  perché  permette  di  mostrare  agli  altri  cristiani  «di 
comunicar  con  essi  volontieri»  (p.  284).  Per  la  discussione  degli  elementi  di 
cristianità  eterodossa  nel  trattato,  risultano  in  ogni  caso  sempre  preziose  le  pp.  146- 
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150,  con  rimandi  motivati  a  Valdés,  Lutero  e  Camillo  Renato.  Preziose  come  in 
generale  sono  tutte  quelle  dell' Introduzione  di  Felici. 

Davide  Dalmas 


SAMUELE  GiOMBI,  Libri  e  pulpiti.  Letteratura,  sapienza  e  storia  religiosa  nel 
Rinascimento,  presentazione  di  Adriano  Prosperi,  Roma,  Carocci  («Lingue  e 
letterature  Carocci,  5»),  2001,  pp.  XII-307. 

La  raccolta  di  saggi  di  Samuele  Giombi  (solo  in  parte  editi),  assiduo 
frequentatore  di  questo  ambito  disciplinare,  mette  a  disposizione  un  prezioso 
strumento  per  lo  studio  delle  linee  di  sviluppo  della  letteratura  religiosa  nel 
Cinquecento  italiano.  Alla  ricca  documentazione  unisce  infatti  il  tentativo  di 
delineare  un  panorama  culturale  articolato  e  complesso  che,  non  limitandosi  allo 
studio  dei  testi,  tenga  conto  dell'intreccio  culturale  e  sociale  in  cui  gli  autori  dei 
testi  e  il  loro  «pubblico»  si  muovono.  In  questo  senso,  la  complessa  ed  articolata 
vita  culturale  e  religiosa  di  Bologna  nel  XVI  secolo,  in  cui  il  «lungo  contrasto 
intorno  all'uso  dei  poteri  della  parola  e  al  confronto  con  la  ricchezza  della 
tradizione  antica  nell'età  del  libro  a  stampa  e  della  predicazione»  (su  cui  insiste 
Adriano  Prosperi  nella  sua  Presentazione)  non  si  limita  alle  principali  istituzioni 
(l'Università  e  la  Chiesa  bolognese)  ma  coinvolge  anche  circoli  e  singole  figure  di 
intellettuali,  non  fa  soltanto  da  sfondo  al  dibattito  ma  ne  emerge  come  soggetto  vivo 
che  continuamente  «interferisce»  con  la  produzione  letteraria. 

Nel  delineare  i  tratti  caratteristici  della  cultura  rinascimentale  bolognese, 
aperta  al  confronto  con  i  grandi  centri  umanistici  c  rinascimentali  dell'Italia  centro- 
settentrionale,  Giombi  pone  opportunamente  in  evidenza  la  limitata  capacità  di 
accentramento  dello  spazio  cortigiano,  stretto  fra  Università  e  Chiesa,  a  differenza 
di  quanto  accade  in  altre  corti  rinascimentali,  dando  vita  a  forme  di  espressione 
letteraria  «alternative»,  «fra  produzione  accademica  e  allegoresi  mitologica, 
indagine  filologica  e  meditazione  filosofica,  erudizione  e  storiografia»  (p.  11).  Lo 
studio  della  ricezione  delle  opere  di  Giovanni  Pico  fra  XV  e  XVI  secolo,  in 
particolare  nel  suo  rapporto  con  Filippo  Bcrolado  senior,  arricchisce  la 
comprensione  dell'umanesimo  padano  della  componente  che  fa  riferimento  ad  una 
sensibilità  enciclopedica  di  matrice  medievale  che  nell'intreccio  fra  aristotelismo 
padano,  averroismo  e  platonismo  fiorentino  trova  a  Bologna  terreno  fertile.  Questa 


RLXT.NSIONI 


153 


nuova  dimensione  filologica  ed  enciclopedica  si  caratterizza  per  uno  spiccato  gusto 
per  l'estrosità  e  il  preziosismo  linguistico  e  la  ricerca  di  un'alternativa  stilistica  al 
ciceronianesimo  nel  campo  dell'oratoria. 

Esperienze  di  sincretismo  fra  tradizioni  letterarie  differenti  si  intrecciano  a 
Bologna  anche  nella  figura  dell'umanista  carmelitano  Giovanni  Battista  Spagnoli, 
mantovano,  attivo  nel  campo  della  poesia  religiosa  latina,  nella  fusione  fra  filone 
classico  e  renovatio  cristiana  di  ispirazione  virgiliana,  e  della  storia  religiosa 
ispirata  dalla  polemica  per  un  recupero  degli  insegnamenti  originari  e  dall'esigenza 
di  un  rinnovamento  spirituale  dell'Ordine.  11  percorso  di  questi  e  di  altri  umanisti 
bolognesi  (fra  gli  altri,  di  Filippo  Beroaldo  e  Lorenzo  Campeggi)  si  intreccia  con  la 
vicenda  di  Erasmo  da  Rotterdam,  che  soggiornò  in  città  fra  il  1506  ed  il  1507,  e  fa 
emergere  le  tracce  dei  cenacoli  bolognesi  che  intrattengono  relazioni  familiari  con 
alcuni  dei  maggiori  rappresentanti  della  Riforma  in  Italia,  illuminando  i  rapporti  fra 
umanesimo  cittadino  e  riforma  religiosa.  Le  presenze  erasmiane  nella  cultura  del 
Cinquecento  bolognese  rintracciabili  nella  vita  e  nelle  opere  di  Berolado  senior  e  di 
Antonio  Urceo  Codro  forniscono  forse  nuovi  spunti  per  le  indagini  sulla  diffusione 
di  una  religione  fortemente  interiorizzata  che,  dall'incrocio  con  le  scelte  stilistiche 
di  una  letteratura  particolarmente  eclettica,  confermerebbe  l'impressione  di  una 
dimensione  nicodemitica  della  prassi  religiosa  particolarmente  feconda  in  quella 
città. 

Nell'ambito  delle  relazioni  fra  la  letteratura  retorica  e  le  dinamiche  religiose, 
il  percorso  culturale  di  Achille  Bocchi,  formatosi  sotto  la  guida  di  Giovan  Battista 
Pio,  in  stretti  rapporti  con  Jacopo  Sadoleto,  Marco  Antonio  Flaminio  e  Camillo 
Renato,  associa  cristianesimo,  paganesimo  ed  ermetismo  in  una  tensione  religiosa 
di  stampo  iniziatico.  11  tema  della  curiositas,  dell'ardimento  conoscitivo, 
sviluppatosi  in  Bocchi  grazie  all'interesse  per  l'emblematica  e  per  una  conoscenza 
di  tipo  enciclopedico,  diviene  elemento  di  confronto  e  contrasto  nella  letteratura 
retorica,  nella  cui  tradizione  emergono  i  giudizi  negativi  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo  fino  alle  testimonianze  della  documentazione  inquisitoriale  del  XVI 
secolo.  Se  nella  «curiosità  e  presonzione  umana»  il  controversista  Ambrogio 
Catarino  individuava  la  radice  di  tutte  le  eresie,  V Iconologia  di  Cesare  Ripa  la 
descriveva  come  una  donna  vestita  di  azzurro  e  rosso,  «alata  come  grue  che  vola», 
«col  capo  che  sporga  in  fuora»,  a  simboleggiare  il  «desiderio  sfrenato  di  coloro  che 
cercano  sapere  più  di  quello  che  devono».  Da  questa  serie  di  figure  di  umanisti  la 
cui  ricerca  è  indirizzata  verso  «una  verità  non  manifesta  ma  velata,  che  non  a  tutti  è 
dato  cogliere,  allusiva  ad  un  sapere  iniziatico  che  una  certa  prospettiva  cristiana  in 
qualche  modo  assimila  e  include»  (p.  221),  emerge  uno  spaccato  di  vita  religiosa 
cittadina  assai  vivace  e  diversificata,  non  priva  di  venature  eterodosse. 
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Nello  studio  della  retorica  religiosa  del  Cinquecento  ampio  spazio  è  dedicato 
alle  relazioni  con  la  questione  della  lingua  e  dello  stile  nel  dibattito  sul 
ciceronianesimo,  in  un  quadro  politico  in  cui  «la  solenne  difesa  del  latino  [faceva] 
tutt'uno  con  gli  auspici  di  restaurazione  di  un  Sacro  Impero  che  sembrava  emergere 
dallo  scenario  di  ristabilita  concordia  fra  le  due  massime  autorità»  (p.  185).  Da 
questo  panorama  di  riflessione  teorica  sulla  scrittura  religiosa  emerge  nella  sua 
specificità  e  differenza  la  figura  di  Tommaso  Garzoni,  con  la  sua  fortunata  Piazza 
universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo,  in  cui  l'interesse  enciclopedico  diviene 
strumento  per  la  preparazione  delle  prediche  per  il  popolo,  suscitando  da  una  parte 
sospetti  e  diffidenze  da  parte  del  gesuita  Possevino,  dall'altra  invece 
l'apprezzamento  del  cappuccino  Gerolamo  Mautini  da  Narni. 

L'ultimo  capitolo  esamina  infine  le  forme  della  predicazione  a  Bologna  e 
nell'area  emiliana  nel  corso  di  tutto  il  Cinquecento,  cogliendo  lo  sforzo  di 
disciplinamento  con  cui  la  Chiesa  mirava  a  ridurre  le  potenziali  occasioni  di 
diffusione  di  istanze  ereticali  e  a  rafforzare  la  propria  azione  pastorale  in  rapporto 
con  le  autorità  civili. 

Marco  Fratini 


ELISA  NOVI  Chavarria,  Monache  e  gentildonne.  Un  labile  confine.  Poteri  politici 
e  identità  religiose  nei  monasteri  napoletani  (secoli  XVI-XVII),  Milano, 
Franco  Angeli,  2001,  pp.  218. 


Elisa  Novi  Chavarria,  studiosa  di  storia  sociale  e  religiosa  del  Mezzogiorno 
nella  prima  età  moderna,  cerca  in  questo  libro  di  ricostruire  il  microcosmo  dei 
monasteri  femminili  all'interno  di  un  più  ampio  contesto  politico-sociale,  quello  del 
Regno  di  Napoli  fra  Cinque  e  Seicento.  Nella  ricerca,  condotta  su  di  un  ricco  (e  per 
molti  versi  inedito)  materiale  documentario,  trova  spazio  anche  la  vicenda  di  Giulia 
De  Marco,  una  terziaria  francescana  che  agli  inizi  del  XVII  secolo,  nel  giro  di  pochi 
anni,  passò  dalla  condizione  di  "santa  viva",  frequentata  e  venerata  anche  dalle 
élites  partenopee,  a  quella  di  inquisita  e  condannata  per  eresia.  La  De  Marco  si 
riteneva  infatti  depositaria  di  doni  divini  eccezionali,  come  quel  «lume  interiore» 
che  metteva  la  sua  anima  in  diretta  comunicazione  con  Dio,  e  che  rendeva  di  fatto 
inutile  (anzi,  addirittura  nociva)  la  confessione,  di  cui,  del  resto,  negava  il  valore 
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sacramentario.  Per  l'Autrice  «il  punto  di  partenza  di  simili  posizioni  è  chiaramente 
quello  da  cui  avevano  preso  le  mosse  gli  stessi  Lutero  e  Calvino»,  e  cioè  «il 
principio  della  totale  libertà  del  cristiano  nel  foro  della  coscienza  interiore  e  quello 
della  giustificazione  per  fede»  (pp.  162-163).  Ciò  non  poteva  certamente  passare 
inosservato  in  una  città  come  Napoli,  dove  non  si  erano  ancora  sopite  le  ultime 
reminiscenze  deH'"alumbradismo"  spagnolo.  Se,  da  un  lato,  la  suora  godette  di 
un'«investitura  carismatica»  concessale  da  un  ampio  e  variegato  ambito  sociale  e 
geografico,  dall'altro  ciò  attirò  su  di  lei  le  preoccupate  attenzioni  delle  gerarchie 
ecclesiastiche,  che  dopo  qualche  tempo  non  esitarono  a  sedare  il  fermento  religioso 
nato  attorno  alla  De  Marco.  Il  processo  contro  la  suora  e  due  suoi  adepti,  conclusosi 
nel  1615  con  l'abiura  delle  loro  "false  dottrine"  e  con  la  condanna  all'ergastolo, 
chiuse  questa  vicenda,  ma  non  rappresentò  la  fine  di  una  mentalità  eterodossa  che 
«aveva  messo,  evidentemente,  salde  radici  fra  i  devoti  napoletani  con  ramificazioni 
di  cui  il  Sant'Uffizio  non  aveva  tenuto  debito  conto»  (p.  186). 

Paolo  Cozzo 


Storia  di  Cuneo  e  del  suo  territorio  (1 198-1799),  a  cura  di  Rinaldo  COMBA,  saggi  di 
P.  Bianchi,  R.  Comba,  S.  Damiano,  P.  Grillo,  L.  Marino,  A.  Merlotti,  F. 
Panerò,  F.  Quasimodo,  L.  Senatore,  Savigliano,  Editrice  Artistica  Piemontese, 
2002,  pp.  624. 


L'opera,  frutto  di  accurate  ricerche  condotte  da  un'equipe  di  studiosi 
coordinata  da  Rinaldo  Comba,  rappresenta  un  innovativo  punto  di  osservazione 
della  realtà  cuneese  fra  medioevo  ed  età  moderna,  indagata  specialmente  attraverso 
le  strutture  politico-amministrative  della  città  e  le  dinamiche  politico-sociali  dei 
suoi  ceti  dirigenti.  Nelle  due  parti  che  compongono  il  volume  (la  prima,  Dalie 
origini  all'erezione  in  città,  dedicata  agli  anni  1198-1559,  e  la  seconda,  Da 
Emanuele  Filiberto  all'occupazione  francese,  incentrata  sugli  anni  1560-1799),  non 
mancano  riferimenti,  sia  pur  necessariamente  circoscritti,  alla  presenza  di  gruppi 
eterodossi,  alle  loro  alterne  vicende,  alle  vicissitudini  che  contraddistinsero  la  loro 
difficile  permanenza  nella  città  di  Cuneo  e,  soprattutto,  nelle  vallate  alpine 
circostanti.  Nel  saggio  Fra  vita  ecclesiastico-religiosa  e  disciplinamento  sociale 
(pp.  241-268)  Rinaldo  Comba  ricorda  la  «robusta  presenza  della  dissidenza 
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religiosa»  (p.  256)  nella  Valle  Stura,  a  Cuneo  e  in  piccoli  centri  come  Bernezzo  e 
Peveragno,  dove,  fra  XV  e  XVI  secolo,  non  mancarono  processi,  condanne  ed 
esecuzioni  di  eretici.  La  repressione  di  questi  fermenti,  affidata  agli  inquisitori  e 
successivamente  all'opera  missionaria  degli  ordini  religiosi,  fu  pressoché  totale, 
anche  se  non  mancarono  -  fra  Cinque  e  Settecento  -  isolati  ma  significativi  casi  di 
conclamata  appartenenza  alle  confessioni  riformate.  Paola  BIANCHI,  nel  contributo 
Fra  ortodossia  ed  eterodossia  (secoli  XVI-XVII),  pp.  383-439,  si  occupa  di  alcuni 
casi  particolarmente  significativi,  come  quelli  di  membri  di  famiglie  de\V  élite 
urbana,  di  militari  e  di  ecclesiastici  costretti  all'abiura  dalla  politica  coercitiva  dei 
duchi  di  Savoia.  Nei  piccoli  centri  montani  (in  particolare  quelli  della  contea  di 
Tenda)  i  protestanti,  per  tutto  il  Cinquecento,  non  smisero  di  essere  una  realtà 
marginale  ma  comunque  attiva,  e  le  vallate  vicine  a  Cuneo  continuarono  a 
funzionare  «come  ricettacolo  facile  da  raggiungere  e  utile  per  mantenere  i  contatti 
con  i  fuoriusciti  francesi»  (p.  401),  come  dimostra  la  vicenda  dell'ambasciatore 
fiorentino  Pietro  Gelido  che,  dopo  aver  aderito  alla  Riforma,  si  rifugiò  a  Ginevra  e 
in  Francia  da  cui  giunse  in  Val  Maira,  dove  si  stabilì  come  pastore  ad  Acceglio. 

Nella  città  di  Cuneo,  invece,  il  ristabilimento  dell'ortodossia  avvenne  in  tempi 
più  rapidi,  tanto  che  già  nel  Seicento  (e  ancor  di  più  nel  secolo  successivo) 
l'elemento  protestante  sarebbe  sopravvissuto,  quasi  esclusivamente,  tra  le  fila  degli 
stranieri  inquadrati  nell'esercito,  che  non  sempre  riuscirono  a  stabilire  corretti  e 
pacifici  rapporti  con  i  residenti.  Una  certa  difficoltà  di  convivenza  fra  cuneesi 
(pressoché  tutti  cattolici)  e  militari  stranieri  (molti  dei  quali  protestanti),  venne  del 
resto  esasperata  dalle  locali  gerarchie  ecclesiastiche  che  non  persero  occasione  per 
denunciare  al  governo  i  gravi  rischi  di  una  presenza  «eretica»  di  fatto  legalizzata  in 
una  città  di  frontiera  che,  fra  il  1744  e  il  1755,  era  stata  retta  da  un  governatore 
luterano,  il  barone  tedesco  von  Leutrum.  Il  peso  di  questa  esperienza  non  dovette 
essere  indifferente  per  Cuneo  se,  ancora  qualche  decennio  dopo,  ad  un  arciprete 
cuneese  la  sua  città  pareva  «una  Londra,  una  Geneva  o  altra  simile  città 
miscredente»  (p.  408). 


Paolo  Cozzo 
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PAOLO  COZZO,  Santuari  del  Principe.  I  santuari  subalpini  d'età  moderna  nel 
progetto  politico  sabaudo,  in  Per  una  storia  dei  santuari  cristiani  d'Italia: 
approcci  regionali,  a  cura  di  Giorgio  Cracco,  Bologna,  Il  Mulino,  2002 
[Annali  dell'Istituto  storico  italo-germanico  in  Trento;  Quaderni,  58],  pp.  91- 
114. 

Lo  studio  dei  santuari  subalpini  in  età  moderna  nel  loro  rapporto  con  la 
dinastia  regnante  e  per  il  loro  ruolo  nel  processo  di  formazione  e  consolidamento 
dello  stato  moderno  a  partire  dal  Cinquecento,  pur  consapevole  dell'impossibilità  di 
ridurre  il  fenomeno  dei  santuari  al  solo  aspetto  politico,  permette  di  osservare  il 
fenomeno  attraverso  un  differente  angolo  visuale  e  di  evidenziare  un  aspetto 
significativo  della  conquista  e  della  gestione  del  potere  nel  controllo  della  santità. 

L'esigenza  di  sacralizzazione  del  potere  ducale  e  di  rafforzamento 
dell'identità  dinastico-territoriale  dello  stato  sabaudo  fu  oggetto  di  una  particolare 
sensibilità  negli  anni  del  ducato  di  Carlo  Emanuele  I;  in  particolare,  grande  impulso 
venne  dato  dalla  dinastia  sabauda  ai  due  santuari  mariani  di  Oropa  e  Vicoforte. 
L'esplosione  della  devozione  mariana  nei  centri  periferici  del  Piemonte  tra  Cinque  e 
Seicento  contribuì  alla  creazione  di  nuovi  spazi  a  forma  di  culto  popolari  tra  città  e 
contado.  Il  grande  impulso  dato  al  rafforzamento  del  movimento  devozionale  legato 
al  santuario  di  Vicoforte  rifletteva  la  necessità  di  imporre  la  politica  accentratrice 
del  duca  nei  confronti  di  un  territorio  come  quello  monregalese  forte  di  un'antica 
tradizione  comunale;  la  devozione  al  luogo  sacro  diventa  allora  «rappresentazione 
del  rapporto  simbiotico  tra  periferia  e  centro,  tra  popolo  ed  élites,  tra  stato  e 
dinastia»  (sul  rapporto  fra  dinastia  sabauda  e  culto  legato  al  santuario  monregalese 
si  veda  ora  dello  stesso  autore  il  recentissimo  ampio  volume  «Regina  Montis 
Regalis».  Il  Santuario  di  Mondovì  da  devozione  locale  a  tempio  sabaudo.  Con 
l'edizione  delle  «Memorie  intorno  alla  SS.  Vergine  di  Vico»  1 595-1 601 ,  Roma, 
Viella,  2002). 

L'autore  passa  successivamente  in  rassegna  altri  luoghi  santuariali  del 
Piemonte  moderno,  affrontando  anche  la  difficile  questione  del  rapporto,  spesso 
troppo  meccanicamente  inteso,  fra  sviluppo  dei  santuari  e  difesa  dell'ortodossia  in 
funzione  antiereticale;  infatti,  «la  valenza  antiprotestante  del  santuario  sembra 
venire  elaborata  esternamente,  costruita  negli  ambienti  vicini  alla  corte  e  ai  soggetti 
religiosi  più  organicamente  inseriti  nel  sistema  di  potere  sabaudo,  partendo  da  un 
movimento  devozionale  in  cui  gli  intenti  controversistici  appaiono  assai  tenui».  E  a 
questo  proposito  significativo  rilevare  come  proprio  l'area  pinerolese  maggiormente 
esposta  all'«infezione  ereticale»  risulti  quasi  sguarnita  di  notevoli  luoghi  di 
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devozione  mariana;  anche  il  santuario  della  Beata  Vergine  del  Colletto  presso 
Pinerolo  «non  riuscì  mai  a  diventare,  pur  avendone  le  potenzialità,  il  quartier 
generale  della  riconquista  cattolica  (e  sabauda)  delle  valli  pinerolesi». 

L'autore  si  sofferma  infine  su  alcuni  episodi  di  compenetrazione  tra  istanze 
politico-dinastiche  e  motivazioni  religioso-devozionali  nel  corso  dell'Ottocento, 
prima  con  Carlo  Alberto  ed  il  suo  recupero  medievalizzante  della  Sacra  di  San 
Michele,  quindi  dopo  il  1870,  alla  ricerca  di  una  riscossa  cattolica  proprio 
nell'epoca  di  maggiore  difficoltà  nei  rapporti  fra  Regno  e  Chiesa. 

Marco  Fratini 


PAOLO  COZZO,  «Regina  Montis  Regalis».  Il  Santuario  di  Mondovì  da  devozione 
locale  a  tempio  sabaudo.  Con  l'edizione  delle  «Memorie  intorno  alla  SS. 
Vergine  di  Vico»  1595-1601,  Roma,  Viella  («Chiese  d'Italia,  2»),  2002,  pp. 
753,  17  ill.  col.  f.t. 

L'esigenza  di  sacralizzazione  del  potere  ducale  e  di  rafforzamento 
dell'identità  dinastico-territoriale  dello  stato  sabaudo,  particolarmente  nei  confronti 
di  territori  forti  di  un'antica  tradizione  comunale,  fu  oggetto  di  una  particolare 
sensibilità  negli  anni  del  ducato  di  Carlo  Emanuele  I.  In  questo  quadro,  grande 
impulso  fu  dato  dalla  dinastia  sabauda  ai  due  santuari  mariani  di  Oropa  e  Vicoforte, 
mettendo  in  evidenza  aspetti  significativi  della  conquista  e  della  gestione  del  potere 
nel  controllo  della  santità.  Il  volume  di  Paolo  Cozzo  si  inserisce  dunque  in  un 
quadro  di  ripresa  d'interesse  per  la  storia  del  santuario  di  Mondovì,  inserita  in  una 
più  generale  «fortuna»  storiografica  recente  del  tema. 

L'esplosione  della  devozione  mariana  nei  centri  periferici  del  Piemonte  tra 
Cinque  e  Seicento  -  fenomeno  di  cui  il  santuario  di  Vico  è  uno  degli  esempi  più 
evidenti  -  contribuì  alla  creazione  di  nuovi  spazi  e  forme  di  culto  popolari  tra  città  e 
contado,  sulla  base  di  un  fenomeno  riscontrabile  anche  in  altre  aree  d'Italia,  in  cui 
la  nascita  di  nuovi  luoghi  di  culto  contribuì  a  creare  una  nuova  geografia  religiosa 
mariana  tesa  a  valorizzare  in  maggiore  misura  gli  spazi  rurali  e  periferici  al  di  fuori 
del  tessuto  urbano. 

In  seguito  ad  una  fase  iniziale,  fra  l'autunno  del  1594  e  la  primavera  del  1595, 
in  cui  il  culto  dell'immagine  miracolosa  del  pilone  di  Vicoforte  era  limitato  alla 
comunità  rurale,  la  crescita  di  notorietà  e  delle  offerte  in  denaro  resero  necessario 
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un  controllo  dottrinale  e  amministrativo  da  parte  dell'istituzione  diocesana. 
Costretto  dalla  crescente  fama  del  santuario  a  indagare  sui  casi  miracolosi,  il 
vescovo  Castrucci  tentò  infatti  di  ricondurre  sotto  il  controllo  della  Chiesa  una 
forma  di  religiosità  in  cui  si  potevano  anche  manifestare  intenzioni  fraudolente, 
sfruttando  la  credulità  della  gente. 

La  costruzione  di  un  edificio  sacro  sul  luogo  miracoloso  aveva  nel  frattempo 
coinvolto  anche  il  consiglio  della  città,  che  aveva  incaricato  alcuni  dei  suoi  membri 
più  illustri  di  affiancare  il  vescovo  nella  redazione  di  un  regolamento  per  la  gestione 
patrimoniale  del  santuario.  Inoltre,  le  famiglie  più  in  vista  di  Mondovì,  alla  ricerca 
di  spazi  rappresentativi  in  seguito  all'abbattimento  della  cattedrale  voluto  da 
Emanuele  Filiberto  nel  1573,  avevano  indirizzato  i  loro  interessi  verso  il  nuovo 
«tempio  civico»  «consacrato  a  Maria,  una  figura  che  a  fine  Cinquecento  si  andava 
affermando  come  modello  di  patrono  urbano,  non  solo  in  Italia»  (p.  98). 

Le  preoccupazioni  del  vescovo  per  un  eccessivo  interessamento  della  città  nei 
confronti  del  santuario  furono  manifestate  al  duca  Carlo  Emanuele  I,  nella  speranza 
di  ottenere  un  aiuto  «in  diffesa  della  giurisdittione  ecclesiastica».  Vietando 
l'intromissione  della  città  nell'amministrazione  delle  elemosine  raccolte  per  la 
fabbrica  della  cappella  e  dell'ospedale,  il  vescovo  operava  una  restrizione  e  una 
frattura  fra  la  comunità  di  Vico  e  l'istituzione  diocesana;  «da  quel  momento,  infatti, 
la  presenza  dell'amministrazione  comunale  e  delle  sue  élites  locali  nella  gestione 
del  santuario  diminuirono...  in  parallelo  con  l'accrescersi  di  altre  forze,  volute  da 
Torino  e  mandate  da  Roma»  (p.  103).  Nella  gestione  del  crescente  afflusso  di 
risorse  economiche  che  investì  il  santuario,  il  vescovo  fu  scavalcato  da  una  direttiva 
pontificia  che  le  dirottò  in  gran  parte  su  nuovi  insediamenti  di  ordini  religiosi.  Da 
parte  sua,  Carlo  Emanuele,  «sensibile  ad  un'ideale  politica  sacra  del  ducato»,  era 
intenzionato  ad  intraprendere  una  serie  non  indifferente  di  investimenti  simbolici,  in 
cui  il  progetto  vittozziano  per  il  santuario  interpretava  il  desiderio  di  innalzare  un 
pantheon  in  cui  raccogliere  le  spoglie  proprie,  degli  avi  e  dei  successori:  «così  come 
i  legionari  tebei  di  Maurizio  erano  diventati...  i  soldati  sabaudi  di  Carlo  Emanuele 
idealmente  uniti  dalla  fede  assoluta  in  Dio,  nella  Chiesa  e  nell'impegno 
antiereticale,  così  anche  la  Madonna  di  Vico  si  presentava  come  un  prodigio  venuto 
«per  stupire  tutte  le  provincie  d'Europa,  nonché  Roma  con  il  rimanente  d'Italia»  e 
soprattutto  per  premiare  il  Piemonte  e  il  suo  principe  che  aveva  rigettato  l'eresia» 
(p.  113). 

La  congiunta  iniziativa  ducale  e  pontificia  colpì  l'autorità  cittadina  e  quella 
episcopale,  mentre  Vicoforte  entrava  a  far  parte  della  geografìa  sacra  dei  Savoia, 
che  in  territorio  piemontese  e  savoiardo  aveva  già  i  suoi  luoghi  simbolici  per 
l'affermazione  del  prestigio  dinastico.  Inoltre,  la  partecipazione  di  Caterina 
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d'Austria  nella  promozione  del  santuario,  aveva  veicolato  il  culto  della  Madonna  di 
Vico  verso  la  Spagna,  conquistando  in  breve  tempo  la  corte  di  Filippo  II;  insieme 
alle  alleanze  famigliari,  il  culto  aveva  lo  scopo  di  consolidare  le  relazioni  con  il 
grande  alleato  e  promuovere  la  fama  della  dinastia.  Più  tardi,  a  causa  della  breve 
durata  del  sogno  del  duca  e  l'incrinarsi  dei  legami  con  la  Spagna,  anche  la  centralità 
di  Vico  ne  scontò  le  conseguenze:  «da  paradigma  trionfante  di  un  grandioso 
progetto  politico  il  santuario  divenne  il  monumento  dei  travagli  del  ducato». 
Tuttavia,  anche  in  seguito,  «il  tempio  di  Carlo  Emanuele  continuò  ad  essere  lo 
spazio  sacro  più  rappresentativo  del  Piemonte  sabaudo  della  prima  età  moderna: 
quello  che  meglio  simboleggiava  la  drammatica  distanza  fra  le  ambizioni  di  un 
principe  controverso  e  inquieto  e  la  realtà  del  suo  secolo  burrascoso»  (p.  161). 

Marco  Fratini 


BLYTHE  ALICE  Raviola,  //  Monferrato  Gonzaghesco.  Istituzioni  ed  élites  di  un 
micro-stato  (1536-1708),  Firenze,  Olschki  2003,  pp.  XVII+483. 


L'opera  dedicata  al  Monferrato  cinque  e  seicentesco  contiene  i  risultati  di 
un'indagine  storica  svolta  dalla  sua  autrice  sulla  dominazione  gonzaghesca  in 
quest'area  geografica  e  sui  suoi  risvolti  socio-istituzionali.  Il  concetto  di  «micro- 
stato» evidenziato  nel  sottotitolo  del  volume,  è  una  categoria  che  riflette 
perfettamente  l'approccio  dell'autrice  all'argomento  trattato.  «Si  tratta»,  afferma  la 
ricercatrice  nell'introduzione  al  volume,  «di  un'espressione  rispettosa  sia  della 
nuova  attenzione  riservata  dagli  storici  a  entità  più  o  meno  autonome  nell'ambito 
dell'Europa  dei  grandi  Stati  nazionali  sia  della  consapevolezza,  avvertita  dagli  stessi 
contemporanei,  di  appartenere  a  una  realtà  politica  di  carattere  statale»  (p.  XV). 

La  ricerca,  articolata  in  dieci  capitoli  intreccia  l'approccio  sincronico  con 
quello  diacronico.  Il  secondo  è  particolarmente  visibile  nelle  riflessioni  condotte 
sull'evoluzione  delle  istituzioni  civili  e  religiose  nonché  nell'analisi  dei  processi 
sociali  ed  economici,  verificatisi  in  Monferrato  negli  anni  della  dominazione  dei 
Gonzaga.  La  loro  politica,  impostata  principalmente  da  Guglielmo  e  Vincenzo 
Gonzaga,  si  basava  su  due  principi  basilari:  la  progressiva  riduzione  delle 
autonomie  locali  e  l'utilizzo  di  personale  mantovano  o  di  cortissima  fedeltà  nei 
confronti  della  dinastia.  Tale  politica,  secondo  la  tesi  sostenuta  dall'autrice,  avrebbe 
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portato  alla  decadenza  delle  élites  locali  e  quindi  a  una  profonda  crisi  politica  ed 
economica,  alla  fine  del  dominio  dei  Gonzaga,  legata  al  declino  della  dinastia 
stessa. 

I  dati  a  conferma  di  questa  tesi  appaiono  particolarmente  evidenti  nel  capitolo 
decimo,  dedicato  alla  politica  ecclesiastica  dei  Gonzaga  in  Monferrato.  La 
documentazione  che  riguarda  le  tre  diocesi  monferrine.  Acqui,  Alba  e  Casale, 
dimostra  chiaramente  che  il  potere  della  dinastia  regnante  si  è  scontrato  diverse 
volte  con  quello  ecclesiastico.  Tuttavia  tale  scontro  non  ha  avuto  alcun  effetto 
benefico  sul  funzionamento  e  l'immagine  delle  istituzioni  ecclesiastiche.  Il  quadro 
che  appare  è  piuttosto  desolante.  La  seconda  metà  del  Cinquecento  è  segnata  non 
tanto  da  una  riforma  della  Chiesa  cattolica  secondo  le  indicazioni  del  Concilio  di 
Trento  ma,  piuttosto,  da  un  tentativo  di  reprimere  qualsiasi  traccia  della  riforma 
protestante.  Infatti,  un  anonimo  rapporto  dell'epoca,  che  sintetizza  le  numerose 
mancanze  delle  diocesi  monferrine,  mette  in  guardia  contro  i  pericoli  derivanti  dalla 
vicinanza  «delle  valli  del  Piemonte  infette»  (p.  364).  Il  riferimento  ai  valdesi  si 
ritrova  anche  nella  figura  del  gesuita  Antonio  Possevino,  originario  di  Casale 
Monferrato,  ben  noto  missionario  cattolico  in  Piemonte  nella  seconda  metà  del 
Cinquecento,  emissario  del  duca  Emanuele  Filiberto  nelle  Valli  valdesi  nonché 
fautore  delle  dure  repressioni  contro  la  minoranza  riformata.  Il  gesuita  casalese, 
nella  sua  lunga  missiva  indirizzata  al  ministro  mantovano  Tullio  Petrozzani,  auspica 
una  profonda  riforma  religiosa  della  città  di  Casale,  evidenziando  alcune  lampanti 
penetrazioni  del  pensiero  riformato  in  Monferrato.  L'autrice  dell'opera  ricostruisce 
inoltre  il  progetto  di  fondazione  di  un  collegio  gesuitico  promosso  da  Possevino, 
definendo  tale  impresa  «fallimento  di  lunga  durata»  (pp.  396-408). 

Più  volte  nel  corso  della  sua  esposizione  la  ricercatrice  rammenta  la  scarsità 
delle  fonti  d'archivio  disponibili.  Ciò  non  di  meno,  le  fonti  di  ricerca  sono  state 
usate  in  modo  più  che  esauriente;  l'esposizione  dei  risultati  si  presenta  chiara 
scorrevole.  Chi  legge  questa  pregevole  opera,  si  accorge  sin  dalle  sue  prime  pagine 
che  la  storia  di  un  «micro-stato»  in  un'epoca  particolarmente  difficile  da  studiare  è 
stata  ricostruita  da  Raviola  in  modo  davvero  esemplare. 


Pawel  Gajewski 
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Beitràge  zur  Waldensergeschichtsschreibung,  insbesondere  zu  deutschsprachigen 
Waìdenserhistorikern  des  18.  bis  20.  Jalir/iunderts,  herausgegeben  von  Albert 
DE  LANGE  und  Gerhard  SCHWINGE,  Heidelberg  -  Ubstadt  -  Weiher  -  Basel, 
Verlag  Regionalkultur  (Waldenserstudien,  1),  2003,  pp.  188. 

Il  volume,  che  inaugura  la  collana  dei  «Waldenserstudien»,  raccoglie  undici 
contributi,  di  cui  sette  (ossia  gli  studi  di  Hermann  Ehmer,  Manfred  Welti,  Barbara 
Dòlemeyer,  Jòrg  Feuchter,  Dietrich  Fischinger,  Brigitte  Kòhler  ed  Erich  Wenneker) 
vennero  originariamente  esposti  nel  corso  di  un  colloquio  dedicato  ai  Deutsche 
Waldenserhistoriker  ans  dem  18.  und  19.  Jahrhundert,  tenutosi  il  4  novembre  del 
1995  nella  «Henri  Arnaud  Haus»  a  Otisheim-Schònenberg,  sede  della  Waldenser- 
vereinigung  tedesca.  L'opera  ospita  inoltre  quattro  scritti  (ossia  gli  interventi  di 
Theo  Kiefner,  Albert  de  Lange,  Marie-Carla  Lichtenthal  e  Gerhard  Schwinge)  che, 
benché  non  presentati  in  occasione  di  tale  incontro,  sono  comunque  rivolti  alla 
Waldensergeschichte  in  Germania. 

Degli  undici  complessivi  contributi,  otto  affrontano  altrettanti  studiosi  (teologi 
e/o  storici)  che,  con  approcci  diversi,  presero  in  esame  le  vicende  valdesi.  Allineati 
nel  volume  secondo  un  rigoroso  ordine  cronologico  di  nascita,  gli  otto  protagonisti 
dei  saggi  sono:  Friedrich  Karl  von  Moser  (1723-1798);  Andreas  Keller  (1765- 
1835);  Johann  Jacob  Herzog  (  1805-1882);  Ferdinand  Bender  (  1816-1902);  Wilhelm 
Preger  (1827-1896);  Paolo  Calvino  (1846-1931);  Ludwig  Keller  (1849-1915); 
Daniel  Bonin  (1861-1933).  Tutti  gli  otto  contributi  si  svolgono  in  modo  piuttosto 
Fisso.  Di  ciascun  autore  dapprima  si  traccia  un  profilo  biografico  più  o  meno 
dettagliato  -  talvolta  solo  accennato  e  cursorio,  talora  dilatato  a  comprendere 
allargati  milieux  familiari,  congiunture  ambientali,  ramificazioni  genealogiche  -. 
Poi  se  ne  passano  in  rassegna  le  opere,  chiarendone  i  contenuti,  i  metodi,  le 
angolature.  Quindi  si  mettono  in  rilievo  gli  esiti  (in  misura  maggiore  o  minore 
innovativi,  in  misura  maggiore  o  minore  scientifici)  apportati  dai  singoli  studiosi 
all'interno  della  Waldensergeschichte  negli  ultimi  due  secoli.  Infine  si  cerca  di 
tratteggiare  se  -  e  se  sì,  come  -  l'impegno  nella  ricerca  storica  sui  valdesi  abbia 
eventualmente  avuto,  negli  autori  considerati,  implicazioni,  coinvolgimenti  e 
motivazioni  sul  piano  teologico  quanto  effetti  nelle  vicissitudini  personali,  nelle 
intime  e  pubbliche  vicende  di  fede  e  nelle  traversie  quotidiane. 

Da  una  simile  modalità  espositiva  si  discostano  i  contributi  di  Marie-Carla 
Lichtenthal,  Elicli  Wenneker  e  Gerhard  Schwinge.  I  tre  interventi  non  si  soffermano 
nella  disamina  ricostruttiva  di  singoli  studiosi,  scegliendo  invece  un  taglio 
investigativo  tematizzante  e  obliquo.   Erich  WENNEKER   in  Die  Waldenser  in 
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deutschsprachingen  kirchengescliichtlichcn  Gesamtdarstellungen  und  Lexica  des  18. 
und  19.  Jahrhunderts  (pp.  165-173),  come  pure  Gerhard  Scuwinge,  in  Petrus 
Waldus  in  deutschen  evungelischen  Sammelbiographien  und  Namenkalendern  des  19. 
und  20.  Jahrhundert.  Ketzer  -  ,  Vorlàufer  der  Reformation  -  Evangeliumszeuge  (pp. 
175-184),  indagano  l'identità  attribuita  ai  valdesi,  soprattutto  medievali, 
concentrandosi  sulle  attestazioni  riscontrabili  in  specifiche  e  delimitate  tipologie 
testuali:  se  Wenneker  sonda  le  voci  enciclopediche  e  manualistiche  edite  in  lingua 
tedesca  nel  XVIII  e  XIX  secolo,  Schwinge  cerca  la  presenza  di  Valdesio  di  Lione 
nelle  raccolte  biografiche  e  nei  calendari  onomastici  dei  circuiti  evangelici  del  XIX  e 
del  XX  secolo.  Un  caso  a  sé  costituiscono  le  pagine  di  Marie-Carla  Lichtenthal.  In 
Die  Sprache  der  Hugenotten  und  Waldenser  in  ihren  Siedlungen  auf  deutschen 
Gebieten-Sprache  in  der  Urheimat-Sprachenrwicklung  in  der  Wahlheiinat  (pp.  141- 
160)  l'autrice,  analizzando  le  peculiarità  linguistiche  attestabili  tra  i  Réfugiés  ugonotti 
e  valdesi  (e  tra  i  loro  discendenti)  in  quattro  colonie  tedesche  lungo  un  arco  temporale 
che  dal  XVII  giunge  al  pieno  XX  secolo,  offre  un  contributo  spiccatamente  filologico, 
radicato  nel  proprio  lavoro  dottorale  discusso  nel  1969  a  Francoforte  sul  Meno. 

Bisogna  aggiungere  che  il  volume  contiene  una  dozzina  di  illustrazioni.  Oltre 
a  riprodurre  due  raffigurazioni  -  una  su  vetrata,  una  con  incisione  su  legno, 
entrambe  del  primo  quarto  del  Novecento  -,  del  viso  barbuto  e  fiero  di  Valdesio 
(secondo  la  più  tradizionale  delle  iconografie),  la  più  parte  delle  immagini  (ritratti  a 
olio;  a  stampa;  fotografie;  ...)  rappresentano  gli  autori  studiati  nei  contributi.  Questi 
diversi  volti,  che  accompagnano  il  dettato  del  libro,  non  solo  integrano 
efficacemente  i  testi:  con  l'icasticità  propria  delle  raffigurazioni,  essi  aiutano  il 
lettore  nello  sforzo  di  ritrovare  le  singole  specifiche  persone,  e  lo  facilitano,  con  la 
rapidità  di  uno  sguardo,  nella  fatica  di  cogliere  i  profili  dei  particolari  individui,  al 
di  là,  o  ancor  prima,  dei  loro  contorni  teologici  e  storiografici. 

Inevitabile  esprimere  un  piccolo  rammarico.  Il  punto  focale  dell'accurato 
volume  verte  sui  teologi  e  sugli  storici  tedeschi  del  diciottesimo  e  diciannovesimo 
secolo  i  cui  lavori,  benché  oggi  spesso  caduti  in  oblio,  hanno  impresso  per  lungo 
tempo  l'immagine  dei  valdesi  in  area  germanica.  Tuttavia,  in  tale  perimetro 
cronologico  prescelto,  il  libro  trascura  alcune  importantissime  personalità.  Basti 
citare,  ad  esempio,  August  Wilhelm  Dieckhoff,  Ignaz  von  Dollinger  e  Herbert 
Grundmann.  Nella  Premessa  i  curatori  formulano  la  speranza  di  poter  dedicare  a 
questi  illustri  assenti  un  prossimo  colloquio  presso  la  Waldenservereinigung  tedesca 
(pp.  5-6).  Ci  si  augura  che  tale  intenzione  possa  presto  realizzarsi,  dando  poi  vita 
nella  neonata  collana  dei  «Waldenserstudien»  a  un  nuovo  volume,  altrettanto 
diligente  e  meticoloso  quanto  questo  primo. 


Francesca  Tasca 
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Convocazione  Assemblea 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi, 

è  convocata  per  sabato  24  aprile  2004, 

alle  ore  8:00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  17:00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  della  Biblioteca  valdese,  in  via  Beckwith,  3,  Torre  Pellice. 


Ordine  del  giorno: 

elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

approvazione  del  bilancio  consuntivo  2003  della  Società,  con  relazioni 
del  presidente,  del  cassiere,  dei  revisori  dei  conti 

varie  ed  eventuali 

Come  i  soci  ricorderanno,  la  convocazione  di  questa  Assemblea  si  rende 
necessaria  perché,  a  norma  di  legge,  il  bilancio  consuntivo  deve  essere  approvato 
entro  aprile  dell'anno  successivo.  Secondo  consuetudine,  la  discussione  dell'attività 
generale  della  Società  è  riservata  alla  tradizionale  Assemblea  ordinaria  di  fine 
agosto,  che  può  avere  una  maggiore  partecipazione.  S'intende  che  il  24  aprile  il 
Seggio  sarà  a  disposizione  dei  soci  per  ogni  tipo  di  informazione  e  aggiornamento 
su  quanto  operato. 

//  Seggio,  1 7  gennaio  2004 
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